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CAPITOLO I 

Nascita — Zante — Primi studi — 
Tieste sua prima tragedia, 

Ugo Foscolo, rinomato nel mondo letterario in 
questi ultimi trent^anni, giace sepolto in un umile 
cimitero di campagna poche miglia discosto da 
Londra, indistinto ancora e confuso colla folla dei 
tanti oscuri trapassati che muoiono per sempre. 
Pone un giorno verrà che 1* amicizia opulenta, o 
r amore che il popolo inglese porta ai hardl, que- 
sta stirpe prediletta dal cielo, gli ergerà un mo- 
. numento degno del suo nome. Intanto io cercherò 
{ con queste pagine di tramandare alcune, notizie 
I della sua vita alla crescente generazione , non già 
coH'amblziosa pretesa d'innalzargli un monumento 
letterario, ma col desiderio solo di rendergli un 
qualche tributo di queir amicizia che ci legò per 
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lucili anni. Non è questo .mio lavoro, lipelo, che 
l'ufficio pietoso di un esule verso di un esule. 
Ambo profughi dal ridente cielo d' Italia , non 
aspiro con queste pagine che ad imitare il navi- 
gante che al compagno estinto in estranea spiaggia 
alza poche zolle di terra con una croce^ onde allri 
in occasioni migliori adempia al rito funebre con 
pompa anche maggiore. 

Non si creda però da queste mie ultime parole 
ch'io sia per tessere un'orazione funebre in onore 
deir estinto. No; lasciamo i panegirici pei santi e 
pei re. Mio intento è di trattare Ugo Foscolo da 
uomo, e di dirne schiettamente il bene e il male, 
secondo parmi che siasi meritato. 

Mi duole che lontano mille miglia dall'Italia, 
dove solo avrei potuto raccogliere esalte e minute 
notizie, non potrò soddisfare alla curiosità di co- 
loro che vogliono sapere 

il il giorno, *1 mese e Taiinp 

E la slagionc, e '1 Icmro, e l'ora c'I punto »» 

in cui un autore è ualo, allattalo, ammaestrato, 
immatricolato e dottoralo. Ma il dentino, come gjè 
dissi, che non mi concede di altingcre alla foute 
di queste notìzie («ole per pochi di somma impor- 
tanza), mi assolve in ciò da ogni colpa o negligenza. 
Mi conforta però il pensiero, che alla fine l'appa- 
rizione di un autore, non è il passaggio d* una co- 
mela di cui rilevi il conoscere ogni minuto secondo, 
e che di molti allri irapassatt più grandi, e di gran 
lunga più illustri di Foscolo, come Omero, Dante, 
Shakespeare, s' ignorano molte particolarità della 
lor vila, per vero dire senza jgran perdita pel gè- 
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nere umano. Questa vita adonqtie che mi faccio 
ad abbozzare, non potrà mai servire a formare un 
buon almanacco. Se mai potrà essere di qualche- 
utile, lo sarà a quelli, che degli avvenimenti e 
delle passioni degli. uòmini più che delle dalesMn- 
teressano. 

Malgrado che jl nostro secolo abbia tanto de- 
clamato sulla eguaglianza éagW uomini, e si dia 
il vanto di spregiudicato e filosofico, non è però 
ancora ben guarito delia malattia delie genealo- 
gie. Il blasone lo abbaglia ancora. Si è voluto ftir 
Foscolo discendere di una famiglia nobile, perchè 
avvi una famiglia nobile dello stesso nome a Ve- 
nezia. Altri poi hanno immaginato ch'ei derivasse 
dalla famiglia Foscarini, perchè tra Foscolo e Fo- 
scarini v^ è quella slessa somiglianza di suoni che 
i visionari ritrovano nelle etimologie delle parole. 
Ma un autore di merito per essere nobile io fac- 
^ia della società ha egli bisogno di produrre il suo 
albero genealogico? 

Si è trattato l'autore del Jacopo Ortis come se 
fosse un ciambellano^ gli si è voluto falsificare una 
pergamena quasi fosse un candidato per essere un 
cavaliere teotonico odi Malta. I quarti dei lette- 
rati stanno nei loro volumi. La nobiltà è certo un 
vantaggio^ ma il genio risplende da sé solo. Per- 
ché far supporre che il talento, la fatica, la co- 
stanza, le reglie, e tutte le angosce che si soffrono 
per la fama, sieno anch'esse un fidecominesso della 
nascita? Il più spiritoso de' poeti francesi viventi, 
Beranger, ha dato Tesempio d'una più nobile ed 
ingenua filosofia. Interrogato s'era di sangue no- 
bile antico, rispose nUegramente : 
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MoU noblef Oh vraimeni, messieurs, non 
Non, d'aucune chevalerie, 
Je n'ai le brevel sur velin, 
Je ne eaii qn'càmer ma patrie, 
Je saie viktin et trèt'Viiainy 

Je evia vilainf 

Vilain, vilain. 

Vi YQol molta nobiltà d'anino per confessar così 
coraggiosamente d'essere plebeo, plebeo, plebeis« 
Simo. U risposta di M. Beranger è a on dipresso 
slmile a qoella che lo stesso Ugo Foscolo diede un 
giorno ad una dama inglese che un po*ironicamente 
gli domandava doTe fossero i suoi lati- fondi. Egli 
soggiunse con una voce che sembrava un ruggito: 
« Myledi già sa che io son povero^ povero, po- 
vero. » Sappiasi adunque che Ugo Foscolo non ha 
sortilo nobili natali. In tanti anni di domesticbeua 
ch'ebbi con lui, giammai intesi da lui alcuna cosa 
ciré facessC'Supporre In lui tale pretesa. Ma se 
non iscese nelle sue vene 

u Per lungo 
Di magnanimi lombi ordine il sangue 
Purissimo celeste n 

ì suoi natali però non furono lalieramente bassi e 
vòlgarìjC^Ii nacque da onesti e agiati parenti, e 
per quel che inlesi, quand'era in Italia, suo padre 
era un chirurgo di vascello al servisio della rcpub* 
blica veneta. Foscolo adunque non nacque , ma si 
rese illustre 5 non ereditò, ma si creò la propria 
nobiltà.^ 

Non so poi neppure comprendere come abbia 
potuto sorgere un altro dubbiò riguardo al luogo 
della sua nascita, cioè, se anenissc in Venezia, o 
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in ona dette Isole Ioniche, dappolcbè la Ire luoghi 
diversi ~delle sae poesie, composte in tempi di* 
versi, sì riscontra l'attestazione dell^autore mede* 
Simo. In on sonetto composto nella sua prima gio- 
venfù, egli palesa che là sua patria fu Pisola di 
Zante , in questa già troppo di buon^ ora tetra e 
malinconica, ma bella e fatidica apostrofe : 

H Né più mai toccherò le sacre sponde 
Ove il mio corpo faiiciultelto giacque, 
Zacioto mia, che te specchi nelP oode 
1>el greco mar, da cui vergine nacque 

Venere, e fea quell' isole feconde 

Col suo primo sorriso, onde non tacque - 
Le tue limpide nubi, e le tue fronde 
L' inclito verso di Colui che V acque 

Cantò fatali, ed il diverso esigilo 
Per cui bello di fama e di sventura 
Baciò la sua petrosa Itaca Ulisse, 

Tu non altro che il canto avrai del figlio, 
materna mia terra; a noi prescrisse 
Il fato illacrimala sepoltura, n 

Alcun tempo dopo in una oda ch'egli scrisse per 
la^caduta della Pallavicina da cavallo, accennando 
Citerà e Cipro e 

u l'isole 

Che col selvoso dorso 

Rompono Qgli Euri e al grande Jonio il corso n 

soggiunge: 

u Ebbi in quel mar la culla . . . n 

Finalmente nel carme sulle Grazie da lui com- 
posto molti anni in appresso, ancor più distesa** 
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mente ricorda e descrive la soa isola iii4ierna In 
un'effusione dì amor patrio nei seguenti beliissimi 
versi: 

« A rarvìvar la gregge di Nereo 
Apparì colle Grazie (I) fa le raccolse 
L'onda ionia primiera, onda che amiea 
Del lito anicnO) e dcir<)spite musco 
Da Citerà ogni di vien desTosa 
A' malerni mìci colli. Ivi fanciullo 
La Dcilà di Venere adorai. 

Salve, Zacinto, ali'antenoree prode 
De' sanli Lari Idei ultimo albergo 
E de' miei padri: darò i carmi e l'ossa 
E a te i pensier, che piamente a queste (2) 
Dee non favella chi la patria obblia. 
Saera città è Zacinto. Eran suoi templi. 
Era ne' colli suoi l'ombra de' boschi 
Sacri al tripudio di Diana e al coro: 
Ne ancor Nettuno al reo Laomedonte 
Muniva Ilio di torri inclite in guerra. 
Cella è Zacinto! A lei vergar tesori 
L'angliche navi, a lei dall'alto manda 
I più vitali rai l'eterno sole; 
Limpide nubi a lei Giove concede, 
E selve ampie d'ulivi e liberali 
I colli di Lièo. Rosea salute 
Spirano l'aure, dal felice arancio 
Tutte odorate, e dai fiorenti cedri, h 

A questi tre armoniosìssimi attestati di nascita 
aggiungerò che nel 1825, ricliieati gli stranieri re- 
sidenti in Inghilterra di dichiarare il luogo della 
loro nascila, egli si dichiarò nativo del Zante, e sud- 
dito deir Inghilterra. Perchè dunque ostinarsi a 
farlo veneziano, come si volle da alcuni? Egli sì 

(0 Citerea. (2) Le Grazie. 
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qualificò mài sempre greco di nascila e veneziano 
di diritto. Il rubare qi greci moderni un nome il- 
lustre, è proprio un rubare ai poveri. Air Italia 
deve bastare l'onore delPadozione, e Io spIendore^ 
che egli aggiunse alla sua letteratura. Lasciamo 
agli Algerini il mestiere di rubar gli uomini. Sia- 
mo stati un tempo grandi al pari di essi, oppressi 
poscia al pari di essi, infoici del pari. I polenti e 
felici ci dileggiano o ci trascurano ; conserviamo 
almeno Tamicizia degli infelici. 
^ Ugo Foscolo adunque, per reiterate sue confes- 
sioni, è nato in Zant/e^cioé Jn uno di que' deliziosi 
climi cbe i settentrionali e** invidiano senza sapere 
cbe la tirannia, o indigena od estera, ci fa scontar 
caro questo favore del cielo. Quei che leggono le 
belle descrizioni del cielo jonico, o del cielo italico, 
suo gemello, pregno di fragranze, limpidissimo; 
rinfrescato da boscbi di aranci, di. ulivi, d'alberi 
fruttiferi d'ogni sorta, invidiano coloro che sortono 
la culla sotto un cieldT si "beato. Ma essi non sanno 
cbe tutti quo' frutti, qne' fiori, quelle aure sono 
avvelenate bene spesso dal soffio pestilenziale della 
tirannia. Essi non sanno cbe Tabìtante che ivi na- 
sce e non cade prostrato per baciare il piede del 
suo oppressore, è ben tosto diseredalo di quel 
cielo; costretto ad esigliarsi senz'altro delitto che 
quello d'aver sospirato un padrone più mile a quel 
giardino di natura. Egli è strappato da una ferrea 
mano dal seno della propria madre, e quasi figlio 
di avvenente meretrice, gettato nella folla del ge- 
nere umano vagabondo e derelitto. Egli apre gli 
occhi sotto un cielo tutto d'oro e di azzurro, e forse 
li chiude tra il fumo delle nebbio e jl sibilo degli 
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aquiloni. Ma anche lo straniero è ben presto dis- 
ingannato tosto che varca le Alpi, e discende in 
questa isola d*Alcina. Ben tosto s^accorge che gli 
alberi sono prosperi e rigogliosi, ma che Puomoè 
degradalo ed infelice. — É schiavo. — Quindi gua- 
rito di quella prima soave illusione, sospira il suo 
cielo nebuloso dove l'uomo, in tutta la sua celeste 
origine e dignità, non éwservo che della legge: 

A* bei soli, a^ bei vigneti 
Conlristati dalle lagrime 
Che i tiranni fan versar, 
Ei preferse w tetri abeti 
Le sue nebbie ed i perpetui 
Aquiloni del suo mar (1). 

Tale era la sorte di Zante. Sebbene il poeta 
possa cantar le Iodi de* suoi uliveti e boschi di aran- 
ci, sebbene il pittorcf possa rìtrarne dei paesaggi e 
delle marine abbellite, dal chiaro di luna, non v*e- 
ranò paesi più miseri e tiranneggiati delle Isole 
ioniche sotto il governo* veneto. -Quando Ugo Fo- 
scolo vide la Juce al Zante nel i778, le Isole Joni- 
cbe erano colonie della repubblica veneta, cioè 
paesi governati dalle leggi più odiose ed avare. 

(() // Bomito del Cenisio, Romanza di Giovanni Bcr- 
ckct. Questa strofa potrebbe servire di traduzione a 
queVersf che Addisson nella sua Epistola a lord Halifax 
scriveva nel I8ui dalP Italia: 

— Whal avail'ker unexhausted giores 
Her blooming mountainSf and her sunuy shores, 
Wilh ali the gifts Uutt heaven and earlh itnpari 
The smiles of nalure and the diarms of art 
While proud nppression in her valleys reigns 
A^d tyrannt^ usurps her happy plai»$f 
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Sotto qael governo commerciante e monopolista, 
quelle isole al par di tolte le coionie di tutti gli 
altri stati d* Europa, fossero questi liberi e son 
liberi, repubbliche o monarchie, tutti egoaimcnte 
ingiastl e rapaci con queste loro dipendenze, con 
ironica teneressa chiamate figlie, non potevano 
vendere II loro superfluo o comperare il loro ne- 
cessarlo che da Venezia, lor madre. In quel tempo 
in Zante non v'erano edifici, non strade, non scuole 
pubbliche. I provveditori che il governo veneto vi 
Biandava avevano meschini stipendi, coi poscia in* 
grossavàno cog l'incerti che dal governo stesso era- 
no autorizzati a ricevere. Questi provveditori non 
sostenevano bene il loro titolo, se non in quanto 
provvedevano a so. I delitti erano cosi comuni e 
impuniti che si faceva in quest^ ìsola sola ascen- 
dere il numero degli omicidii (per lo più assas- 
sini!) a quello de' giorni dell'anno. I nobili od 
ottimati (o pessimi che piuttosto si dovrebbero 
chiamare) gioivano talora del foro privilegiato di 
Venezia; perdi impunemente si abbandonavano 
ad ogni sorta di prepotenza e sopraffazione nella 
loro isola, e mantenevano al loro soldo dei bravi, 
pronti al loro cenno a piantare bravamente nella 
schiena di chiunque un pugnale. In questi prepo- 
lenU si vedevano rimiti i Procusti,iGerioni ed al- 
tri mostri spenti da Ercole e da Teseo. Non solo 
la repubblica faceva monopolio delle derrate, ma 
bensì ancora deMumi. Perchè non essendovi né 
eoJlegi, né ginnasi, nò università in queste isole, 
i parenti si trovavano necessitati a mandare i loro 
figli alle scoole di Venezia e di Terra Ferma. La 
UùguM stessa era minacciata di mina, perchè tutte 
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le leggi, gli atti del gOYerno, non cbe le procedu- 
re giudiziali si facevano in dialetto veneziano. Ad 
onta di tatto ciò la repubblica, conforme al lin-* 
guaggio ipocrita di alcuni governi» .si diceva la 
madre delle colonie, in quel modo cbe eerti esosi 
tiranni s' intitolano i padri de* loro popoli, e quan- 
do un tempo li torturavano e gli abbruciavano, ri 
aSS^iungevano ancbe il superlativo di beatissimi 
padri. 

Foscolo deve aver perduto io tenerissima età il 
padre, percbè, quasi non lo avesse codosciitto, non 
ne faceva mai menzione. Laddove e scriv^odo e 
coaversando ricordava spesso con gratitudine e di- 
vozione la madre cbe avea presa tanta cura della 
sua orfana fanciullezza. Sembra che abbia passali 
i primi anni delP infanzia, quel periodo di ozio ne- 
cessario e felice, nella sua isola nativa, se egfi 
stesso più volte rammentava con piacere i giuo* 
chi, le corse, le finte battaglie che divideva co'suoi 
cari e vivaci compagni. Come avrebb^egli potuto 
per tutta la sua vita parlare con facilità il greco 
moderno che sul continente uè si parla, né si stu- 
dia , se non lo avesse imparato da fanciullo in 
queir isola, d'onde uscito giovanetto, non rivide 
più mai? Possiamo poi credere cbe sviluppato e 
ingagliardito il suo corpo in quelle balsamiche arie, 
\ passasse, a Venezia ben giovinetto in qnalcbe 
! scBola per cominciare ristruzioine e gli esercizi 
della mente. Ne quale poi fosse questa scuola, né 
che disposizioni egli mostrasse, né quali progr^si 
vi facesse, non lo so, e credo che quando pur lo 
sapessi, non sarebbe prezzo dell'opera il dirlo con 
quelle minq^ie 9 cui il nostro secolo dimostra 
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DQ'inclioisiooe un po'peUegela. Quel cb'è corto 
sì è che, fatto più adulto, ebbe la fortuna di stu* i 
diare ieUeratura classica sotto il celebre abate £e- | 
sarotli, che neir istituto di Padova escrcitaTa la j 
cattedra di lingua greca ed ebraica. Strano e com- ' 
pas8i(ìoe?ole destino de' Greci, cbc dopo avere 
istruito il mondo antico e moderno, sieno da più 
secoli condannati a mendicare in estranie terre 
non solo ì lami d'ogni scienza, ma perfino la loro 
antica lingaa materna. Dopo la presa di Costatiti* 
nopoli dai Tarcbi, i loro grammatici si ricovera- 
roDo sotto il benigno cielo d'Italia, ed appresero 
ai loro ospiti la filosofia platonica, e la Dìagnifica 
loro lingua. Da quel tempa in poi in quasi tutte le 
università d'Italia s' insegnò la lingua e lettera- 
tura greca; e i nipoti di quegli esuli, frequentando 
le università di Padova, di Bologna, ^i Pisa, di Pa- 
via, si nutrivano dei frutti dell'albero che dai loro 
■maggiori era stato fra noi trapiantato. Io che stu- 
<)iai con molti di loro airaniversità di Pavia, son 
testimonio cbe non degeneri punto nello spirito 
«Idgli antichi Greci, tutti mostrano non meno 
amore che acume e facilità meravigliosa nelPap- 
prendere. Temperanti per abito e per natura, spro- 
nati per lo più dal bisogno, rapidi nel concepire, 
tenaci nel ritenere, ardenti neir avanzare, di lieta 
^ vivace fantasia, sono rivali ben degni dei gio- 
vani, italiani. Se Minerva ricomparisse sulla terra, 
proteggerebbe ancora di preferenza i Greci. 

L'abate Cesarotti non era uno di quei supersti- 
ziosi adoratori deir antichità cbe credono non es- 
servi altro tipo del belio cbe quello lasciatoci da- 
gli antichi. Egli opinava cbe il belio è moUiforme, 
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e che i suoi confini non sono per fortuna ancora 
fissati. Compreso d'ammirasione per gli antichi, 
non pregiava però meno i moderni. Spiegava e 
tradaceva Omero, ma Io criticava rigidamente sino 
alla temeraria pretesa di e mondarlo e migliorarlo. 
Traduceva molti degli oratori greci, e le arringhe 
poliliche di Demostene, ma osava ribellarsi contro 
questo principe degli oratori, ricusando di ripetere 
come reco qoeirestatica ammirazione che gli ave- 
vano fin allora tributato i suoi predecessori. Si 
fece anche a tradurre Euripide. Ma nello stesso 
tempo feCc la traduzione in versi sciolti di molte 
tragedie di Voltaire, dando a questo autore il pri- 
mato fra i tragici. E amante insaziabile del vario 
e del nuovo , colla traduzione deirelegia di Gray 
in un cimitero campestre, ma più ancora coir in- 
comparabile traduzione di Ossian, nuovo poema 
che compariva allora in Iscozia , volle anche rin- 
frescare la. mente de' suoi compatriolti con nuove 
idee, e con uno stile nuovo. La poesia italiana è 
forse già troppo ricca di brillanti colori; v'è 
troppo soie , troppi zeffiri, troppi fiori ed^aure 
soavi, , 

u Verdi prati, e fiorile pìaggie ombrose, «i 

Si voleva un pò* di tempeste, di venti boreali 
di nebbie per temperare 1* eccessiva e abbagliante 
luce deViostrI quadri. La nostra poesia è simile al 
nostro cielo, di col la continua e monotona limpi- 
dezza fa talvolta ìdesiderare la varietà delle nubi 
moltiforme. Così Tabate Cesarotti ponendo sotto 
gli occhi de* suoi compatriotti diversi modelli di 
generi diversi, scelli fra gli antichi e fra i mo- 
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derni, allargaya il campo alla loro fantasia, e in* 
trodace?a nuove corde por accordarsi con qoe* 
ner?i che forse alle anticbe erano ottusi. Era còme 
il navigante che non più rispelta le colonne d'Er- 
cole, non già per capovolgere P agricoltura del 
SDO paese, ma per arricchir ansi la sua patria di 
qoe' frutti esotici che possono al suo clima e al 
suo terreno convenire. Ei divisava che la H berta 
del commercio non è meno utile nelle produzioni 
materiali che in quelle dello spirito. Ogni popolo 
che consuma, deve produrre; ed ogni popolo ha 
delle produzioni particolari sia del suo suolo, sia 
del suo spirito, a cui 1* affluenza delle idee estere 
non può nuocere. Noi avevamo da più secoli una 
specie di trattato di commercio esclusivo co^ Greci 
e col Latini; ci eravamo obbligati troppo servil- 
mente a non consumare che i loro prodotti; e 
quantunque più non bastassero ai nostri accre- 
sciuti bisogni, pure facevamo come i rigattieri, che 
voltando e rivoltando un abito vecchio e sdruscito, 
pretendono di darlo per nuovo. Gl'Inglesi che per 
molti secoli non lessero che romanzi e fabliane 
francesi, che poscia per tutto il secolo decimosesto 
erano entusiasti di Boccaccio, dì Petrarca, di Ario- 
sto e di Tasso, che in séguito studiarono la lette- 
ratura greca e latina con più fervore e peitonte- 
ria d'ogni altro popolo, non per tanto riescirono 
originali più di ogni altro popolo. 1 Tedeschi, che 
studiareno fors'anche più degringlesi tutte le let- 
terature estere (comprese quelle degP Indiani e 
de'Cbinesi), ne hanno tuttavia una propria ed ori- 
ginale. La schiavitù, la servilità genera uniformilài 
la libertà è madre della varietà. Se tutti i pittori 
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non avessero faiio che sladiare e imitare Rafaello, 
sareuìino ora sazi anche del beilo rafaellcsco, per 
quanto divino sìa. Quelli che ripetono con Orazio 
che la poesia è simile alla pittura, dovrebbero ri* 
cordarsi che quest' uliima non divenne varia e co- 
piosa, se non colla oiìsiihiaDza di più stilt e di più 
maniere. Grazie sien rese e grazie infinite a Cesa* 
rotti che distrusse Tantico monopolio, apri un va- 
sto commercio, e ci mise in contatto con tutto il 
mondo. 

Il giovinetto Foscolo adunque sotto questa guida 
liberale e indipendente apprendeva ad essere li« 
bero e indipendente. Quindi non aveva giurato 
neppure neir iafallibilttà dei suo maestro. Infattr, 
sebbene Cesarotti sostenesse li temerario pai*a- 
dosso che Ossian fosse superiore nel piano, nei 
caratteri e nelle bellezze episodiche del suo poema 
ad Omero, non perciò Foscolo adottò si fatta opi-- 
nionc, e vertero e continuò a venerare Omero per 
tutta la sua vita, come poeta sovrano. E se egli 
spinse questa sua venerazione alV estremo, gli è 
forse da perdonarsi siccome a un greco di naicita. 
Questa Idolatria verso gli antichi scrittori è molto 
più scusabile presso un popolo a .cui nulla è ri- 
masto nel suo naufragio che questa gloria. Sarci 
per dire che se i Greci adorassero ancora Giove e 
Mercurio, sarebbero da compatirsi, perchè sotto 
quelle favolose divinità gioirono della gloria e 
della' libertà. Cosi pure, sebbene Cesarotti decan- 
tasse e desse !a palma ai teatro francese, il gio- 
vine Foscolo ammirò e diede la preferenza al 
greco. Ma che però? Egli potè sladiare anche il 
bello delle letterature straniere moderne; e non 
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setisa frttUo^ iofalti vedremo in appresso che in 
molte delle sue poesie seppe felteeoiente innesUre 
il genere seotimenUIe e pensieroso degl'Inglesi, / 
e nel suo romanzo dell' Jacopo Ortis imitò ii piano > 
e lo stile di un romanzo tedesco. Lo stesso colla 
lingua italiana. Quantiraque i rimbombanti versi 
di Ossian fossero universalmente applaudili , egli 
invece di iqaei verseggiar pomposo si fece uno 
siile più conciso e robusto si in prosa cbe in verso. 
Nondijneno egli approfittò delle massime di Cesa- 
rotti, annunziate nel suo Saggio l^ilosofico sulla 
lingua, cioè, cbe tempo era ornai di abbandonare 
la imitazione d'uoa lingua per cosi dir morta 
(quella del trecento) e di scrivere invece una lin- 
gua più semplice, viva, animata, usando frasi e 
parole, italiane sempre, ma a delia del cuore e 
della calda fantasia, senza condannarsi a connet- 
tere insieme delle frasi disusale quai pezzetti di 
vetro per formare un musaico. Ceco come le 
scuole, condotte colle norme liberali di Cesarotti, 
rispettando la facoltà più preziosa del nostro in- 
lelletto, rindipendenza, possono contribuire a for- 
mare non dei discepoli , non de*scgQaci , non de' 
settari, il cbe vuoi dire imitatori o plagiari, ma 
dei lìCeri pensatori. 

Ai compire de' suoi studi, in queU'età che il 
giovine trovasi in mezzo d'un trivio, incerto quale 
via- abbia da prendere, fra le tante cbe gliene si 
presentano davanti, il giovine Ugo esitò un mo- 
mento se non dovesse abbracciare io stato eccle- 
siastico. Buon per noi ch'egli non abbia effettuato 
questo pensiero. Non già cb* ei non avesse molte 
qualità per fare dei quaresimali stupendi ; sapere, 



16 tlTA 

eloquenza, pronteua di memoria , polmoni a tutta 
prova. Ma che prete o che frale doveva egli rie* 
sclre con quella violenza di passioni^con quel sno 
sfrenato carattere ? Qoal pulpito avrebbe potato 
resistere ai suoi scalpili^ ai suoi gesti da osseoso 7 
Chi sa quale Inferno, pia orribile di quello di 
Dante, quella sua feroce e negra fantasia avrebbe 
immaginato, e chi sa poi in quale fetida bolgia 
avrebbe confinati noi milanesi a cui portò sempre, 
non so perchè, tanta ira 1 La fortuna, io eredo, ci 
salvò da un nuovo Don Fracasso o Don Tempesta 
del llicciardetto; quel suo pensiero passò col na- 
scere, e per sua prima comparsa nel mondo stimò 
meglio di cambiare il pulpito coi palco teatrale, e 
invece di una predica diede fuori una tragedia. 
Fu nel 1707. Il cielo meridionale rende ogni cosa 
precoce, ma Foscolo aveva sortito dalla natura in 
grado eminente, oltre una immaginazione fervida 
che costituisce il poeta, anche una prodigiosa me- 
moria, facoltà che parve non languissero mai per 
tutto il tempo che visse. Non aveva ancora com- 
pito il diciannovesimo anno, quando scrisse que- 
sta sua tragedia, il Tieste. L'argomento è l'amore 
incestuoso di Tieste per la moglie di Atreo suo 
fratello, e la catastrofe è il turpe banchetto che 
questi imbandisce al fratello, che, inconsapevole, 
beve il sangue del proprio figlio. 

Noi oramai da molti anni avvezzi al teatro di 
Shakespeare, a quello di Voltaire, di Schiller, di 
Goethe, ed anche alla lettura (almeno) del teatro 
spagnuolo, rimarremo un po' sorpresi come il gio* 
vlne poeta avesse scelto per argomento un perso- 
naggio dì quella 
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a Rac« d'Àgamemnon qui ne Unit jamais n 

e come uo ammiratore dc*6rcci, qual egli era, non 
gr imitasse anche nel punto importante di sce- 
gliere, commessi facer^no, soggètti nazionali. I 
Greci non mettevano sulla scena né gli antichi re 
d'Egitto, né le catastrofi della corte di Persia* ma 
la propria storia, e i propri antenati. Ma. per una 
certa discolpa del poeta convien riflettere che un 
giovine il quale non ha vissuto per molti anni che 
fra Greci e Rom^ani, é autorizzato a credere , che 
d'altro non si parli e non sMnteressi nel mondo, 
che di Romani e di Greci. Oltre di che per trat- 
tare argomenti nazionali bisogna che una nazione, 
non solamente sia animata da un sacro patriotismo 
com'era la Grecia antica; ma che il poeta abbia 
la libertà di sfogar la sua mente. In Venezia que- 
sto secondo requisito mancava» Era questa una re- 
pubblica in cui la libertà del pensiero era gelosa- 
mente sorvegliata, e punita coi piombi. La verità 
adunque non vi poteva comparire che velata e ma- 
scherata anch* essa all' uso degli abitanti. Del suo 
Tieste si valse Foscolo infatti, come di un travesti- 
mento per avventurare alcune verità politiche che, 
quantunque velate, svegliarono la cent*occbiutaed 
orecchiuta polizia, sicché vuoisi che Fautore per 
sottrarsi ai suoi artigli fosse consigliato dalla ma- 
dre ad assentarsi per alcun tempo. La tragedia fu 
rappresentala il 4 gennaio 1797 ai teatro di S. An- 
gelo in mezzo air irruzione di spettatori, e fu per 
nove sere consecutive replicata sempre con sommo 
favore. Fu detto che la prima sera il pubblico, ra- 
pito d^entusiasmo per tanto merito in un autore 
eos) giovine, io chmmasse sulla scena, « che la ma- 

2 




ÌS VITA 

(Ire giubilante lo sporgesse alla coriosiià degli 
spellatori. Qui si vedrà che questa madre era bea 
diversa da quelle pjnzoccherexhe,aiaI consigliate 
da qualche venerabile tartufo , predicano ai figli 
la massima di non farsi nominare, storpiando cosi 
la gioventù, questo nerbo della nazione, col farne 
de'cappoccini ad occhi bassi e a collo torto invece 
di arditi guerrieri, od avvocali, o naviganti, o scrii- 
tori; e facendo loro fuggire la fama quasi fosse 
r infamia. Da un altro aneddoto che si riferisce si 
deve giudicare che questa madre fosse d'una na- 
tura ben elevata. Si narra che il giovine Foscolo, 
caduto in sospetto di far parte d*una combriccola 
contro la repubblica, fosse per essere tradotto di- 
nanzi al tribunale delPinquisizione, e che la ma- 
dre in quel pietoso momento gli dicesse : « Ri- 
<( cordati di perire piuttosto che di svelare alcun 
de' tuoi compagni. » Questo avvertimento, degno di 
un'antica spartana, meriterebbe d'essere scolpito 
in un obelisco in pubblica piazza per far morire 
di vergogna que' vili italiani che si fanno satelliti 
e spie mercenarie della tirannia. 

Ma non men nella letteratura che nella guerra 
il trionfo Sion è sempre un'adeguata misura dei 
m erito. Questa irag^ia non ha che il valor rela- 
tivo della gioventù delPautore. L'argomento è fritto 
e rifritto da Euripide, Seneca, Crebillone Voltaire 
specialmente.' Circa alla condotta, pare che abbia 
seguito il piano di quest'ultimo tragico francese. 
Lo stile è forte, vibrato, puro, ma non è inven- 
zione sua, è piuttosto un'Imitazione di quello d'Al- 
fieri, le cui tragedie erano ^ià lette e ammirate in 
Italia. Si pretend^^ che Vittorio Alfieri, avendo Ietto 
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gaesta iragedia, predicesse che imi iglorno questo 
giovine lo avrebbe superato oella carriera teatrale. 
Quel fiero conte noo faceva complimenti ; il suo 
vaticinio sarà slato sincero > perchè vi era fonda- 
mento d*avventurai;lo, ma non si avverò, come ve- 
dremo, e Alfieri è ancora insuperato. Doveva cer* 
lamente, soprattutto Io stile energico e vibrato del 
Tieste, aver colpito Alfieri, al quale avea costato 
tanta fatica a temperare uno stile decorosamente 
tragico» di coi non v*era innanzi a lui alcun lode- 
vole modello in Italia. Foscolo non solo nello stile, 
ma >ancbe neir economia de* personaggi si mostrò 
seguace d* Alfieri -, seguace anch^ egli in ciò degli 
antichi. Le persone che parlano nel Tieste non 
sono che quattro. Quegli oliremontani che intro- 
ducono nelle loro tragedie una moltitudine di per- 
sonaggi, poco curandosi della semplicità, meno poi 
delle unità, e meno ancora del merito che noi ac- 
cordiamo alla difficoltà superata , dovrebbono ri- 
manere e rimangono infatti , freddi ed annoiati a 
queste tragedie cosi spopolate e deserte. Un critico 
tedesco , il sig. Schlegel , le chiamò « piati giudi- 
ziali, » perché vi si declama per lo più senza agi- 
re , e i quattro personaggi rappresentano la do- 
manda, la risposta, la replica, la duplica^che hanno 
luogo in una causa civile. Né gli Italiani stesst la- 
sciarono senza satira questi difetti d'Alfieiù. Nel 
Socrate si fece una spiritosa parodia del suo stile 
aspro e contratto, non che della sua spilorceria 
teatrale ne' personaggi, cr interlocutori non sono 
che tre, i quali morendo tutti e tre , non rimane 
per fortuna di vivo che il suggeritore. Sia poi per 
questi difetti, o perchè l'argomento del Tieste sia 
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troppo nefando ed orribile pei sensibili Italiani, o 
perchè tròppo rancido, non fa mai poscia ripro- 
dotto sulla scena. Nò io ne avrei fatta sì eslesa 
menzione, se non fosse stato per amor della storia 
dell'arte teatrale, e pel rispetto che sempre si porta 
anche ai primogeniti degli autori. 

In alcune raccolte di poesie stampate in Venesia 
verso questo tempo si trovano alcune odi dello 
stesso autore sotto il titolo di Nicolò Ugone Foscolo. 
Ma siccome egli non le riclamò, né giammai le ri- 
cordò, così consiglierei i curiosi a tralasciarne la 
ricerca, e consolarsi della privazione di cosa ripu- 
diata dalPautore. 

CAPITOLO H 

Caduta di Fenezia — Primo suo esilio — Pas- 
saggio per Firenze — Rifugio in Milano — 
Repubblica Cisalpina — Patini — Altri per- 
sonaggi di quel tempo — Suo innamora- 
mento — Suicidio di suo fratello — j^nfra 
neW esercito italiano. 

Intanto che il giovine Foscolo, in mezzo ai ru- 
mori di guerra che tutto ardeva intorno il paese, 
ed agli schiamazzi delle politiche fazioni di quel 
tempo , stava tentando i primi voli della sua già 
bollente immaginazione, tutto ad un colpo, senza 
accorgersene, si trovò privo della sua patria, come 
lUomo a cui di repente sprofonda il terreno sotto 
i piedi. Voglio dire che la repubblica veneta fu in 
quel tempo venduta e comperata col più infame 
tradimento. Questa antica regina deirAdrialico era 
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da grao tempo di?enuU una momoiia coit manto 
e corona eke al primo tocco sì sfascia e cade ia 
polvere. L'Austria se ne impossessò. Questo tradi- 
mento sarebbe statojfnuovo oelia storia moderna, 
se lo smembrameo J della Polonia, avvenuto pochi 
anni prima » noo awsse già assuefatto TEutopa a 
questa sorta d'as^inii politici. Allora tutti quelli 
cbe avevaao ragion di temere le persecuzioni del 
noovo governo per opinioni liberali, non che quelli 
ancora che non pensano come il porco degli Jni- 
mali Parlami di Casti : 

« Qualunque sia governo al porco piace, 
S'anche a costo di qualclie bastonata^ . 
IlaDgiar, bere, e dormir lo lasci in pace n 

infine tutti coloro d'animo libero e nobile abban- 
donarono il suolo veneto , e presero rifugio sotto 
le ali della nuova repubblica cisalpina, che sorgeva 
nel seUentrione deiritalia dai rottami e frantumi 
di più stati ch'erano periti in quella tempesta po- 
litica. Ecco come nella prima lettera che incomin- 
cia il suo Jacopo Ortis, l^oscok) dà sfogo a quel- 
la indegnazione cbe provò a quel traffico infame 
(iella 8ua patria. 

Dai Colli Euganei, il ottobre 1797. 

« Il sacrificio della patria nostra è consumato ; 
tatto ò perduto; e la vita, seppure ne verrà con- 
cessa , non ci resterà cbe per piangere le nostre 
sciagure, e ia nostra infamia. Il mio nome è nella 
lista di proscrisloae, lo so: ma vuoi tu eh io per 
^Warmi da chi m'opprime mi commetta a chi mi 
^ tradito? Consola mia madre: vinto dalle sue 
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lagrime l'ho ubbidita; e fao lasciato Venezia per 
evitare le prime persecozioni, e le più feroci. Or 
dorrò io abbandonare anche questa mia solftndìfie 
antica, dove, senza perdere cbgli occhi il mìo scia- 
gura lo paese, posso ancora slerare qualche giorno 
di pace? Tu mi * fai raccapricLare , Lorenzo . ; . . . 
quanti infelici 1 E noi, pur troppo, noi stessi Ra- 
Mani ci laviamo le mani nel sangue degl' Italiani. 
Per me segua che può. Poiché ho disperato e della 
mia patria e di me stesso, aspetto tranquitlamente 
la prigione e la morte. 11 mio cadavere almeno 
non cadrà fra braccia straniere; il .mio nome sarà 
sommessamente compianto da pochi uomini buoni, 
compagni delle nostre miserie^ e le mie ossa po- 
seranno su la terra dei miei padri. «» 

13 ottobre. 

« Ti scongiuro, Lorenzo ; non insistere più. Ho 
deliberalo di non allontanarmi da questi colli. È 
vero ch*io aveva promesso a mia madre , di rifug- 
girmi in qualche altro paese; ma non mi è bastato 
il cuore; e mi perdonerà, spero. Merita poi questa 
vita di essere conservata con la viltà e con X esi- 
lio? Oh quanti de' nostri conciltadini gemeranno 
pentiti, lontani dalle loro caset... perché... .e che 
potremo aspettarci noi se non é indigenza e di- 
sprezzo ; al più, breve e sterile compassione, solo 
conforto che le nazioni incivilite offrono al profugo 
straniero? Ma dove cercherò asilo? In Italia? Infe- 
lice terra 1 premio sempre della vittoria. Potrò io 
vedermi dinanzi gli occhi coloro che ci hanno spo- 
gliati, derisi, venduti, e non piangere d'ira? De- 
vastatori de* popoli, si servono della libertà come 



DI UGO FOSCOLO . 25 

! papi si servivano delle crociate. Ahi l ' sovente , 
disperando di vendicarmi, mi caccerei un coltello 
nel cuore per versare tutto il mio sangue^ fra le 
nltime strida della mria patria. 

(t E questi altri?... Hanno comperato la nostra 
schtavilù, racquistando con Toro quello che sto- 
lidamente e vilmente hanno perduto con le ar- 
mi » 

Colla caduta della sua patria cominciò T esilio 
della sua vita. Ma non incontrò già egli V esilio 
con quella cinica indifferensa di Diogene , da pò* 
chi da nessuno imitata, che tutto il mondo 
riputava sua patria, e tutta la sua famiglia e i suoi 
Lari faceva consistere in una botte, viaggiando 
come la lumaca con fa casa sul dorso. Neppure 
con quel nobile disdegno di Viltorio Alfieri che 
non aspettando di esserne espi>lso, rinnegava la 
propria patria avvilita in cerca di una'altra che fosse 
piò degna della sua liberissima anima. Ma si svelile 
dalla nmdrc e dalla seconda madre, la patria, con 
queirira feroce di Dante: 

Quando ramiogo dalla patria e caldo 
D'ira e di bile gliibellina il pcUo 
l^cr Vitale vagò guaste contrade 
l'^o^endo il vineiCor Guelfo crudele 
Sicoile ad uom che va di porta in porta 
Accattando la vita (1). 

E con ira, pari a qucHa delPimplacabile ghibel- 
lino, continuò tutta la sua vita a detestare gli au- 
tori dcirinlquo mercato della sua patria. Si avviò 
^wso la Toscana. Quel cielo benigno, quei dolci 

(1) Monti 
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costumi, quella lingua soare, tuUo sembra formare 
della Toscana un Oasis^ove possano riposarsi que- 
gli Italiani della bella e perseguitata penisola che 
sono afflitti e stanchi dalle sventure. Ma qual è il 
balsamo che può sopire le passioni inasprite d^un 
giovine di ventanni? Per un*anima energica, fo- 
cosa, il solo lenimento è lo sfogo del suo etere, é 
Tagitazione, il conflitto. Questo tranquillo e beato 
soggiorno doveva servirgfli di refrigerio molti anni 
dopo, ma in allora non aveva alcun potere di blan- 
dire il suo animo bramoso di tempeste. Egli era 
nato d'altronde uno di quegli esseri infelici più 
ingegnosi nel tormentarsi che nel consolarsi. Dopo 
essere dunque raffermatosi alcune settimane in 
Firenze, in quel gabinetto d'Italia, come lochiamo 
Cesarotti, in quella Atene tutta italiana di monu- 
menti , d^ uomini e di cose , ed aver ivi contratto 
conoscenza e domestichezza coi più distinti scrit- 
tori di quel tempo, che non potevano a menadi 
non ammirare un giovine raccomandato non men 
dalla fama che dairindipendenza del suo carattere, 
cercò un altro cielo più tempestoso, cercò un vor- 
tice dove slanciarsi. Milano, divenuta la capitale 
della neonata repubblica cisalpina, ed una specie 
di colonia che accordava la sua cittadinanza a tutti 
i patrioti raminghi d'Italia, fu la residenza che egli 
prescelse. Milano, soltanto due anni prima, calma, 
silenziosa, dove si menava una vita agiata e molle, 
ma languida e soporifica, tutto ad un tratto era 
diventata il teatro di continui cangiamenti, simile 
a quelle isole del mar PaciGco che da una pro- 
fonda quiete passano a una burrascosa rivoluzione. 
La repubblica era composta dei frantumi di sette 
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oà olio diversi preesistenti governi. Era un nuovo 
edificio, i cai vecchi maieriali non combaciavano 
ancor bene iosieine , .e che annunziava da ogni 
parte magagne , ebe il tempo solo poteva correg- 
gere e rassodare. Cbiamati gnialiani ad erìgere 
una repubblica, di cui non avevano .altra ideacbe 
quella di Sparta e Roma e Alene, cbe aveano ap- 
prese nelie scuole dei frati, facevano un misto 
d'antico e di moderno, anacronismi d*ogni sorta 
più enormi di quei cbe s'incontrano in una tra- 
gedia di Sbakespeare. La nave non poteva veleg- 
giare dJriltameote,se 1 noccbieri per la prima volta 
esercitavano qaeirarte. critaliani di tante provin- 
ce cbe non si conoscevano neppur di nome, seb- 
bece non discosti gli uni dagli altri più di cin- 
quanto, trenta, venti miglia, si trovarono, come per 
arte magica, tutti raccolti in questa città ; ne se- 
guivano quelle amicizie, quegli abbracciamenti , 
quelle inaspettate riconoscenze, cbe leggiamo nel 
Paittio incantato d' Ariosto , ove tanti amici e ne- 
i&ici si trovavano rincbiusi senza saperlo prima. 
Tutto era nuovo j uomini, nomi, linguaggio, vestiti, 
emblemi. Era un cangiamento di scena simile a 
qoei delle mille ed una notti. Era la risurrezione 
^ un popolo dalla morte politica di tre secoli. \ 
t)na inebrietà insolita animava tutta la vila. Le 
voci di patria , di libertà , di gloria; voci , per si 
luogo tempo, per secoli, sconosciute, ferivano To- 
feccbioe II cuore d'una nazione sensibile al primo 
svegliarsi d' un lungo sopore. Parole poco intese , 
^^ suoni grati ed esilaranti. Aggiungete, una na- 
lione straniera ebe insieme air olivo , e ai pegni 
<l'aoiiGÌ£ia e fraternità cr offriva Talloro. Il giovine 
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esercito francese tolto pieno di gloria, di entosia* 
MDo , riempiendo Tarla d' inni patriotici, divideva 
coiritaliano i banchetti, i balli, e rinvitava a divi- 
dere sotlt) le stesse bandiere i pericoli e il net- 
tare della gloria. Che contrapposto, che difFerenza 
tra questi baldanzosi figli del riso , a quella taci- 
turnità de' soldati tedeschi l lo mi ricordo quando 
ancor fanciullo mi tremavano le vene, mi balzava 
il core al passar del giovine Bonaparte , eroe che 
guidava le falangi francesi, ma dì origine italiana, 
di faccia italiana, eloquente, osando unLlinguaggio 
orientale, profetico, adattato a noi abitanti del mez- 
zogiorno, di ardente immaginazione (t). Calda an- 
cora la mia memoria degli oemini grandi di Plu- 
tarco , mi sembrava di veder in lui redivivi' gli 
Scipioni , i Mllziadi. Colla libertà della stampa vi 
era una innondazione di Irbri nuovi , di giornali > 
di nuove idee. Le tribune popolari rlsnonavano 
d'incessanti disborsi ; i teatri eontinoa^enle aperti, 
e ad argomenti insipidi si erano sostituite com- 
medie , satire ; le tragedie di Alfieri, di Monti, di 
Pindenionle. intanto sorgeva sotto bandiere, colori 
ed uniformi inazionali, queir esercito italiano che 
poscia procacciò tanta gloria al nome nostro, quelle 
' guardie nazionali che diedero alla nostra gioventù 
. un' occupazione virile. Quel Lazzaretto, due secoli 
addietro asilo e conforto del moribondo, ora era 
convertito in un campo di federazione, ove snlPara 
di una patria comune i Bolognesi, ì Modenesi, i 
Reggiani, i Bresciani, e tutte le provincie della re- 

(1) Un'altra prova ch'egli era di stampo italiano si è 
la facilitù e P eloquenza con cui talvolta improvvisava 
racconlìf 
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pobblica, vennero a deporre le antiche stolte ri- 
Tajftà per stringersi in nodo fraterno. I corpi le- 
gislativi dello Stato aprivansi; in questa scuola 
dell' nomo di Stato Peloquensa italiana comineiava 
a dispiegare que'voli, a coi la ricchezza delia lin- 
goa, e la fanta»a rapida degli uomini sembrano 
renderla sovra ogni altra nazione adatta. 

So che molli scritton, sì nazionali che stranieri, 
banao voluto con amare riflessioni avveienarci an- 
che questo corto periodo di nuove passioni e di 
dolei iilasioni. Forse perchè sì commisero delle 
bassezze, delle viltà, delle rapine, e ridicolaggini, 
e pazzie? Sia pare; concedo anch'io che non ne fu 
penuria. Ma bisogna non aver ietto la storia per 
essere cosi inesorabili censori , e non sapere che 
tatti i popoli (con ecceeione degli Svizzeri e degli 
Americani del Kord) , tutti i popoli antichi e mo- 
derni che repentinamente passarono da una lunga 
schiavitù alla libertà, caddero, ne' primi anni del- 
remanctpazione , In molli errori e follie. Ma non 
si diventa padrone di schiavo che si è, senza com- 
mettere tutte le irregolarità de* saturnali. Agitate 
un'ampolla, e le fecce verranno alla superficie; ma 
ftedata quella agitazione, torneranno al fondo, lì 
primo stabilimento d' vna famiglia è sempre uno 
scompiglio. Chi è quel popolo a' nostri giorni, che 
sciolto dopo molli secoli di catene, sia europeo od 
americano, negro o bianco , abbia potuto di colpo 
camminar dritto ed io assetta? Se un popolo è 
schiavo è deriso, rampognato per la sua codardia; 
se spezza le sue eatenoi e balza nel delirio della 
saa libertà che tracanna a lunghi sorsi, ignaro ch'é 
un liquore inebriante , è ancor più seyei'amente 
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rimbrottato e sentensiato indegno di viver libero. 
Giudìzi del pari inaiasti che cradeli! Dunque per-» 
ebé cola! ebe esce da mia bastiglia o dai piombi , 
dopo mott'anni di ceppi, non può addirittura sop* 
portare la luce , ed anche vaneggia, per risanirlo 
io rimetteremo nei cejppil Dunque un fanciullo^ 
perchè al primo slegarsi delie fasce barcolla e mai 
sa reggersi in piedi, lo rimetteremo di nuovo e 
per sempre nelle fasce! 

Ho lasciato correre volentieri la mia penna io 
questa digressione, perchè qua e là negli seritii di 
Foscolo si trovano dei sarcasmi ed acri censure sa 
questi tempi. Ma fa d^'uopo pensare che Foscolo 
era d'un naturale cupo, irascibile, Inclinato alla 
misantropia. Avrebbe detto male anche del para- 
diso terrestre. Nutrito d' idee romanzesche, avves- 
zo come poeta alle descrizioni del secolo d*oro, 
incapace dì quella fredda Olosofia che la consistere 
il bene nel minor male, la virtù nel minor nu- 
mero de" difetti, se fosse vissuto in Atene sarebbe 
stato un Timone. Egli contemplava quel vortice 
repubblicano coirocchio sdegnoso d'un Giovenale; 
egli non poteva immaginare che come Tordine 
della creazione usci dal conflitto e fermento degli 
atomi, così da quel turbine di cose potesse proce- 
dere un viver civile, libero e quieto. Non si aocor- 
geva poi neppure che in quella ebollizione il suo 
ingegno si istruiva e rinforzava, come il ferro che 
nel fuoco si affina. GP ingegni forti quasi sempre 
crebbero e si rinvigorirono se non in mezzo alle 
bufere, almeno in un'atmosfera varia ed incostante. 
(Jna deHe cause deiroriginalità e forza degli anti- 
chi scrittori, che tanto ammiriamo, è certamente 
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qoella vita greca e romana così agitata e cosi pie- 
na. Il vigore delle menti inglesi è parimenti nu- 
trito dalle ineessanU vicende del loro governo e 
delia lor viU. t>gni seduta del parlamento in In- 
ghilterra è una nuova epoca come lo era ogni 
noovo consolato in Roma. Se Foscolo avesse conti» 
noato a vivere nella placida Venezia, avréb]>e fi- 
nito a scrivere qualche favola arguta, dei sonetti 
permonache, a* quarao l'anni sarebbe stato Arca- 
de, e tutt*al più sarebbe salito alla gloriuzza del 
Gozzi di buon prosatore e versoscioltaio, 

I governi noovi, sopratotto se repubblicani, sono 
quelli che pia degli altri accomunano tutte le classi. 
Non permettono alPorgoglio, per amor di sé stesso, 
di vivere segregato onde non contaminarsi colia 
folla anonima e plebea. Sia por questa roz^, e 
pozzi pur qoanto si dice, è pur forza avvicinarla 
e stropicciarsele intorno, se si vuole carpirle gli 
onori e le cariche di cui è dispensatrlce. ti nobile 
è costretto ad imitare il gallo che c^a il grano 
nel letamaio. Se poi la forma è democratica, la 
mescolanza diviene allora una miscellanea perfetta. 
Ebbe Foscolo adunque la venturosa occasione di 
conoscere oo gran numero di persone e di carat- 
teri che sotto una monarchia rimangono inaocessl- 
btli nei loro penetrali, e a guisa dei pianeti si la- 
sciano bensì di quando in quando vedere, ma non 
i^ approssimare. Un altro vantaggio del governo 
popolare, per chi studia Tuomo, è quello di ve- 
dere in movimento tutte le passioni, d'Incontrare 
gli uomini faccia a faccia «mascherati, di vedere 
sgelali i raggiri e i misteri delle famiglie. Q^uesto 
Soverno è una campana di v^ro ila cui tutto tra- 
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Sparisce, è il miracolo del Diavolo Zoppo, che sco- 
perchia al suo liberatore tutte le case per mo- 
strargli ciò che. vi si fa denlra 0ae anni di questo 
spettacolo valgono per venti anni di esperienza in 
una silenziosa e arcana monarchia, dove, tranne 
per pochi, tutto è enigma, e sembra che gli uo> 
mini passino la vita a iudovinarsi, come al giuoco 
della gatta cieca. D'altronde quel tumultuoso tea- 
tro era il più coil veniente per Foseolo. Quella sua 
schiamazzante voce, quelle sue virulenti scappale, 
que'suoi occhi di bragia, i suoi moti impetuosi^ il 
suo carattere inflessibile, non avrebbero mai pia- 
ciuto in una altilata, composta, doiee-cingoetlante 
monarchia. Pei aai^ni vi vogliono le grazie di 
Apollo, la eleganza svenevole di Antinoo, i con- 
cettini degli zerlùoi, laddove nelle piazze, nei 
caffé, nelle riunioni popolari fanno più fortuna le 
forme dei ciclopi e dei polifemi. La capigliatura 
e i tratti rozzi di Mirabeau, che avrebbero fatto 
ritrarre la mano .di una donzella iu un ballo, non 
accrebbero piccolo effetto alle sue aringhe negli 
Slati generali. Foscolo però iH)n si lasciava di- 
strarre da quelle feste nazionali che ricorrevano 
così frequenti in que^ tempi, si per mantenere Fa- 
lacrità nel popolo, e sì per affezionarlo alla nuova 
era per mezzo dì spettacoli. Studiava in quel tur* 
bine gli uomini e i tempi. Dotato di passioni forti, 
simili in lui a torrenti, a venti boreali, nutriva 
però in fondo del suo cuore sin dai più verdi anni 
un rispetto per la virtù, ed un amore, anzi un fer- 
vore per gli studi, che era là stella che lo salvava 
in tutte le burrasche della vita. 
Egli ebbe adunque il campo di fare la cono- 
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scensa degrilallaQi più distinli de) setientrione. 
d' Italia. Era bello il vedere come quasi ogni citlà 
d' Italia mandava qualche uomo illustre per (alenti 
alla capitale. Inaspettata«iente si trovarono raccolti 
in Milano gli Aldini di Bologna, Paradisi di Mode- 
na, Beccalossi di Brescia, Dandolo di Venezia, Ra;* 
seri, Gioja di Piacenza, i due Pindeoionti di Ve^ 
rena, e tanti altri che sarebbe troppo lungo il 
nominare. Prioia del 1796 in quella bonaccia d'I- 
talia, quando ogni provincia era ^una terra inco- 
gnita airaltra confine, neasupo avrebbe credulo 
che vi fosse in Italia tanta varietà d'ingegni. Lo 
straniero che discende le Alpi, avvezzo a vedere 
in Parigi e in Londi'a riuniti tutti i più chiari in- 
gegni d'Inghilterra e di Francia, stupisce al poco 
nnmero d'uomini distinti che incontra nelle città 
d'Italia per cui passa. Ma egli non sa che moUi 
uomini di merito vivono g^Qnri ed ignorati in 
quasi ogni angolo delia, penisola. La ricchezza In- 
tellettuale esiste, ma sparsa, diffusa f e talvolta 
l'ingegno si tiene sepolto, come per tema cleila 
mano rapace del dispotismo in Oriente si seppel- 
liscono i tesori; invece che questa presso alcune 
nazioni è accumulala in un punto per mostra, si 
direbbe, al curioso straniero. L'Italiano è curvato, 
storpiato» guasto dftlia tirannia; ma né il clima 
voltiltaoso, né la, geiqsa tirannide, non possono 
vincere l'elasticità delia sua oieoie. Quando ogni 
altr<» sludìA gli è Àstardblto, egli si dà al Panato* 
mia, alla nuaiifimaticay'a|raBtiquiar.ia. Quando gli 
s'interdiceva le scrivere, delle tragedie, egli pro- 
duceva i melodrauuni di. Metastasio. Quando non 
si tolleravano libri,, egli faceva* ^tatne e quadri; 
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quando non si voleva sentir la voce della filosofia, 
egli scriveva* melodre e cantilene. Cbe un uomo 
grande come Napoleone batta la terra iti^liana col 
piede, e sorgeranno legioni d'uomini egregi. In- 
falli appena ebbe Napoleone creato un istituto ita- 
liano, che 120 illustri uomini di scienze e di lettere 
Iti riempirono immantinenti nella sola popolazione 
di sei milioni d'Italiani. Bello era dunque il ve- 
dere come al primo squillo della libertà, tutti 
quelli che nutrivano sentimenti elevati abbando- 
navano il loro quieto asilo per raccogliersi insie- 
me ad edificare una patria. I poeti, cbe furono 
sempre i bardi della libertà, abbandonarono i son- 
niferi argomenti d*una monaca cbe veste il velo, 
d'un abate cbe assume il cappello cardinalìzio, di 
Nice abbandonata, e tutti si diedero invece ad io- 
tuonare Inni alla libertà. Si ani a loro come cori- 
feo il poeta Monti, disertando dalla corte dì Roma 
per mettersi sotto le bandiere di Bona parte, e dopo 
avere incensato II papa cantava: 

Bonaparte il maggior de* mortali 
Che fa Oiove geloso lassù; 
Bonaparte ha nel cielo i rivali, 
Perchè averli non puote quaggiù. 

Viveva ancora in que' tempi Tabate Parini,cbe 
fra la turba de' letterati soprast^va eolla sua fama 
e col suo lÉitegro carattere, quale annosa e vene- 
rabile 'quercia fra gli alberi minori. Qa^^^ ^^^^'^ 
toro ne' costami e Be'principii era l'opposto del 
suo contemporaneo Casti, e mentre quegli stimo- 
lava colla poesia ancor più la licenu e la corrasione 
de'costumi, egli, ricbiamandola al vero e primitivo 
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5170 050, la faceva invece servire alla morale e al 
ben pubblico. Questo poeta austero, col suo sati- 
rico poema II Mattino j II Mezzogiorno e La Sera^ 
area tentato, né invano, di guarire T Italia de! 
vergognoso costume de' cavalieri serventi; co' suoi 
precetti e col suo esempio spirava Tamor delle 
lettere e della virtù a tutti i giovani che lo avvi*- 
cinavano. Il ricco e Tozioso lo fuggivano, perchè 
temevano le sue rampogne, ma i giovani che s' in- 
fianiinavano alla voce della virtù anche burbera 
gli facevano intorno corona. Quantunque diffidi^ 
alle amicizie nuove, non tardò ad accordare irsuo 
affetto al giovine Foscolo, il cui carattere dovea 
piacere a quell'anima sdegnosa. Foscolo nel suo 
Jacopo Ortis Io introduce come uno de' suoi inter- 
locutori, e là lettera del 4 dicembre 1797, in cui 
fa dialogare con lui e dipinge quel venerando vef- 
cbio, degno d'essere vissuto ne* p^iù bei tempi di 
Roma, è forse una delle più belle ed eloquenti di 
questo romanzo. Ne citerò uno squarcio, tuttoché 
si sappia a memoria da ogni lettore italiano, non 
importa; certi passaggi nella letteratura sono come 
certe arie nazionali che, sebbene ripetute^ non an- 
noiano mai. 

" Jer sera dunque io passeggiava con quel vec- 
chio venerando nel sobborgo orientale della città 
sotto un boschetto di tigli. Egli si sosteneva da una 
parte sul mio braccio, dall'altra sul suo bastone: e 
lalora guardava gli storpi suoi piedi, e poi senza 
dire parola volgevasi a me, quasi si dolesse di 
quella sua infermità, e mi ringraziasse della pa- 
zienza con la quale io lo accompagnava. S'assise 
^ra uno di quei sedili ed io con lui; il suo servo 

,5 
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ci stava poco discosto, lì Parini è il persooagfio 
più dignitoso e più eloquente cb*io abbia mai co- 
nosciuto, e d'altronde uo profondo, generoso, me- 
ditato dolore a cbi non dà somma eloquenza? Mi 
parlò a lungo della sua patria, e fremeva e per 
le antiche tirannidi e per la nuova licenxa. lie let* 
tcre prostituite, tutte le passioni languenti e de- 
generate in una indolente vilissima corrualone^ 
non più la sacra ospitalità, non la beuevolensa, 
non più Tamore Ogiialei — e poi mi tesseva gli 
annali recenti, e i delitti di tanti omicciattoli ch^ io 
degnerei di nominare, se le loro scelleraggini mo- 
strassero il vigore d'animo, non dirò di Siila e di 
Calilina, ma di quegli animosi masnadieri che af- 
frontano il misfatto, quantunque e' si vedano pres- 
so il patibolo — ma ladroncelli, tremanti, sacpen- 
ti — più onesto insomma è tacerne. — A quelle 
parole io m' infiammava di un sovrumano furore, 
e sorgeva gridando: Cbe non si tenta? Morremo? 
Ma frutterà dal nostro sangue il vendicatore. — 
Egli mi guardò attonito : gli occbi miei in quel 
dubbio chiarore scintillavano spaventosi, e il mio 
dimesso e pallido aspetto si rialzò con aria minac- 
cevole. — lo taceva, ma si sentiva ancora un fra- 
mito rumoreggiare cupamente dentro il mio petto. 
E ripresi: Non avremo salute mai? Ah se gli uo- 
mini si conducessero sempre al fiaaco la morte, 
non servirebbero si vilmente. — Il Parini non 
apria bocca j ma stringendomi il braccio» mi guar- 
dava ogni ora più fisso. Poi mi trasse^ come accen* 
nandomì perchè io tornassi a sedermi :— E pensi tu, 
prortippe, che 8*io discernessi un barlume di libertà, 
ini perderei ad onta della mia inférma veechiala 
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in questi vani lamenti ? giovane ilegno di patria 
più grata 1 Se non puoi spegnere qael tao ardore 

fatale, ciié non lo volgi ad altre passioni? ' 

Questo ritratto del Parìni è preso dal naturale 
senza orpello di romanzo. É noto che di^evera fi" 
sonomia e di vita ancor più severa, quanto amava 
le Tirlù repubblicane, altrettanto ne abborriva le 
smorfie, le caricature, r esagerazioni. Invitato un 
giorno a gridare « Viva la repubblica e muoiano 
i tiranni » egli gridò « Viva la repubblica e muoia 
nessuno. » Cosi un giorno, menlrVgli sedeva nel 
magistrato municipale di Milano nel 1705, facon- 
(lesegli innanzi un contadino col cappello in mano 
(contro Teticbetta democratica di allora), egli che 
bolliva di rabbia contro le malversazioni pobbK- 
che, gU disse ^ Cittadino, questi son tempi da te- 
ner il cappello in testa e le mani in tasca. ^ Nato 
povero, vissuto fiero, morì quasi povero, come 
avea predetto in una sua oda : 

Me non nato a percuotere 
Le dure illustri porte 
Nudo accorrà, ma lìbero, 
II regno della morte, n 

l}n altro poeta con cui strinse amicizia fu Monti, 
quantunque fosse di una tempra ben diversa da 
qoella del Parini. Questo sommo poeta 

u a cui largì natura 
Il cor di Dante e dei suo duca il canto ti 

non avea egualmente ricevuto dalla natura una 
coslanu d'anima e di mente. Mercenario, come 
un cantor di scena, caniava per chiunque, e con- 
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siderava la poesia come una merce clie si vende 
a chi la compra^ Se però in Monti noti v'era iia'a- 
nima unisona alla saa, era però Foscolo attratto 
verso lui dall'amor delFarte e della bellezza del 
suo intelletto. Chi può resistere alP incanto della 
poesia, pari alTavveneoza di una donna, che at- 
trae sempre, anche mancante d'altri fregi? Fo- 
scolo ammirava Paltò genio di Monti, imparava 
alla sua scuola a maneggiare i colori forti e dan- 
teschi, a fulminare in prosa ; e sebbene in pro- 
gresso di lempo la loro amicizia si raffreddasse, 
.pure Foscolo continnò sempre a riverirlo come 
maestro, e a temerlo e rispettarlo come rivale, 
quando già più non era che suo discepolo. Chi 
stima Tuomo tenace^ dei suoi propositi non potrà 
ricusare la sua lode a Foscolo, che durante tutta 
la sua vita, si nella buona che nelPavversa fortuna, 
provocato anche, non si permise mai una vendetta, 
e non opponeva tutPal più alla provocazione che 
un improvviso solenne silenzio. 

Fra i deliri a cui la sfrenata fantasia repub- 
blicana di que' tempi davasl in preda, si annovera 
quello della sentenza capitale nel Gran consiglio 
cisalpino contro la lingua latina. fosse Podio 
che si portava a questa lingua perché serviva ai 
preti e ai frati a nutrir P ignoranza nel popolo, o 
si volesse con ciò conciliarsi il favore della gio- 
ventù, abolendo una lingua che costava loro tanti 
sospiri e battiture, od anche meglio si volesse sop- 
primere ciò che non sMntendeva, qualunque fo^se 
il motivo, 'i forza confessare che tale proposta de- 
gna era piuttosto di Vandali che d'Italiani. Fa 
allora che il giovine Foscolo scrisse il seguente 




DI VCO FOSCOLO S7 

wncHo, eh* è d'an' ironia mista a dolore, e d'una 
tona se non superiore, pari almeno a quella di 
molU soneili d'Alfieri sa consimili argomenti. 

»» Te, nudrice alle Muse, ospite, e Dea 

Le barbariche genti che ti han doma 

Koraavan latte, e questo a noi pur fea 

Lieve la varia, antiqua, infame soma. 
Che se i tuoi vizi, e gli anni, e sorte rea 

Ti han morto il senno, ed il valor di Roma, 

In te viveva il gran dir che avvolgea 

Regali allori alla servii tua chioma. 
Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste 

Reliquie estreme di cotanto impero; 

Anzi il toscano tuo. parlar celeste 
Ognor più stempra nel sermon straniero; 

Onde, più che di tua divisa veste, 
* Sia il vincitor di tua barbarie altero w. 

Verso qocsto tempo egli si prese di un violento 
amore per una giovine romana. E chi può scher- 
mirsi contro questa inevitabile passione, soprat- 
tatto IO Italia, in mezzo a queManti volti divini? 
E poi si sa che i poeti sono sempi'e innamorali 
come passeri. Il suo amore era violento, ma non 
si paò dire che fosse cieco, perchè non poteva ri- 
porlo in oggetto più bello. Grandi occhi neri, e 
folta corvina chioma, una bocca di rose, un'aria 
di testa nobilissima, statura alta con portamento 
dignitoso, mani, piedi degni del pennello di Gui- 
do, erano ie forme di questa giovine avvenente. 
Se aggiungi il tuono soave della su^ voce, il suo 
armonioso accento romano, la sua virtù in suonar 
l'arpa, non mancherà nulla a raffigurare la tenera 
Malvioa di Ossian. Io che la vidi più volte, dopo 
ch'era maritatai recitare su un teatro privato le 
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parli d' Isabella nel Filippo d^Alfieri, e di Teresa 
redova nella commedia di questo nome del Greppi, 
tn\ ricordo ancora con piacere della sua nobile 
azione, e delPespressione con cui rapiva fuori di 
sé gli astanti. Se nulla v^era dì moderato in Fo- 
scolo, come poi poteva esserlo questa sempre stra- 
bocchevole passione? Io che lo yidi innamorato 
un'altra vetta molti 4mni d(^o, quando la fornace 
del suo cuore non era già più cosi avvampante, 
era tuttavia un oggetto per alcuni di terrore, e per 
altri di riso. In quelle brevi eruzioni ei diveniva 
mutolo, accigliato, cupo, guardando con pupille 
sbarrate, immote come quelle d'un frenetico; e se 
rompeva quella terribile taciturnità, non era che 
per brontolare alcune sentenze sul suicidio, o per 
ripetere le cento volle a guisa d'un rosario alcuni 
versi allusivi a( suo stato. Io dunque m* immagino 
cbe in quella prima infiammazione di cuore sarà 
sfato poco meno d'un leone ruggente nelle selve. 
Pare cbe quel suo amore fos$e corrisposto, ma ri- 
manesse insoddisfatto per circostanze che si op- 
posero alPonesta sua meta. Egli ostentò di non 
parlarne mai; ma come gli si poteva menar buona 
questa delicatezza, se la fece in appresso il pro- 
tagonista d'un romanzo? Le circostanze erano fin- 
te, ma si potevano ben facilmente rintracciare. 
Guai alla donna cbe si aspetta prudenza e discre* 
zione da un amante poeta. Egli sarà secreto, im- 
penetrabile con tutti i suoi amici, eccetto cbe col 
pubblico. in un sonetto, o in un poema, o In 
una tragedia, egli sfogherà i suoi ardori, non solo 
co' suoi contemporanei, ma anche con tutti i se- 
ooli futuri. Coai fece Foscolo, Compressa invano 
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sei sao petto per alcun tempo, alla fine la sua 
passione traboccò, e le diede sfogo in un abbozzo 
di romanzo intitolato rz Lettere di due Amanti. z= 
Comunque sia, noi siamo debitori airamore delle 
pid belle composizioni in versi forse ch'esistano 
dalle odi di Saffo sino a lord Byron. Senza questa 
passione pure non avremmo avuto alcuni bei ro- 
manzi, come la H/mivelle J&oise, il Fertker^ la Co- 
rinna. Cosi pure il primo romanzo moderno che 
malia possa degnamente vantare è dovuto a queste 
lettere, su cai Foscolo poscia lavorò il suo Jacopo 
Ortis, di cui parlerò più innanzi. Or devo limitarmi 
a dire cbe, siccome queste lettere servirono di or- 
ditura al romanzo, cosi Pautore in seguilo le ritirò 
con tale Impegno cbe a'stento sene Iroverebbe una 
sola copia in Italia. Non è gran danno. Sarebbe 
una impertinente curiosità, una specie di crudeltà il 
volere scoprire e disotterrare ciò che un autore 
cela rifiata come poco degno della sua fama e 
del pubblico. É un* ignobile compiacenza^ o piut- 
tosto una vendetta del nostro amor proprio il con- 
templare i primi passi vacillanti d*nn autore, e la 
rozzezza informe d'un lavoro ch*ei poscia condusse 
a perfeziono. É la sol^ invidia cbe possa gioire in 
contemplando un eroe nelPetà .de'vagitt e della 
debolezza. Se degli antichi ci rimanessero tutti i 
primi schizzi, frammenti, correzioni, pentimenti, 
quanto minore sarebbe la nostra ammirazione per 
l'Eneide stessa, quanto più languido il nostro en- 
tusiasmo pel bello, quanto minore il nostro con- 
cetto della mente umana? Cbe guadagno avrem- 
ino In ciò? Hanno ben ragione que* pittori, cbe, 
mentre lavorano, si chiudono in camera per poi 
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cagionare! ad opera finita una più grande sorpresa, 
e non so dar torto al gran Miclielangelo che con 
lasciar cadere una tavola spaventò il papa che 
avea voluto violare i secreti dell'arte, e cogliere 
sai fatto la creazione del genio. Un libro non è un 
bottone, né una spilla di cui piaccia il vedere tutto 
il processo della manifattura^ non è la nascita del 
pulcino di cui interessi il conoscere la progressione 
dal primo embrione sino alla nascita. 1 soli Francesi 
vanno esenti dalla mania di far grossi vilumi con 
varianti, e con ogni scarabocchio di un autore. Noi 
Italiani cadiamo sovente in questa pecca. Valga per 
esemplo Fedizione delle opere del Parini del 1804 
deturpata con tante varianti e puerilità. E più an- 
cora forse di noi gì' Inglesi^ dacché non apprez* 
zanò più alcuna opera che non sia almeno in tre 
volumi, al modo de' selvaggi che non slimano un 
uomo se non è grosso ed alto sei piedi; e per 
prova non si ha che a leggere la vita dì Sheridan 
ultimamenle pubblicata, infarcita di tutte le quis- 
quiglie, delie composizioni di scuola, starci per 
dire, della nota del bucato persino, dì quel famoso 
oratore. Rimarcherò un contrasto si4igolare della 
indefinibile natura umana. Foscolo d' indole ambi- 
ziosa e sitibondo di fama, seppe tuttavia passare 
sotto silenzìQ quelle sue composizioni che non po- 
tevano accrescerla ; molti altri invece di più tem- 
perata e religiosa natura, e fra i molti il Milton, 
non seppero frenarsi dal pubblicare nelP apice 
della loro gloria que' componimenti giovanili che 
non potevano che scemarla. 
' É una cosa veramente strana, che Foscolo non. 
cedesse a quel piacere, o a quella vanità che quasi 
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tatti abbiamo di parlare delle nostre famìglie, e 
delle circoslan'/e della nostra infanzia. Egli giam- 
mai faceta cadere il discorso sapra la sua famiglia. 
Se non facesse menzione della sua buona e bene- 
fica madre nel!' Jacopo Ortis, si direbbe che fosse 
nato come un fungo, o fosse un uomo caduto dal 
mondo della luna. Io credo che non vi fosse nes- 
sun motivo d'onore o di decoro per evitare una 
tale rivelazione. Bensk piuttosto inclino a sospet-* 
tare ch^egli amasse di avvolgersi in un certo mi^ 
stero: che egli, accorto conoscitore deUa natura 
umana, ben sapeva che sempre aumenta Tinteresse 
per un nomo pubblico quat è uno scrittore. Porse 
ch'era anche un'eccessiva vanità teatrale di voler es- 
sere il solo protagonista che campeggiava nel qua- 
dro. Da^ suoi scritti soltanto si possono raccozzare 
qua e là alcuni indizi; e fa mestieri radunare e 
far rivivere alcune circostanze della sua vita in 
quella guisa che per mezzo d' iscrizioni o di me* 
daglie si cavano dall' obblio alcuni avvenimenti. 
Fra' suoi sonetti havvene uno dal quale appare 
cb'ei perdesse nel triennio repubblicano un fra- 
tello suo maggiore. 

M Un dì, s' io non andrò sempre fuggendo 
Di geatc in gente, me vedrai seduto 
Su la tua pietra, o fratel mio, gcmcudo 
II fior deHuoi gentili anni caduto. 
'La madre, or sul suo dì tardo traendo, 
Parla di me col tuo Genere muto. 
Ma io deluse a voi le palme tendo, 
E sol da luuge i miei tetti saluto. 

Seuto gli avversi numi e le secrclc 
Cure che al viver tuo furon tempesta, 
E prego anch* io nel tuo porto quiete. 
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Questo di tanta speme oggi mi resta ! 
Straniere {i;enli, almcn le ossa rendete 
Allora al petto della madre mesta, n 

Intesi dire che questo frateJlo avesse la sven* 
tura di por fine da sé alla sua vita , e questa ca< 
tastrofe di famiglia gli fornisse Pidea del suicidio 
del suo Jacopo Ortis. Cerio si é ch^^ V ipocondria 
era una malattia di famiglia. Sin dal primo al- 
beggiar della vita egli non parla già della morte 
•tao come d'un porto di riposo, e ad ogni istante 
sprezza l'esistenza ( che non è poi tanto spressa* 
bile). Se non avesse avuto nel suo sangue questa 
tetraggine, come può un giovine di venti anni che 
comincia il viaggio cosi nuovo^ così curioso , cosi 
dilettevole della vita, confortato dall'ardire, dalla 
speranza, dalle illusioni, un giovine a cui sotto i 
piedi spuntano fiori, alle cui labbra si ofi're ogni 
ora il calice del piacere, come può odiare questa 
lusinghevole prospettiva, sentirsi già stanco in un 
sì dolce pendio, se il veleno della malinconia non 
serpe già nel sangue? — « Il celebre attore Bianes 
gli somigliava tanto nella voce rauca, nei capelli 
rossicci, nei tratti del viso, che molti volevano che 
gli fosse fratello naturale. Foscolo non chiarì mai 
questo dubbio. Forse non avrebbe parlato neppure 
di Giulio Foscolo vero fratello, se questi di ^em- 
plice soldato giunto al grado di capitano ne' dra- 
goni, non si fosse fatto nominare col suo valore e 
coir onorevole sua condotta. Noi crescemmo gio' 
vinetti insieme: lo stimai e lo amai sempre. Deve 
essere ora in un reggimento austriaco confinato 
in qualche fangoso villaggio dell'Ungheria o della 
Transilvania. 
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Mentre l'amore e le lettere oecapavano il suo 
Mimo, un^altrà passione, quella della gloria mlU- 
Vare, sorse a disputarne Timpero. Bonaparte, dopo 
avere creata la repùbblica cisalpina, bramava an- 
che darle elmo e scodo, e armarla di proprie armi 
per sua difesa. I Lombardi, dopo le bande gloriose 
che combatterono sotto le malaugurate insegne di 
Carlo V e di Filippo H , cioè dopo la fine del de- 
omosesto secolo^ non trattavano più 1* armi, e vi- 
vevano in braccio alla più snervante molleeKa. 
Pare gli antichi spiriti generosi non erano affatto 
in loro estinti. Simile a Rinaldo che nel giardino 
di Armida alla voce e allo. specchio di Ubaldo ri- 
viene in sé 

u Benché tra gli agi morbidi languente 
E tra i piaceri ebro e sopito ei fosse n 

V Italiano alla chiamata di Bonaparte, scosso dal 
aao letargo, corse ad arruolarsi sotto il tricolore 
vessillo. La legione lombarda, cosi detta, fu il 
primo nucleo dell' esercito italiano, e il vivaio de' 
suol più valenti ufficiali. I Pino, i Tulliè, i Fonta- 
nellij i Buggeri, e cento altri di nobili od agiate 
faoilglie furono i primi a dare questo beir esem- 
pio a' loro concittadini. Foscolo, fu di colpo, come 
molti altri, nominato ufficiale. 1 letterati, i medici, 
gli avvocati erano convertiti in soldati come i denti 
di Cadmo. Al formarsi d* un nuovo esercito fra un 
popolo nuovo nelle armi non v*era tempo da far 
passare gli ufficiali pei diversi gradi della scala 
militare. La carriera era rapida, critaliani fecero 
voli in essa, mercè ristrosione, Tesempio e la ri- 
valità de' soldati francesi) Foscolo la3ciò memoria 
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di questo avvenimento della saa vita in un sonetto 
che incooiincia: — Non son obi fui — che non ri- 
porto, per essere di una mediocrità insopportabile 
in poesia. 

CAPITOLO HI. 

Invasione degli Attstro^Russi — Caduta della 
Repubblica cisalpina — Ritirata sopra Ge- 
nova — Assedio di quella città — Oda per 
la caduta da cavallo di madama Fallavi^ 
Cini -— Lettera a Bonaparte primo console. 

Ma questa esistenza della repubblica cisalpina 
fu di corta durata. Non contava ancora tre anni di 
'Vita, che un turbine dall'oriente si precipitò a di- 
struggerla. Bonaparte, suo fondatore, trovavasi nel 
1799 lontano, combattendo con varia fortuna in 
Egitto. Isa pace di Campo Formio era stata rotta 
dall' Austria -, ì ministri ^francesi al congresso di 
Rastad trucidati parimenti venivano da ussari au- 
striaci. Un esercito non più visto, un'alleanza mo- 
stniosa e non più intesa assaltava di nuova T Ita- 
lia sotto pretesto di ristabilire la religione catto- 
lica, e a questo pio fine si chiamavano i Russi, 
gringlesi e ì Turchi j « e Cristo capitano di ri- 
bellioniy v così Foscolo caratterizzò queste armi 
pietose nella sua orazione pel congresso di Lione. 
1 missionari di questa crociata erano i barbuti Cal- 
muki e Cosaki, che, miglior ladri che soldati, sac- 
cheggiando ogni cosa, oltraggiando ogni sesso ed 
ogni età, spogliando le villane infin delle croci 
d*oro che portavano pendenti al collo, facendosi 
in prima il segno della santa croce, richiamavano 
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al mo la memoria dei Vandali e degli Unni, Tulle 
le speranze adunque di questo nuovo stato, quasi 
fiorì di una primavera, furono arse in un sùbito 
da questa nebbia che si sparse su tutta la peni- 
sola a guisa di notte profonda. Gli Austriaci, di- 
menticbi cbe col trattalo di Campo Formio ave- 
vano solennemente riconosciuta la repubblica ci- 
salpina, e inviato presso di lei il suo ministro, 
annullarono le vendite dei beni nazionali , chiu- 
sero le università, inondarono lo stato d'una carta 
senza credito, quadruplicarono Tlmposta diretta, 
imprigionarono ogni cittadino cbe avesse servito 
con zelo la sua patria, confiscarono i beni dei fog- 
giascbi, caricarono di catene cinquecento e più pa- 
triotti, e li trascinarono nelle prigioni di Cattare , 
di Sebenico, di Petervaradino. Rammento questi 
fatti notori, sebbene duro sia il rinnovare il dolore 
delle passate cose, perchè Tautore delia . Storia 
d'Italia dal 4780-1814» invece di narrarli appieno 
e scolpirli nella mente de' nostri nipoti per loro 
istruzione , vi pa^sò sopra con equivoche frasi , 
come chi traversa correndo in punta de' piedi un 
pavimento infuocato. Ma chi brama vederli docn- 
inentati legga Topuscola di Gioja — I Francesi e 
gli Austro-Rossi in Lombardia — in coi fa un 
quadro statistico e comparativo della condotta di 
questi governi stranieri in Italia. Ecco poi come 
Foscolo con fasto oratorio .descrive quest'epoca 
nella sopraccitata Orazione. « E mentre le russe 
torme e le tedesche, con la ubbriacbezza della 
vittoria, la ingordigia della conquista, e la rabbia 
della vendetta» desolavano i nostri campi» conta- 
ntioavano i letti» insanguinavano le mense» il brac- 
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ciò de' cHtadini piantava inquiaiziooi e patiboli; 
onde i padri e gli orfanii profughi in Francia limo- 
sinando di porta in porla la Tita, seotiano ancor più 
gra?e l'esilio per la compagnia di sbandili, cb^ asilo 
implorando di libertà, asilp otteneano a' misfatti; 
e in tnlla Italia gli amici e i congiunti o aiterriti 
compri ai tradimento; e i fanciulli e le donneo 
gl'infermi vecchi lapidati; e frementi d'innocente 
ululato le carceri ; e 1 pòchi o per Ttrtù o per 
scienze, o per sostenute dignità insigni e secori, 
confinali in barbare terre; e Cristo capitano di ri- 
bellioni; e dappertutto violamenti, saccheggi, in^ 
cendi, carnificinel « 

In mezzo a questo terrore il governo cisalpino 
fuggiva di là delle Alpi, ricoverandosi sotto le ali 
della Francia. Altri confidavano il loro scampo ai 
monti e alle selve che circondano i nostri laghi, 
che con la freschezza delle loro acque e la fra- 
grami de' loro arbusti abbelliscono l'ospitalità che 
in ogni tempo accordarono agli infelici. Ha quelli 
che ancor non disperavano della salute d'Italia, a 
cui il dovere o un più caldo amor di patria mo- 
veva a combattere, si rinchiudevano in Genova 
con la guarnigione francese di Massena. Foscolo 
rifuggi adunque anch'esso a quest'ultima rocca 
delie speranze italiane. ^ 

A una fantasia greca, Genova dovea destar Tim* 
ungine dell'antica repubblica ateniese. Erano i 
Genovesi commercianti e guerrieri al par di que- 
gli antichi repubblicani. Ristretta in un angusto 
territorio lungo fi mare, scoglioso, poco fertile, la 
popolazione della Liguria non eccedeva i S60 mila 
abitanti, non di mollo superiore a quella deirAt- 
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fica di cirea' 480 mila; con gii stessi prodotti dì 
ulive, di aranci y di fichi e d'ogni sorta di frnili 
sotto on cielo egaalmente ridente. Ambo questi 
popoli sapersliziosi , ambo esperti e valorosi in 
mare, conquistatori di lontane terre, fondatori di 
colonie. Il genovese conquistava città nella Crimea, 
isole nell'Arcipelago, ed in altre fondava colonia 
oltre quelle di Calata e di Smirne. L'ateniese pure 
conquistava isole nelFArcipelago, una gran parte 
della Sicilia; e quivi e nelFAsia Minore piantava 
colonie. La Liguria è chiusa tra i monti e il mare 
non meu cbe l'Attica. La Bocchetta può ben ras« 
somigliarsi al monte Cìterone e allo Stretto di Co- 
rinto. Liberi e repubblicani amendue questi popofi, 
ma irrequieti e turbolenti. Amendue dotati d'elo- 
qQenia,4Be non che gli Ateniesi più fertili in gran> 
di Ingegni. Le loro città egualmente ornate di bei 
tempii e pregevoli pitture ; ripiene di cittadini opu- 
lenti ; deicorate di palazzi costrutti di marmi, che 
Genova non trova molto lontano nelle cave di Car- 
rara, come Atene i suoi dal monte Pantelico. 

Qu€^ repubblica, che nel 1748 era stata aiu- 
taU dalla Francia a scuotere il giogo austriaco, si 
^à quasi in ogni tempo conservata amica di essa, 
e anche in quest'ultima rivoluzione la repubblica 
di Genova non cangiò tenore*. Accoglieva nel suo 
seno gli avanzi dell'esercito francese, dandogli un 
ponto d'appoggio onde arrestare il torrente vin- 
citore degli Austro-Russi. In mezzo adunque a 
^luesta intrepida e paziente popolazione, Foscolo 
non solo rinvenivA una opportunità d'addestrarsi 
oell'arte militare» ma andie d'esercitare il suo 
^tieolo neireloqnenza estemporanea. Perchè nel 
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giorno si facevano le fazioni mililari, e quasi di 
continuo si comballeva lungo la catena de'monti, 
che in semicircolo sovrastano al nord della città, 
ma poi nella notte si aprivano le assemblee po- 
polari dove gli oratori, infiammando gli animi dei 
cittadini, li animavano a sopportare fortemente 
i disagi deir assedio ; e questi disagi erano estre- 
mi, come si sa, giacché in nove mesi che Tas- 
sedio durò, la guarnigione fu ridotta a vivere di 
l^anc, di bucce di caccao, e gli abitanti a cibarsi 
de* più schifosi animali. Di modo che, dopo Tasse- 
dio, sopravvenne una febbre epidemica più mici- 
diale ancora della fame e della guerra. Cosisi può 
compire il paragone di Genova con Atene, se si 
vuole ricordarsi della peste che Atene sostenne 
neirassedio durante la guerra peloponesiaca. In 
quelle incessanti sortite, che T accorto e prode 
Massena faceva per non lasciar intiepidire l'ardore 
marziale de' suoi soldati, e non lasciar tempo alla 
riflessione, molli italiani perirono, fra* quali il co- 
lonnello Fantuzzi, di cui mi ricordo aver veduto 
il nome inscritto in una di quelle tante piramidi 
posticce, che in tutti quei posticci governi si face- 
vano per onorare la memoria de' bravi ; ma cui 
poscia più nott udii ricordare durante l'impero, in 
cui il colosso di Napoleone copriva coll'imi^ensa 
sua ombra ogni altro uome. 

Durante questo assedio, ne' primi giorni in cai 
Napoleone, reduce dall'Egitto, saliva al consolato, 
Foscolo gli diresse da Genova una lettera, cbe si 
può dire fatidica per avere indovinato da quel 
primo passo a qvat potere Napoleone aspirasse, 
intimandogli di arresUrsi colà, se non voleva foac- 
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chiare quella gloria fmmortale che fino a quel 
punto aveva m^eritalo. Ma la metamorfosi era già 
SiQCcedota nelPanima di Napoleone; non era più 
Paniffla sitibonda di gloria, ma soHanto di cele- 
brità e di potere. Questa lettera è un modello dr 
libertà patriottica con romana dignità, e d'ano 
stile pari alla concisione di Tacito. Contiene più 
forza questa lettera di due pagine, ^he non una 
di quelle ampollose orazioni del Casa, che furono, 
non so come, ammirate per sì lungo tempo, ap* 
ponto come si ammirarono i tuppè piramidali, e i' 
guardinfanti di uria volta. I>allo stile succoso di 
Foscolo si vede chiaramente rimilazione di Tacito, 
cbe in parte il carattere severo di alcuni moderni 
scrittori, e in parte i tempi, ritornarono nel pre- 
gio io cbe avrebbe sempre dovuto essere in un 
con i discorsi di Maccbiavelli sopra le Deche di 
Tito Livio, che dovrebbero essere il breviario de- 
gr Italiani. Vedremo in séguito come Foscolo, se-^ 
gnendo le orme di Alfieri e di Monti, contribuì a 
riformare lo stile italiano. Nei secoli vicini alla 
scoperta dei codici antichi, Tentusiasmo nato pei 
latini, raffinila della nostra con la loro lingua, la 
pretesa dìscendenxa e parentela con que^ conqui- 
statori del mondo, fecero sì che gF Italiani si des- 
sero a imitare la sonorità, la inversione e la dif- 
fusa maestà dei perìodi di Tito Livio e di Cicero-i 
ne, e ad esagerarne fors*anche la gonfiezza. Que- 
sto stile che alletta per un pò* Torecchio, ma che 
stordisce e stanca la mente (come il tam-taip 
chiaese ), dorò finché non si ebbero ad esprimere 
(be racconti oziosi, od orazioni superflue innestate 
nella storia. Ma dopo il sorgimento della filosofia 
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nel secolo XV1I> esso divenne disadatto e ridicolo. 
Le scienze vogliono un dir semplice, e ì popoli 
istrutti, per essere commossi, vogliono frasi brevi 
e forti. Alfleri, che senti il bisogno di bandire ogni 
effemminatezzadagr Italiani, concepì Timpresa no- 
bile di creare uno stile virile, laconico, quasi fer- 
reo, in luogo del tumido, floscio e verboso che 
prima si usava. Questo stile, chi conosce la nostra 
letteratura sa, che fu poi seguUo, e fors'anehe mi- 
gliorato dai Perticari, dai Giordani ed altri. 

La libertà con cui parlò Foscolo in questa let- 
tera era un atto commendevole, senza essere però 
un atto coraggioso. Napoleone non era ancora co- 
perto che dal manto consolare ^ era ancora acces- 
sibile alla verità. Che contrasto tra questa lettera 
e le adulazioni smaccate con cui poscia da molti 
scrittori venne Napoleone incensato sul trono) 
Quando la libertà fu tolta, Foscolo divenne muto, 
in mezzo alla comj^ne viltà, e quando il libero 
dire è proscritto, il tacere è ancora una negativa 
virtù concessa ad ogni uomo conscio della propria 
dignità. 

Se non erro, fu pure nel tempo di questo blocco 
ch'egli scrisse Toda per Luigia Pallavicini. Questa 
bella genovese, ardita cavalcalrice, non potendo 
un giorno più frenare un furioso cavallo che mon- 
tava, fu da questo trasportata in mare, e lasciata 
come morta sulla spiaggia. Era dessa una delle 
più leggiadre dam« di Genova, che pe^'suoi molti 
ornamenti, oltre quello della beltà, faceva la deli- 
zia della società. Foscolo, che in tutta là sua vita 
fu un'ape, che sempre sceglie i migliori fiori, era 
uno do' suoi ammiratori. Scrisse quindi quelPoda 
che incomincia : 
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u I balsami beati 

Per te le grazie appresliuo, 

Per te i lidi odorati 

Che a Cilerca porgeano, 

Quando profano spino 

Le punse il pie divina. ' 
Quel dì che insana empiea 

Il sacro Ida di gemili, 

E col crine tergea, 

E bagnava di lagrime 

11 sanguinoso petto 

Al Ciprio Giovinetto. » 

QaesPode cosi tersa è una vera deificazione» è 
una metamorfosi della Dama in Venere. Qui il 
poeta imitò lo scultore che rappresenta, sotto la 
forma d'una Venere o d'una Ebe, la donna di cui 
vaol fare il ritratto. Ma é pur un peccato, che 
questa bellissima ode sia stata scritta in tempi 
che s'incomincia ad essere stanchi della mitologia 
alla nausea. L'esecuzione è nitida, perfetta, il co- 
lorito è vivido, delicato, corregianesco, ma non vi 
è novità alcuna. La similitudine con Venere, punta 
dallo spino, fu adoperata le migliaia di volte. Di 
quest*ode si potrebbe ripetere quel che si dis- 
se delle anacreontiche di Sayioli m pare che il 
pMa fosse pagano. » Nei giuochi olimpici da- 
vanti ai Greci roda di Foscolo poteva competere 
con quelle di Corinna e di Pindaro^ ma fra noi il 
suo anacronismo le toglie interesse e vita. Ma 
come volete che scrivesse, dirà alcuno ? Io non lo 
SO; tocca al poeta a trovare un modo nuovo di 
muoverci e dilettarci. So che un poeta' inglese o 
tedesco (ehe non sono men poeti di noi) avrebbe^ 
trattato diversamente lo stesso soggetto. Vedasi 
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roda per santa Cecilia-cb^è una specie di program- 
ma di concorso pei poeti inglesi. Dryden non andò 
a cercare né Lino, né Orfeo, né altre anticaglie di 
questo genere ; ma trovò bellezze di nuovo conio. 
Così Collins. Veggansi le odi di Gray, le melodie 
irlandesi di Moore, le odi del signor Campbell, e 
di molti altri Inglesi. Ma ancbe in Italia non man- 
cano esempi. Carini scrisse delle sue bellissime 
odi, grazie a Dio, senza Taiuto degli Dei pagani. 
Monti egualmente, e Petrarca stesso, il primo li- 
rico d' Italia, nonostante la voga in cui era allora 
più che mai la mitologia antica, molte volte ne 
fece senza con suo e nostro vantaggio. La più bella 
oda che sia stata scritta sulla morte di Napoleone 
fu condotta da no poeta italiano, mio pregiatissi- 
mo amico, senza trar fuori né Giove, né Ettore, 
né Achille, né i rancidi paragoni del torrente a 
dèir incendio, che Chiabrera ed altri lirici ci ri- 
petono ad ogni ora^ e qiieiroda del Cinque mag- 
gio senza il passaporto d'Apollo e delle muse, an- 
drà alla posterità col nome del suo eroe. 

Farà forse stupore come fra il bombardamento 
della flotta inglese, gli assalti quasi giornalieri 
degli austriaci e degl' insorgenti della (Polcevera, 
fra le grida delle madri genovesi moribonde di 
fame, Foscolo potesse trovar agio di coltivare le 
muse. Ma a chi sa rinunziare alla bottiglia» alla 
pipa e alle carte, abbonda sempre di tempo anche 
nelle fazioni di guerra. Molti de* poeti sfìagnuoli 
furono gnerrierì e poeti allo stesso lempof e ile- 
posta che avessero la spada, impugnavano con 
eguale ardore la penna: Gareilaso de la Yega» Cr- 
cilia, Cervantes, Calderoa de la Darea, ed altri 
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molli milltafono e scrìssero fra gli allarmi del 
campo. Ma il portoghese Camoens più d*ogni altro 
nella gaerra, nella schiavitù, nei naufragi, nella 
povertà non obblìava mai ie muse. 

» Qual Canace que à morte se condèna 

S^huma mao sempre a espada^ e n'outra a penna. n{^) 

Andie dei nostri più grandi scrittori italiani alcuni 
militarono, e molli poi erano uomini pubblici im- 
piegati in ambasciate, o in viàggi, o nel governo 
(Iella lor patria ; tali erano Dante, Petrarca, Boc- 
caccio, Maccbiavelli, il Castiglione, lo stesso ame- 
nissiiDo Ariostc^. Non si conosce ancora quanto sia 
Telasticiti della nostra ménte. Fra la mente di 
Napoleone che 

M in un sol pulito e in una 

Vista mirò ciò che in sé il Mondo aduna n 

e quella d'un idiota che non vede la pietra che 
sta rompendo, non v* ha molte volte altra diffe- 
reioa se non Topportunilà deiresercizio. Fu uìia 
terribile condanna quando 1 governi cominciarono 
a- respingere dagli affari gli uomini di studio, e a 
condannarli airozio e alla solitudine del gabinet- 
to. Ques^isolamento dello spirito dair esperienza 
dell'umana vita, fu non meno funesto alla società 
che air individuo. Gli scrittori divennero vuoti, 
iodolenli, inetti^ e i governisi convertirono in un. 
rozzo meccanismo, mosso dal capriccio e dalla 
violenza. 1 bardi antichi seguivano gli esercitii e 
s'affrontavano in battaglia a Iato dei loro re; ora 

(i) Of Lusiduias. 
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i poeti di corte sono pensionati e ingrassali nel* 
Tozìo come i polli d* India, e conservali quali og- 
getti di pompa e di lusso a guisa di pappagalli. 

CAPITOLO IV 

JResa di Gienova — Sbarco ad Antibù — Pas- 
saggio del San Bernardo di Bonaparte — 
Battaglia di Marengo — i^o^eolo ritorna a 
Milano — Romanzo di Jacopo Ortis» 

Intanto Genova, più vinta dalla fame che dal- 
rarmi, il 4 giugno 1800 si arrendeva coironore- 
vole e rara condizione che le reliquie del presidio 
sarebbero trasportale in Francia sopra navi inglesi. 
Furono dunque sbarcate a Antibo, il punto più 
vicino. Cbi ha veleggiato in quel mare sa qual fio* 
rito giardino sia luda quella riviera che si estende 
da Genova a Nizza. 

il Indi i monti ligustici e mera 
Che con aranci e sempre verdi mirti, 
Quasi avendo perpetua primavera, 
Sparge per Tarìa i bene olenti spirii. n (I) 

Questa magnifica scena della natura formerebbe 
lo spasimo di un esule che si crederebbe, col la- 
sciar quelle spìaggie, dessero cacciato fuori del 
paradiso terrestre. Ma il soldato che cede al ne- 
mico una terra la più deliziosa, non prova Io stesso 
dolore del proscritto ^ perchè la speranza di rigua- 
dagnarla con la vittoria lo conforta, e si bel pre- 
mio della vittoria contribuisce a stimolare il suo 

(I) Ariosto, 
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coTa^g\o. Questo non era Io strale dell'esìlio di 
cm Foscolo più lardi dovea provare J'acnta pun- 
lara. D'aUronde quella dfparlita non fu che una 
breve assenna daUMtalia. Poiché quell'uomo straor- 
dinario , che avea conquistato tre anni prima 
ritalia, già volava in suo soccorso, e come un ful- 
mine si precipitava per intentati calli giù dalFc 
Alpi, a redimerla nei campi di Marengo dal giogo 
austriaco un'altra volta. Appena che i combattenti 
iìì Genova ebbero toccato il suolo francese, inle- 
sero avere già il Primo Console valicato il San 
Bernardo, ed essere già -salutato liberatore nelle 
belle pianure dì Lombardia. Una legione d'Italiani 
formatasi in Dtjon era partecipe di quelfaodacg 
Impresa. Che core, che fremito di piacere doveva 
essere quello degl'Italiani, che seguivtino la for- 
Inna di queir invincibile, salutando da quella ec* 
celsa alpe la sottoposta llalia! Fu allora che Monti, 
ramingo per do<lici mesi in Francia, e seguace 
anch'egii di quell'esercito, a quella vista si senti 
preso dalFeslro, e cantò quella tenera e in un Oda 
marziale: 

Bella llalia, amate sponde» 

Pur vi loruo a riveder: 

Trema in pcUo, e si confonde 

L'alma oppressa dal piacer ; 
Tua bellezza, che di pianti 

Fonte amara ognor ti fu, 

Di stranieri e crudi amanti «* 

T'avea pesta in servitù. 
Ala bugiarda e mal sicura 

La speranza Ha dei re; 

Il giardino di natura 

^o, pei barbari non è. 
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La ?itloria di Marengo rìcbiainò in vita la re- 
pubblica cisalpina. Niente accende tanto Tenttt- 
siasiuo d'un i)opolo verso di uq uomo, quanto il 
vederlo protetto dal Fato. II valore basta a meri- 
tare la stima dei popoli, ma per rapirli, inebbriarli, 
vi vuole quella rapidità, quel maraviglioso, quel 
nuovo ed inconcepibile, quaPera quella improvvisa 
apparizione di Napoleone. Quand'egli avea lasciata 
la repubblica per la spedizione d'Egitto, si accom- 
miatò da essa con un proclama in cui prométteva, 
che al primo pericolo in cut si trovasse -questa sua 
figlia, da qualsiasi punto della terra sarebbe volato 
a salvarla. Qual opera strana fu quella del destino 
di ricondurlo dair Egitto, e farlo di nuovo conquH 
statere dell'Italia, dopo soli tredici mesi dell' io- 
vasione straniera ! Quest'uomo pareva, più che un 
uomo agli occbi degli Italiani. Le sue azioni erano 
miracoli. Quello inaspettato adempimento della 
sua promessa infuse in noi tutti una fede cieca, e 
tale nella sua invincibilità, che non venne meno 
sino alla sua ruioa. Napoleone in Italia fu sempra 
avventuroso. Sembrava Anteo, che, ogni volta che 
toccava la sua madre terra, ricuperava tutta la sua 
forza. Quand'egli in Fontaineblean, esausto e de- 
relitto, deponeva, nel 1814, la corona, le «uè aquile 
erano accora vittoriose sul Mincio. 

Foscolo ritornò a Milano, che fu poi per alcun 
tempo sua stanza. Essendogli capitato nelle mani 
il romanzo di Carlotta e Vertber, del sig. Goethe, 
pensò a rifondere quelle sue lettere di due amanti, 
che avea due anni avanti pubblicate, e a rimpa- 
starle in un romanzo sul far di quello dell'autore 
tedesco. FU dunque sollecito di ritirate quelle let- 
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tere, onde non pregiudicassero al ronianzo, che 
doirea comparire quadro nuoyo, e non già ristau- 
rato. Lo pabbiicò nel 1803. 

L'ordilnra del romanzo è la segaenle. — Un 
giovine veneziano, per nome Jacopo Oì'lls, di 
un'indole ardevate e mailnconicay ba la sTcnlura 
(i'iooainorarsi d'una giovinetta cbe, già promessa 
in isposa ad un gentiluomo ricco, gli viene ricu- 
sata dal padre per interessi politici e domestici, 
sebbene il voto della bella Teresa fosse per lui. 
Meatr'egli ò divorato da questa terribile passione, 
è forzato a spatriare da Venezia irato ai Francesi 
che l'avevam proditoriamente venduta^ e agli 
austriaci che Vamì>ano turpemente comprata. 
Strappato adunque dal suo nido nativo, arso dal- 
Tarnore, consunto dallo sdegno, impotente di ve- 
dere la sua patria cosi malmenata 

tt Libertà va cercando ch\è si cara 
Come sa chi per lei vita rifiuta, n 

E prende in prima la volta per Bologna, poi si 
fcca in Toscana ed a Firenze. Egli corrisponde con 
un tenero amico, di nome ^Lorenzo, a cui rende 
<^ato della sua peregrinazione, di tutti i suoi pen- 
werl e deliri. Non è ricco, ma è nato d'una fami- 
C[iia civile, e la madre sua, cb'egli rammenta spesso 
<^n molta affezione e tenerezza, sembra essere it 
solo parente cbe gli rimanga; fa de* sacrifizi oltre 
la propria fortuna per procacciargli i mezzi di 
j%giare. Da Firenze passa a Milano, e dopo un 
«»fcve soggiomoL prende la via di Genova ed An- 
^K col disegno di recarsi ad Avignone ; ma in un 
^^^^ pentitosi» lascia Anlibo, ritorna sulle sue 
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proprie ' iracce e va a Riftiint. Intanlo la stia ipo- 
coil^Pià va crescendo insieme con qdel sentimento 
deìla vanilà della vita, che dalla natura; dalla mo- 
dcrna fitosofia e dalie sciagure ^U errk stato inspi- 
rato. Quando finalmente aMa notisia che là giovine 
Teresa stava in procinto di pronunziare il giura- 
mento, che doveva strìngerla per sempre a tin al- 
tro uomo, egli delibera di darsi la morte. Prima 
lìerò di lasciar questa terra, la sola consolazione 
che desidera è di rivedere ancora una volta quella 
creatura, che Taniore gli avea data, e il destino 
gli togJica per sempre. Visita adunque, per Pul- 
tioia volta, quc' colli Euganei dove nacque in pri- 
m^ quella sua passione^ rivede Teresa, le parla 
ancora, -si aécefta ch'ella non p«ò essere più sua; 
si accommiata da lei, che non sa che quel commiato 
è la sentenza di morte del suo amanle. Dopo aver 
preso congedo anche dalla madre in Venezia, a 
cui fa crenflcfe (;||e stia per inlraprendere un lungo 
viaggio, ritorna ai colli Euganei; e in quella stessa 
casa che soleva abitare quando vide la prima voHa 
Teresa, dà compimento al suo fatate proposito. Fu 
ritrovato la mattina nuotante nel stto sangue, tra* 
fitto da un pugnale che si era piantato sotto 11 
cuore. 

Che il fondo di questo romanzo sia preso in gran 
parte dal vero; che il protagonista, il suo amore, 
la sua pascione e disperazione per la libertà, e le 
sue opinioni filosofiche siano quelle a un dipresso 
dcirautore, non v'ha punto di dubbio. Beo sovente 
gli autori dipingono sé stessi ne' loro libri, special- 
mente quando ritraggono certe passioni che non 
si possono descrìvere senza averle provate. Chi 
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legge la Corinna j ben subito s'accorge chi ne sia 
Toriginale. Non solamente ehi ha conoscioto Fo- 
scolo ha potuto ravvisare in lai il modello del suo 
personaggio, ma egli stesso lo confessa- in queste 
parole (e qualunque fossero le sue' debolezze in 
priyato, in pubblico Foscolo sdegnò mal sempre di 
menlire): « Cosi (dal nome in fuori e dall'atto del 
suicidio consumato) Io scrittore rappresentò sé 
medesimo late quale era nei casi della sua vita, 
nelPindote, e nell'età ch'egli aveva, nelle sue opi- 
nioni ed errori, e in tutti i moti tempestosi del- 
ranima sua, segnatamente in que' giorni ch'ei si 
aTYicinava a passi deliberati v^rso il sepolcro. L^a- 
more destato dalla giovinetta ; le domestiche cir- 
coslanee di lei, e i caratteri estremi di generosità 
e di furore del giovine, sono storia. La fisonomia 
morale di Teresa, benché sia stata tanto quanto 
velata, è ad ogni modo fedelmente delineata. Gli 
episodi sono veri ne*^falti, ma esagerati, senK'in- 
leniione, dalla fantasia ài chi ne fu insieme spet- 
tatore ed attore, dalla passione con che li racconta, 
e dalle conclusioni funeste ch'ei ne ricava. Bensì 
t nomi delle persone sono mutati, e traslocata la 
scena d'una In altra contrada d'Italia, per rispetto 
3lle famiglie, le quali, sebbene non fossero da 
quegli avvenimenti disonorate, sarebbero state ad- 
ditate indiscretamente dal mondo. » 

Egli dice che avrebbe realmente sposata la gio- 
vine se non fosse già stata promessa dal padre. 
I^'idea di Foscolo maritato mi fa ridere non men 
<li quella di Orlando Furioso, che si strascina die- 
tro, legata a un piede, la cavalla morta senza ac- 
^rgersenc. 
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Sarebbe impropria la Uccia che gli si volesse d^re 
(l*avere seguito il piano del romanzo del sig. Goelbe, 
dacché egli stesso candidamente lo dice, rendendo 
però nello stesso tempo giustizia a sé medesino, 
coi notare le differenze che passano tra i due ro* 
manzi. <« Lo scrittore. . . . modellò 11 libro so Tar- 
chilettura del Verthcr. . . Ma se 1* Ortis fosse sialo 
imitazione del Vertber anche nel resto^ non sa^ 
rebbe scampato dalle sciagure di tante allre copie, 
le quali, avendo trovati gli animi preoocupati dal- 
Toriginale, si rimasero abbiètte ... il sig. Goethe 
meditò per due anni II suo libro; e poi lo stese 
in un solo mese, quasi esplosione d'ingegno che 
concentrò e scagliò istantaneo il fuoco raccolto da 
lungo tempo. Invece all'autore italiano bastò di 
ridurre a libro il diario delle proprie angosciose 
passioni, com*ei le provava d'ora in ora, e le an- 
dava di giorno la giorno scrivendo pel corso di 
didotto mesi ; né allora ei pensava a' lettori. Nel 
Vertlier, Fazione dal principio alla catastrofe è 
con decoro poetico mossa dall'unica passione d'a- 
more. L'Ortis é simultaneamente pieno di desi- 
derii diversi e vanissimi; e rappresenta più stori- 
camente lo stato giornaliero de' cuori umani; se 
non che in lui i desiderii sono più prepotenti, e 
il disinganno é più rapido ; e nel suo carattere, il 
contrasto tragico sta fra 1* istinto ingenito della 
vita» e la disperazióne di tutte leuaiani |iasaioni.»> 

A questa apologia dell' autore si potrebbe ag- 
giungere, che questi due romanzi sono simili a 
due quadri di esperti pittori che trattano lo slesso 
soggetto, ma con espres.sione, stile e maniera dl- 
versa, si che amendue possono riguardarsi come 
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or^BalL E perchè il romanzo noii goderà dello 
stesso diritto della tragedia, quello di rappresen- 
tare una catastrofe già da altri maneggiata? É 
forse la Merope di Voltaire men pregevole di quella 
del Maffei, e quella d'Alfieri men pregevole di 
queste due» perchè V hanno preceduta ? Sarà la 
Fedra di Racìne uo plagio di quella di Euripide , 
perchè ne imitò la favoJa? E cosi dicasi pure del 
Filippo d'Alfieri, tanto beilo quanto quello di Schil- 
ler, e della morte di Cesare, argomento felicemente 
trattato da Shakespeare, da Voltaire e da Alfieri, 
senta punto l'un P altro copiarsi. Se poi il merito 
deiresecuzione nel romanzò di Foscolo contrabbi- 
lanci quello deir invenzione e delFarchitettura del 
signor Goethe, è un esame ch*io sfuggirò di fare, 
perchè simili paragoni disturbano la quiete della 
repubblica deJle lettere, e specialmente poi quando 
una delle parti è anoora in vita, sono non solo 
odiosi, ma incivili. 

Uno de* pregi maggiori e incontrastabili di qoe- 
sto libro è lo stile, invano si cercherebbe nel 
magazzino dei nostri classici antichi un modello 
di stilè in prosa cesi adeguato ai tempi, agli usi 
e alla filosofia che Foscolo voleva esprimere. Tutto 
è gonfio, contorto, d'una sterile copiosità prima 
deirottocefito. Lo stile stesso delPAlfieri, uno dei 
primi riformatori, nerboruto e conciso, peccava nel 
secco e nell'aspro. Foscolo seppe riunire alla forza 
e atta concisione la flessibilità, la pastosità, lo 
splendore. II primo è Mantegna, il secondo è Ti- 
ziano. Foscolo merita tanto più di essere parago*- 
nato a Tiziano che, come quegli seppe introdurre 
nella pittura il paesaggio, che tanto le accresce 
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di varietà e ornamenlo, cosi Posinolo, forsc'il pri- 
mo, seppe lessere coi dramoiatico Jl .caiupeslre, e 
dare ai fondo del quadro la frescb^za, V innpcefl- 
za, la bellezza delia ^lalura. Presso alcune unioni, 
la* natura nei libri d* immaginazione campeggia 
ancbe di troppo a spese de* personaggi, a gui^a 
dei quadri del Poussin ove, in paragone degli al- 
beri e delle montagne, le persone sembrano og- 
getti secondari. GKlnglesi, per esempio, abituati a 
vivere^ alla campagna, riescono eccellenti paesisti 
in pittura, in poesia, in romanzi, in viaggi. Gf Ita- 
liani air incontro sempre imprigionati nelle città, 
dimenticbi della natura, si direbbe cbe questa non 
esista per loro. E quando pure come Tasso ed 
Ariosto vogliono descriverla, invece di copiarla e 
lasciarla qual è, la foggiano a guisa di giardini 
francesi, e vi fanno, sia neir isola d'Alcina, sia nel 
giardino d'Armida (1), un parco artificiale, i giar- 
dini di Versailles invece di rappresentare il Val 
d*Arno, o i colli Euganei, quali Foscolo così bene 
li descrisse. Gli stranieri,. anche i più caldi ammi- 
ratori della nostra letteratura-, spesso avverteno 
questa mancanza di natura e di verde nelle no- 
stre opere, e se ne lagnano tanto più, cbe sapendo 
essere noi dal cielo favoriti d' una si bella crea- 
zione, pare cbe ce ne mostriamo insendbili ed in- 
grati; oppure che a guisa di chi lucra mostrando 
al pubblico qualche meraviglia^ non ne parla per 
venderne ai viaggiatori il secreto. Lo stile non è 

(j) Si è infatti avverato che Tasso col giardino d'Ar- 
mida ha voluto descrivere il Parco di Torino piantato 
per ordine e sul disegno di Carlo Emanuele I, duca di 
Suvoia/ che fu Torigiue e il modella de* giardini inglesi. 
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però scevro affatto dì difetti. Vi si rìuiatcaao troppo 
L spesso delie interiezioni, dei periodi sospesi, delle 

mezze frasi, degli oli 1 ahi eoa puntini Pare 

talvolta lo stile di un asmatico. 

Ad alcuni non potrà forse piacere la tinta di 
questo romanzo soverchiamente malinconica e cu- 
pa. É simile a una giornata sul morir dell'autun- 
no, nebulosa, col ciel di cenere, col suolo sparso 
di foglie giallicce , spirante pensieri luguhri. Fin 
qui non vi sarebbe, a parer mio, difetto, li genere 
pensieroso e sentimentale è un genere anch* esso 
che può formare una varietà piacevole in una let- 
teratura allegra, e presso una nazione già gaia 
qual è r italiana. È una nube che passa sopra un 
sole raggiante. Questo genere tempererebbe, se 
venisse coltivato dentro certi limiti, la soverchia 
nostra giocosità, e alimenterebbe Tabitudine del 
meditare, e la qualità tanto benefica nell'uomo, la 
pietà. Cosi al rovescio gì' Inglesi, che sono troppo 
tristi, hanno bisogno di libri che li facciano ride- 
re, e di fatti ne vanno in traccia come di medicina 
esilarante quel loro naturale saturnino. Avendo 
già una gran copia di scrittori melanconici, essi 
fuggono la lettura del Jacopo Ortis, come fuggono 
da Londra nel mese di novembre* La lor testa è 
già abbastanza tragica^ hanno bisogno d'opera 
buffa, e di vin di Sciampagna. 

Se il Jacopo Ortis si limitasse, dico, a conciliare 
' 1^ serietà, od una soave malinconia^ non vi sarebbe 
nulla che dire in Italia contraesse, se non da chi 
amasse tutta la sua vita ridere sgangheratamente 
come un arlecchino. L'amor della patria ed altre 
nobili passioni non si promuovono già col solleti- 
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co. Eli un popolo che ha più ioiffiaginazione che 
sentimento ed entusiasmo dorrebbe saper grado a 
chi lo tira verso la virtù anche a spese di qualche 
lagrima. Ma l' Jacopo Ortis non si limita qui. La 
sua tendenza è troppo cupa, anzi direi sepolcrale, 
e perciò funesta. Non conduce già il nostro animo 
a quella malinconia che desta 

tt Torà che yoìgc il disio 

Ai naviganti e intenerisce il cuore 

Lo dì che ban detto ai dolci amici addio, n 

Ma ad ogni momento inspira il fastidio della so- 
cietà, e il disgusto della vita; infine la misantropia, 
la disperazione. Ed é qsesta tendenza eh* è ripro- 
vevole, sia in questo romanzo, sia in qualunque 
altro della stessa specie. Non è già tanto il suicl' 
dio, di cui dà l'esempio, che sia pericoloso. L'istinto 
di natura ci ^preserva abbastanza contro questo 
estremo. Giammai senza spinte reali non diverrà 
.questa malattia contagiosa, né alla moda. Ma è la 
ipocondria, è ^lueilo scontento ddla vita^ è quella 
nausea d'ogai cosa eh' è una pestifera filosofia, 
altrettanto e forse più dannosa alla società dei li- 
bri più licenziosi e più immorali. L'autore mede- 
simo dopo molti anni si avvide della cattiva In- 
fluenza che il suo librò poteva esercitare. Se ne 
pentì, quantunque troppo tardi. « Ma è reo (dice 
egli in una prelazione air Jacopo Ortis) chiunque 
fa parere inutili e triste le vie della vita alla gio- 
ventù, la quale deve, per decreto della natura, 
percorrerle preceduta dalle speranze. *» Infatti, 
perchè neiratto che il giovine è per entrare nel 
pelago della vita, giulivo come chi intraprende nn 
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lungo od ameno viaggio, perchè spaventarlo con 

mostri, perchè rappresentargli la specie umana 

coaie un gruppo di serpenti, il mondo come un 

ospedale d^m fermi e di paEZì, ed una spelonca di 

ladroni ? Fosse anche eia vero, non si dovrebbe 

mai disanimare chi deve passare per questa valle 

di miserie. A chi deve affrontare Toceano, o Tini- 

mico in batlaglia, fu egli mai saggio consiglio il 

parlare di scogli, di naufragi, di ferite, di morte, 

«a bensì airincontro di ricchezze e di gloria ? Una 

più utile filosofia è quella d* insegnare all'uoma a 

tenersi eretto ed impavido in mezzo alle mine del 

mondo intero. Ma non sono neppar vere tutte que« 

sta pretese calamità e perfidie della vita. Lancia* 

tevi intrepidamente nel mondo, e vedrete che tutte 

queste larve spariscono come quello della selva 

incantata del Tasso. Anacreonte, Orazio, Redi, Be« 

ranger vi dìrebber (quando vi prende la tristezza, 

e il mondo vi pare vn ergastolo) : tracannate nn 

buon bicchiere di vino, e Ja scena d*improvvlso si 

cangerà. Sì, vai meglio una bottiglia di vino; il 

trincarla lotta è ancora meno dannoso che nru* 

trirsi di lettore, come qoelle delle notti di Young« 

di certe prose di Kousseau, di certe altre poesie 

di Djrron, le quali, invece di formare degli uomini 

allegri, socievoli, ridenti, gaudenti, formano dei 

selvaggi trappiti, dei burberi e piagnoloni* Questa 

sorta di scrittori aono una specie di avvelenatori 

della vita. Sono le arpie che guastano e sporcano 

i banebetli della nostra gioia. Chi è quello che 

dopo aver letto Yoong non aia stato misero tutto 

quel giorno? Chi ha letto Jaco|>o Ortis senza dopo 

gtiatar bieco airoaiao genere? Sia pure ohe gli 
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uomini non sieno sinceri: ebbene, preniiiacno ti 
mondo come un ballo in roascbera; procuriamo 
di scoprirsi Tuo Tallro, e inlaulo divertianioci. Si 
è Unto declamato giustamente- dai palpiti e nei 
libri contro le opere licensiose di certi poeti ila* 
liani. Ma io credo (e lo dico senta amor di para* 
dosso) che quelic sono forse meno pregiudizievoli 
che queste opere di misantropi. Quelle guastano 
iJ 'corpo talora, cbe con china ed altro si pui ri- 
mettere, ma le altre guastano lo spirita e riem- 
piono gli ospedali e le case d'incomodi ipocondriaci. 
Non sono d'approvarsi certo gli amori e le galan- 
terìe alla Casti, alla Baiacchi, alla BalTo, ma nep- 
pur Tamore alla Jaeppo Ortis non è d'approvarsi 
coirarsenico sul tavolo, un pugnale alla mano, con 
octbi da spiritali, cria^e rabbuffalo, parlando, ossia 

sillabando in uno stile giacula Iorio, asmatico 

Siamo pur sfortunali noi altri itaiiani in precettori 
di amore, l^etrarca e* insegna a vivere d'aria e di 
illusioni, sospirando e piangemio a. bocca asciutta 
tutta la vita per un ente platonico. Boccaccio ci 
apprese tutte le mariuolerie e travestimenti per 
tradire madri, amici, mariti. Mapchiavelli nelle sue 
commedie e' insegnò ancor peggio. U cavalier Ma- 
rini e Casli ci vollero far altrettanti don Giovanni 
Tenerlo, Baffo c'insegnò a far Tamor da porci. E 
il primo romanziere cbe dovevamo avere c'insegnò 
a far Tamore da malti. 

Questo romanzo però, qualunque siasi la sua ten- 
denza, prova essere falsa quella sentei»a che pre- 
valeva in Italia, che noi non. potevamo avere ro- 
manzi, perchè non avevamo. né costumi domestici, 
né conflilti di passionj da dipingere, né. stile per 
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neconUre setoUamente gli avvenimenti. Cosi In 
loghiUerra, al tempo del doliore Jotinson, perchè 
gr inglesi non avevano ancora storici di gran gri- 
do, si diceva cbe non erano fatti per esserlo; e 
indi a pochi anni comparirono gli Hume, i Rober- 
stoR» i Gibbon. Quante ragioni, o [>iuttosto sotti- 
gliezze, KOB si trassero fuori per ispiegare^ perchè 
anche i Romani e i Greci non ebbero romanzi? 
t^erchè, invece di tirar condenti delle strane teorie, 
nan si disse che i Romani e Greci non ebbero ro- 
manzi, perchè non ne hanno fatti? In quello stesso 
modo cbe non avevano né brache, né calzette, per- 
cbè non le avevano ancora inventato. Quando non 
€' è industria in un paese (come in Lombardia), i 
teorici dicono cbe la natura, il cielo. Tacque, la 
terra, e che so io, non V hanno a ciò predisposto. 
Se oon<ha libertà, uè istituzioni poliliche, dicono 
che il popolo non è maturo abbastanza, o non 
è atto ad averne. Il fallo poi dilegua come fumo 
ttttte queste lambiccate teorie. Cosi col fallo Fo- 
scolo ruppe V incantesimo, e dopo Foscolo, quando 
ancora si voleva immaginare un ostacolo nello stile 
da formarsi, altri romanzieri vennero che trova- 
rono costumi, passioni, caratteri, siile, parole, let- 
tori e ammiratori, sì dentro che fuori d' Italia. 
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CAPITOLO V 

Jfuovi amori — Oda per V amica risanata — 
Orazione pel Congresso di Lione — Sue dis- 
sipazioni e suoi studi — F^ersione del poema 
di Callimaco su la chioma di Berenice — 
Partenza pel campo di Boulogne — Tradu- 
zione di Sterne — Contrae amicizia col ge- 
nerale TulUé milanese. 

Vn romanzo in Italia era la scoperta d'un nuoto 
pianeta. Ognuno voleva leggerlo. Era su le cam- 
miniere di tutte le signore. Le italiane sì gaje si 
vedevano colle ciglia umide di pianto. Nfon era più 
)a morte della cuccia o del canarino che si pian* 
geva, ma la morte di Jacopo Ortis. La curiosità 
passò dal libro all'autore, che non era difficile a 
raffigurare, perchè egli aveva avuto la furberia di 
premettere al romanzo un ritratto di Jacopo Ortis, 
ch'era il proprio, abbellito però come un ritratto 
per nozze. Qui fu un*allra volta còlto da due grandi 
occhi neri. Si può ben dire 

li Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. « 

L'apparenza di questa giovine era forse ancor 
più avvenente di quella ch'ebbe il primo suo amo- 
re. Chiome Incide nerissime, occhi neri e languenti, 
un tuono di voce basso e lento, che chi ha studiato 
il bel sesso italiano sa che' suol essere accompa- 
gnato da un cuor bollente, statura alta; questi 
erano in iscorcio I pregi della persona. Questo 
amore partorì al solilo una poesia, cioè queU*al- 
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tn bellunima saa ode — AirAinica risanata — 
d^na sorella della priam. 

H Quaì dagli antri tnarikil 

L*astro piò caro a Venere 

Co' rugiadosi crini 

Fra le fuggenti tentare 

Appare» e H suo viaggio 

Orna col lume dell' aterno raggio; 
Sorgon così tue dive 

Membra daiPegro talamo, 
' E in te bella rivive, 

L^aurea beftadc ood^ebbero 

Bislero unico a' mali 

Le nate a vaneggiar menti mortali. - 
Fiorir sul caro viso 

Veggo la rosa; (ornailio 

I grandi occhi al sorriso 

Insidiando; e vegliano 

Per te in novelli pianti 

Trepide madri, e sospettose amanti» o 



Qaesloda» come si vede dal suo priocipio, è an* 
eh essa mitologica, ed è forse ancor più pagana 
della prima. Questo cullo durò in lui tutta la vita. 
E sebbene in séguito molli giovani di mente libera 
e spregiudicata, stretti in lega letteraria, facessero 
abiurare a molti scrittori r Olimpo con tutti i suoi 
abitanti, Foscolo rimase idolatra inconvertibile. 

Questo amore fu un fuoco di paglia. L'amica 
risanata, ch'era 

tt U pudica d'altrui sposa a lui cara, it (1) 

Pwsedeva aoMe pregevoli qualità, tranne la co* 

(i) Paria! apostrofando il suo eroe dice 
• l^ fwii^ tf'a/er al «po«d a /• twfk* \^ 
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stanza. Aveva Tanima grande d'an vero ci>nqttisla- 
torcj cbe non fa caso delle lagrime e oifserie che 
cagiona, purché arrivi ai suo fine. Si faceva gfooco 
degli uomini, perchè li credeva creali come i galli 
per innamorarsi, ingelosirsi e azzuffarsi. Tanta era 
però la sua bellezza, che nessuno gliene voleva 
male, e ognuno partiva contento del suo sorso. 
Un giorno, cbe molli anni dopo passava in cocchio, 
salutando graziosamente Foscolo cbe passeggiava 
al mio canto, gli domandai se quella dama con un 
volto cosi pieno d'espressione non avesse mal sen- 
tito le passioni cbe si facilmente aveva accese io 
altri. — /« Non credo, mi rispostegli^ ha il cuore 
fatto di cervello. » — Per chi fosse curioso di co- 
noscere cbi fosse questa dama, sappia ch'ella era 
)a figlia di quella marcbesina K. . . . che Sterne 
Incontrò su la soglia d'una sala in Milano, e a cui 
impedi involontario più volte il passo neiruscirne 
in furia ch'ella faceva. Sicché Sterne racconta che 
scusandosi — « DavverOj Madama (le dissi dan- 
dole braccio a salire in carrozza) io feci sei 
sforzi perch'Elia potesse ttscire. — Ed io seij 
perch'Elia potesse entrare^ dissocila. — Se il 
cielo ispirasse a Madama di far il settimo ì le 
diss*io.— Con tutto il cuore: e mi fe'luogo netta 
carrozza. *» 

L'Orazione a Bonapàrte pel Congresso di 
Lione, scritta da Foscolo nel 1803, indusse atcìini 
ft credere che Foscolo si trovasse uho de^ deputati 
a quer Cohgresso, e che vi recitasse dinanzi a* Na- 
poleone quella orazione. Se là nieaKMrla* ii<an mi 
tradisce, mi pare di aver seno preveduto Foscolo 
in Milano duraute quei CoagressOi e non intesi 
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mai éa aleono dei 450 depulait a qoci contiti far 
eeono di Foscolo; che se vi fosse slato sarebbesi 
faUo in qualche modo m)in}«are. Come può II ter- 
remoU rimanere incognilo? Come poi Napoleone, 
che dàirinfanzia aveva negletto l'ilaliono, avrebbe 
potolo comprendere qdelta orazione stesa in uno 
siile sì colto f Napoleone aveva bensì il genio, ma 
non la pazienza di Cesare die poteva ascoltare le 
prolisse orazioni di Cicerone. E per ultima prova 
Foscolo dedica Torazione ai cittadini Sommariva e 
Roga in data del 7 gennaio 180$ da llti4ano, epoca 
appanto in cui i depotati trovava nsi già radunati 
in Lione. Non è pia il tempo in cui si poteva pre* 
dicare ad un'ora stessa in due luojglil diversi, lo 
credo che la cosa avvenisse in quest'altro modo. 
Il Primo Console, come sì sa, teneva in Lione un 
congresso di deputati italiani onde dare una nuova 
forma politica alla Repobblfca Cisalpina, e avvici- 
narla al cambiamento che la Francese aveva subito. 
Intanto la Repubblica era retta da tre governanti 
italiani sotto il titolo di Concitato di Governo. 
Qtiesto Irìomvirato mal corrispondeva air aspetta- 
zione di fionaparte, o malversando alienava l'af- 
fetto de* popoli, che si avrebbe dovuto conciliare 
al nuovo ordine di cose con la più integra am- 
■ninislrazione. Esso incautamente incaricò Foscoto 
(la coi fama era già torregglante fra le altre) di 
lodare e ringraziare Bonaparte in nome del popolo 
cisalpino. Foscolo si assenso e oltrepassò Pincaneo, 
cominciando Forazione con questo esordio^ 

««Perchè da coloro, che nelle terre cisalpine 
tengono la somma delle cose, mi venne imposto 
^i laudarti in nome del popolo, e di erigerti» per 
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quanto può la voce di giovane e non affatto libero 
scrittore, un monu mento dì riconoscenza cbe ai 
posteri attesti BonaparU Istitutore della Repuih^ 
biica Cisalpina y io, quantunque del mio ingegno, 
e dei tempi or licenziosi or tirannici difGdeale, oia 
pieno deIi*aUo soggetto, e del furore di gloria 
(furore cbe tutte le sublime anime iranno connine 
con le), e infiammato dal patrio amore, e dal volo 
di saci ificarini alia verità, voluoUeri tanla impresa 
mi assunsi). sperando di trarla almeno in parte al 
suo fine, non con la disciplina dello stile, né eoa 
la magnificenza degli encomi, ma liberamente par*» 
landò al grandissimo de' mortali. Ch'io per lau- 
darti non dirò che la verità,- e per procacciarmi 
la fede delle nazioni parlerò come uomo elie nulla 
teme e nulla spera dalla tua possanza, volgendomi 
a le con la fiducia della mia onestà e della tua 
virtù ; appunto come le di?e anime di Catone e 
di que' grandi si vol^teano alla suprema mente di 
Giove. E intatta fonte di gloria per te reputo lo sco- 
prirti le piaghe tutte, che per colpa della fortuna, 
per la prepotenza e rapacità della conquista, per Ta- 
vartzia ed ignoranza dei g(FveniantÌ5 gran tempo af- 
flissero e affliggono or fieramente queste misere 
Provincie d'Italia, onde tu risanandole con (a forte 
tua mano, immenso si accresca e non piò veduto 
splendore al tuo nome, » 

Non arrestandosi quindi agli encomi, con sor- 
presa dei triumviri, si fece a dipingere i disordini 
del triennio repubblicano, la luttuosa oppressione 
degli Austro- Russi, e giunto ai tempi in cui scri- 
veva, con un ardimento da tribuno romano, osò 
dire ic depredazioni commvsse^ soUo i irlttoiviri 
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Slessi. Quesla inasp^tuta accusa fu per essi un 
colpo di fulinioe. Si vuole clì>i pronunziasse Vo*- 
rasione dinanti. al Comilato slesso. iNon lo posso 
accertare. Ma se ciò fa, che fare d'altronde? LV 
ralore avea per sé Tusbergo della verità. Questa 
non era adulterata né da declainazioni, né da seo- 
(imenti personali ed ostili. Fieno d'entusiasmo per 
la vera iitierlà, elevalo dairaflicio d'interprete 
della nazione presso il suo Higeneralore, rincoralo 
dal pubblico «be. sempre rende giuslHEia ai vir** 
looso coraggio, non esitò ponto Ira raoiieista per 
que* governajiU, e il sacro debito che gì* incombeva. 
Il coraggio e la virtù non sono sempre sfortunati. 
Egli ridiase illeso. Ma da questo momento si oslru,l 
da per sé il cammino alla fortuna. Egli con que* 
sto latto si annunziava incormttlbiley inconcusso, 
Bon islromeuto di monarchia. Ma la fama e la co* 
scienta sono larghi conlpensi invece di ricehesze e 
d*onori Ideali. LVasloneèscriita in uno stile più 
copioso e sonoro di quello delle iettare di Jacop<» 
Ortis, e fors^ancbe troppo pomposo. II sarcasmo 
e rindegnaaione vi regnalo da un capo airallro. 
Alcttfie digressioni sono troppo relku-iche, conte 
<|Qella relativa al contegno tenuto dai senatori Bo- 
niani coi soldati di Breoao. È un racconto per una 
ooUe dMnvemo. Gli encomi cbe tributa a Bona^? 
parte sono smisurati (quantunque Bonaparte in 
ftilora oe meritasse de'graudissimi), mettendolo al di 
sopra di Teseo, Romolo, Licurgo e Bruto il Primo; 
Pareggiandolo a Tiberio, a Marco Aurelio, a papa 
'^on X e finalmente a Giove. Ma egli ^spiò que- 
^^ entusiasmo per un eroe (cbe poscia degenerò ), 
^n un silenzio invincibile in appresso. Non si può. 
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dire ch'egli avesse crealo né ìù Mite, né Tanda- 
mento di questo componimento. È troppo evidente 
elisegli ebbe per guida il panegirico a TrajafiOy= 
che Alfieri compose fingendo d^averlo tradollo da 
un antico panegirico di Plinto. 

Le altre nazioni, che, quando vogliono parlare 
a* re o ad alti personaggi, si servono della forma 
di opuscoli o di lettere, si stupiranno che non es- 
sondavi pii!k né Comizi, né Senato fra noi dove 
prononsiare un'orazione alla Ortensio e aHa Cice- 
rone, noi pure conttnìiiamo a servirci della steasa 
forma oratoria. Ma che stopore? Non volete che 
neppure ci sia rimasta questa iltostone di tanta 
gloria antica? In quella guisa che le altre niKioni 
alia incoronazione dei loro re vestono gli araldi» 
e gli officiali della Corona con vestimenti norman- 
ni, sassoni, spagnuoli, che appena si vedono nette 
commedie e ne* musei, cosk noi Itatiani partiamo 
ai re da Ciceroni, vestiamo i cardinali da Consoli 
Roimani, facciamo la corsa defie bighe senza aver 
più' né rostri , né edili , né vergini vestati , ec. 
CoBiunqne aia, non consiglierei mai d'imitare 
né lo stite, né la forma di questa orazione, quan^ 
d'anche avesse da venire un vero redentore della 
nostra nazione, ma solo il coraggio die !q)lende in 
essa di dire la verità, per quanto pericolosa sia(t). 

* 

(I) « Nìsstina cosa si scrisse che' avesse dignitik (dal 
1803 al 1805), serpeggiando Tadalazione per tulio: nis- 
sona ohe avesse novità, «perobè la lingua ed t pensieri 
erano levati dh|>e8o dalla lingua e dui libri frauccai, o 
oeanco dai buoni, ma dai più cattivi; i più insipidi li- 
briccialtoli, le più informi gazzettacce servivano d'esem- 
plare n. Quando il signor Botta scrisse questo passo, 
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Cosi Foscolo era di giovevole esempio atta gio» 
renlà, >come sì possa col solo talento e coir inte- 
grità di carailere acquistarsi un potere nella so- 
cietà. £i senKa parénti, senza ricciiezie, col solo 
ingegno e col solo coraggio di dire Jl véro, non 
adulando nessulìo, parco dì lodi convivi e co^inorti, 
era giunto, fri una patria ^adottiva, se non a farsi 
amare» a farsi però stimare, additare, temere. Que* 
sto è il solo potere rera mente legittimo e sacro, 
^oello che consegue un iocorrullrbile carattere 
Qnito al talento/ In questo modo Paomo di lettere 
adempie alla sacra missione, cbe riceve dalla na«> 
tura con loi generosa. Lo scrfttore dovrebb*e8seTef 
come il Prìncipe di Macchtavelli, più temuto ciie 
amato, il solo nome di AlUeri faceva tremare. Fui 
testimonio io otesso in Ingtiilterra del salulevote 
terrore cbe spargeva il nome di B}7on. La sua 
musa folminante e inesorabile teneva tutti in freno. 
L*lnfwno di Dante fu un vero inferno pei viventi 
Cile vi erano ricordaii. Se gli seriitori sapessero 
conservarsi iodipendenti , sàrebliero i nostri eava« 
Neri emuli protettori dei del)0li> e vendicatori del 
torti. 

Non kDaginiamoeì però che Fosoolo, come an' 
topo di lyiblioteca, non facesse che rodere libri, alo* 
giianare. volumi, acoimulare materie per erigere 
ana piramide, una torre di Babilonia tutta piena 
zeppa di dottriiia* Questo è il modo d' imitarare 

non fiiovvenoe né di queMa orazione di Fo|colo, uè 
delP Jacopo Ortis venuto in lupe nel 1802, né dell'ardila 
Prolusione di Monti all' uni versith di Pavia nel 1803, né. 
delle vite prcnacsee alPedizionè degli Econoniisti Pubblici 
^ barone Custodi nel 1004. 
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molie^ose taoiiti seoza imparar mai i* arte iitiKs* 
siina dr eonoseere la società. La solitadine fa tal- 
volta il genio, ma ancora pia spesso la pedanteria. 
Il libro più istruttivo è il mott<|o per cbi lo sa leg* 
gore, ed un bel libro poi è il bel mondo. Le piik 
belle opere della mente umana, i più bel poemi 
non furono già fatti nei deserti, o nelle grotte, 
colla barba intonsa, lontano da ogni consoraio 
amano. Ma all' incontro la storia delle lettere ci 
mostra che per lo più furono meditati e scrìtti o 
nelle corti, o fra le guerre civili, e talvolta anobe 
nei penosi errori dell' estglio. Un astronomo, un 
matematico, un pitagorico, un frate, no eremita 
contemplativo può educarsi in on deserto ; ma un 
poeta che deve sentire e vedere le passioni e le 
avventure, devo studiare la natura moventesi e 
padante. V^o è cbe Foscolo neVsuoi sbaiai dalla 
nmitazloiie al moto, dal vortice alla vita pacata 
era troppo subitaneo e troppo irregolare ; non 
oggetto d'imitaaione al cerio, perchè sena'aiicbe 
biasimare alcuni snoì traviamenti, non tutti sono 
dotati d*nna egoal forza di corpo, ned' «lift eguale 
^essibilità di mente. Quei giovani inglesi che ìmJh 
lavano Byron col fare i bevonl, col nuotare nel oiese 
di dicembre, col non portar collarine al collo, in* 
vece di acquistare il suo genio, acquistavano dei 
raffreddori e dei reumatismi* 

Quest'epoca era piena di letizie. Usciti i Lom- 
bardi da un'orribile schiavitù, con davanti un av* 
venire d'un*apparenza libera e gloriosa, piena di 
speranze e d'illusioni, ognuno si abbandonava al 
godimento e alla gioia. Teatri, feste, convilii danze» 
giuochi» galanterie eraqo i passatempi della rita. 
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io tutu la storia lombarda non v*è an'epoca cosk 

felic6 come i fugaci ire anni che durò la savia e 

liberalo aoi»mislraiioiie di Melai. Questo bel nomo 

italiano è eoogiliRto o^la nostra eia delPoro. li 

noto e le passioni sono l'alimento delle anioie ar* 

denti. Foscolo, come éissi, dallo studio profondo, 

intenso sui classici, si gettava come a nuoto nelle 

dissipazioni. Oli antichi dair accademia passavano 

alla palestra. La palestra di Foscolo erano il teatro 

e lì tavogliere. Dopo avere meditato sai scoliasti 

di Omero, su grinterpretl di Callimaco, su Tacito» 

ei prorofli}ieva di casa verso mezzanotte per ten^ 

tare la sorte al giuoco nel ridotto della Scala. Vee* 

nenie in tutto, cercava pure di violentare la for* 

taoa. Con un pogno dì luigi andava ad iiitaccare 

si faraone va monte d' oro, appunto come talora 

con «n branco di soldati si tenia di prendere d'as* 

Mito una foKesza. La fortuna gli sorrise alcona 

▼olla. Talvolta se ne ritornò a casa con un mne* 

cUo d'oro, il giorno seguente ai alzava un nuove 

ajpario per la sua vita. Commetteva abiti, compe* 

nva cavalli, cangiava abitazione, e si alloggiava in 

00 dorato appartamento. Ma tutto questo lusso spa* 

riva poi come un sogno. La fortuna gli volgeva il 

tergo, e il faraone riprendeva ben tosto quel che 

gli aveva donato. Non imporla. Vendeva ogni cosa^ 

Il ritirava in un cantoocio, e si Immergeva nello 

studio senza pie uscir di ea^ per molti giorni. 

Nelle ere della soa riéenle fortiHia non {sdegnava 

di ardere kioenso aite belle. Avvezzo a conversar 

^B le muse, aveva contralto II gusto delle belle' 

donne. E ben si può dire cbe quelle da lui corteg- 

giaie erano degne di poemi. I capelli ueri e i 

yrandf occhi neri 
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/ M Pietosi a riguardare, a muorer parclil, tt 

furono sempre ì preferlli da luì. For«e. il suo pri« 
nio amore gli lasciò impresso (come quasi asole 
coD luUi) il tipo della belle* Non so s'egli fosse la 
amore avveniuraio come liei giuoco; percfaè in 
qQes.l*allro giuoco (Pamore) è più facile il nascon- 
dere le perdìlOi e il simulare vittorie. Ma siccome 
Filippo diceva cIm non t' è fortesaa al moudo ine- 
spugnabile, così si può ben supporre cli'ei ne 
prendesse alcuna. Le glorani italiane, sempre avide 
di rinomansa, e propiaie alla gloria, si lasciavano 
yolonMori avvicinare dia questo straordinàrio ca- 
scamorto, con quel suo stile alla Jacopo Ortis ;ora 
gentile, or senteoaioso, or con un burUero .eipà- 
glie, or bort^ettande versi tra' denti, or restando 
imqiobile pilastro per ore Intere, colle labbra 
strette, cucite, or. ballando in piedi colla spensi^-» 
ntciza d'un fanciullo, ed ora appiccando onaten» 
cene letteraria con qualcbe uomo di lettere, più 
scliiamaasando cbe ra^^enando. Descrivo questa 
Sila strana maniera di comportarsi in società^ que- 
sto sue cambiar forma a guisa di Proteo, perchè 
si veda da qual eccessivn vanità foss'ei mosso in 
socielà, voglioso di attirare rattenaiooe sopra di 
lui ad ogni costo, credendo, con queste arti ecom- 
portameuti da romanai e commedie, di egeyolare 
le sue conquiste. Le mie vagbe compatriotte,.8enir 
pre vaglie della lo4e, si compiacevano di vedere 
talvolta ammansato da no loro sguardo queste aui* 
cida ambulante, e di condurre legato Al ioroearro 
di trionfo ancbe questo ritroso cervello» . 
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•» La gloria e lo splendor di bella donna 
É l'aver molli amanti; e così fai^no 
Nelle cinadt ancor le donne acéor le, 
E il fan più le più belle e le più grandi. 
RiGutarc un amante appresso loro 
È peccalo e sciocchezza, e quel che un solo 
Far non può, molli fanno : altri a servire, 
Altri a donare, altri ad altr'uso è buono : 
E spesso- avvicn che, noi sapendo , l'uno 
Scaccia la gelosia che Taltro diiadcy 
la risveglia ia tal che pria non Pcbbe: 

si- vuole appunto 

Far degli amanti quel che delle vesti ; 

Molti averne, un goderne, e cangiar spesso, n (1) 

Qtial è l' Ualiana che più o meno non arda nel 
Mo cuore (non dirò già di queiramqr di gloria, 
ma almeno 4i applauso) cb' è si ben dipinto nella 
Coriooa da madama di Slael? Qual nazione conta 
nel bel sesso più cantanti, più improvvisatriei, per- 
sino professori di cattedra ? Dairallro canto poi 
non v*è quasi poeta italiano che non abbia va- 
gheggiato una donna, cercando in terra una vera 
musa che lo ispirasse. Dante ebbe la sua Beatrice^ 
Petrarca ebbe Laura; Bo<;caccio la Fiammetta; 
Ariosto colei che «* tal quasi Tba fatto, n cioè 
matto: e il misero Tasso la saa Leonora ;' Alfieri 
la sua principessa, e via via. 

Sdegnoso però Foscolo di camminare nella schie- 
ra comune, e più ancora d*esseré posto nella classe 
dei cavalieri serventi, voleva bensì parere un vul- 
cano^ ma non mai un languente Caloandro. Quindi 

(I) Goarini, Poitor Fido, alto I. 
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Spesso commeUera tali imprudenze da sfogliare 
persino il marito dall'apalia, e provocar^^ il con* 
gedo dalla famiglia; operazione strategica in galan* 
terìa, con cui tal?oIta si pnò palliare una sconfitta 
coirapparcnza d'un troppo sfacciato trionfo. 

Poiclìè ho toccato quest*argomento, che potrebbe 
far nascere la curiosità di conoscere la Ogura del 
protagonista di queste farse galanti, mi pare qui 
il luogo di dare un abbozzo della sua persona. Egli 
era di statura 'mediocre, e piuttosto di struttura 
forte e muscolosa. Aveva foHi, fulvi, ruvidi e ar- 
ricciati capelli che rendevano più energica l'espres** 
sione del suo estro poetico, e più orribile il suo 
cupo silenzio, o le sue vampe d^ira. Questo suo cri* 
ne, e quelle sue folte ciglia e soppracciglia dello 
stesso colore, erano simili a quelle selve chea se* 
conda del sereno o del tempestoso cielo abbelli- 
scono od inorridiscono un luogo. 1 snoi occBi erano 
grigi tiranti al ceruleo, piccini, profondi, acuto vi- 
branti. La carnagione rossigna, mento e naso re- 
golari, labbra sottili e sporgenti in fuora a guisa 
df muso, folla barba, di cui soleva portare coperto 
copiosamente il mento e le mascelle, seguendo 
pressoché il precetto di Casti : 

u Pelo, pelo, vi vuol pelo, e non pelle, 
Per far fortuna e innamorar le Belle, » 

Ma quel suo muso, quel tanto pelo, quel colore, 
quel moto celere e incessante degli Qccbi in sul 
progredir, dell'età gli davano talvofta una somi- 
glianza colpente eh* è l'anello tra Taomo e Tam- 
lìiale. Avrei evitato questo poco lusinghevole para- 
gone, se non dovessi inseguito far cenno del duello 
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clk*e\]ibe a «astenere, api>untò per un satirico- con- 
fronVo eìie un suo amico fece di lai coli'Oraogoo- 
i^ng l^). Quesla somiglianza non si sarebbe cosi 
facilroenieiseorla nella sua gioventù. Questa che 
(utlo abbellisce dava a quel suo 'selvoso volto un'a* 
m originale e fiera. Negli ultimi anni della sua 
?ila camminava curvo, non per abitudine d'adula- 
zione e d* inchini, ma per abitudine di studio. 
Camminava con gli occhi fissi in terra, non per 
modestia, ma per contemplazione. Questo mio scfais>- 
so, se ad alciMii non ptarrà molto attraente, non è 
però contraddetto dal ritratto eb'ei fece di sé stesso 
in an sonetto composto in sua gioventù. Poiché la 
gentìleisa altrui me lo fa capitare nelle mani, lo 
citerò per intiero, per essere non meo bello che 
verace. È un ritratto parlante di Hembrant, 

Solcala ho fronte, occhi incavati intenti, 

Crin fulvo, emunte guance, ardito aspetto, 

Labbro tumido acceso e tersi denti, 

Capo chino, bel collo e Iarg& petto; 
Giuste membra; vestir- semplice detto; 

Itati! i passi, i pcnsier, gli alti, gli accenti; 

Sobrio, umano, Ical, prodigo, schietto; 

Avverso al mondo, avversi a nie gli eventi j 
Talor di lingua, e spesso di man prode; 

Mesti I più gioriri e solo, ognor pensosa, 

Pronto, iracondo, inquieto, tenace; 
Di viali ricco e di virtù ; dò lodo 

Alla ragion, ma corro ove al cor piace: 

Morte sol mi ài\rh f»ma e. riposo. 

(I) Si narra che un Francese gli dicesse un giorno con 
ciniea libertà: Voua elea bien laidi moneieun al che 
I^Qscolo risposo motto a proposto i*^ Oui$ mansitur^ à 
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Fu in «no di questi intervalli di studiosa solt- 
ladine cbe stampò la traduzione dcii'Iiuio di Cal- 
lioìaco sa la ciiiòma di Berenice con un volume 
di commeRti. Perchè Foscolo scrisse quella conge- 
rie di erudizione ? non lo saprei dire. Non per di- 
vertir sé stesso certamente, meno poi per diver- 
tire il pubblico. E se lo scrìsse per mostrare al 
glossatori ed eruditi la farragine del suo sapere, 
fece cosa inutile, perchè questi ben sanno cbe Tain- 
m occhiare erudizione sopra erudizione non è ope- 
ra cbe d^una fatica e pazienza cappuccinesca. Non 
si può dire che lo scrivesse neppure pei librai, per- 
chè essi non si arricchiscono mai con simili opere. 
Quando s'accorse che i lettori sbadigliavano, disse 
per ischermirsi, che avea scritto quella mole pe- 
sante e indigesta di commenti, per satireggiare i 
noiosi eruditi. Ma una satira consiste di spirilo e 
non di glosse. 

Questi sludi, questi amori, queste distrazioni fu- 
rono al Pini prov viso interrotti dai suono della Irooi- 
ha guerriera, che chiamava una divisione del Peser- 
cito italiano di là delle Alpi, per formar parte del 
Campo di Boulogne. Avendo, in séguito dei Comizi 
di Lione, la Repubblica Cisalpina mutato nome e 
reggimento con quello di Repubblica Italiana sotto 
il presidente Bonaparte e il vice-presidente M elzi 
il suo glorioso presidente attese sùbito a darle or* 
dioi e disciplina militare. Quest'uomo unico, cbe a 
ufi cenno faceva sortire le legioni dalla terra, colla 
sua volontà rapida e ferma avea crealo in due an 
ni un esercito italiano. I Lombardi si sgominarono 
dapprima alla legge di coscrizione^ i palriotli an* 
che più sinceri, fra*quali Melzi il migliorci si U- 
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gnataiìo di questo sangue italiano che si sarebbe 
sparso un di in lontane contrade e per interessi 
stranieri. Ma Napoleone cbiuse l'orecchio a questi 
più teneri che sensati lamenti. Egli, maestro di co- 
loro che sanno condurre le nazioni, sapea che le 
lettere e le belle arti senza le armi non bastano a 
tostitoire nn popolo ; Io possono far la<)ato, ma 
non Invidiato e rispettato. Se Tltalia bramava ri-^ 
mettersi un giorno la corona in capo e prender 
posto fra le nazioni, invece di 

u Pugnar col braccio di straniere genti n, 

V 

dorea pugnarle col braccio suo proprio , e aggiun- 
gere al numero dei poeti e degli artisti quello di 
Talenti guerrieri. — Foscolo adunque varcò le Al- 
pi con la divisione italiana, sotto il comando del 
general Pino, col grado di capitano addetto allo 
Slato Maggiore del generale Tullié. Gli ausiliari 
Italiani, accampati coli'esercito francese, stanziava- 
no a Saint*Omer rimpetto airinghilterra. Si è lun- 
go tempo dubitato se questa spedizione contro Pln- 
ghlllerra non fosse piuttosto uno stratagemma dì 
Napoleone, per ingannare le potenze del Continen- 
te, e ad un tempo occupare in un campo di Marte 
Tosio sempre pericoloso del soldato, e la mente 
sempre irrequieta de^Prancesi. Questi infatti eb- 
bro-festosi di quella romanzesca spedizione, appic- 
cavano già su tutte le strade conducenti a quel 
mare « ria di Londra, » Ma per le cose dettate 
da Napoleone stesso a Sant'Elena, pare ch*egli di- 
segnasse effettivamente di eseguire la spedizicme, 
seguendo la mente di Scipione, che non vide via 
più pronta a sottomettere la rivale Cartagine, che 
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sbarc<indo in Africa, assaliria nel cuore della $m 
csìslenxa (0. L'esempio furtuttato di Cesare e di 
Gogìieloio il Conquistatore dovevano aceendere d'e- 
mulazione quelPanimo ambizioso di Napoleone. Se 
questa spedizione avesse avuto luogo, sarebbe stalo 
uno strano capriccio -della fortuna, che dopo di^ 
ciotto secoli cbe i Romani avevano conquistato ri* 
sola della Gran Brettagna, gP Italiani si trovassero 
da nn nuovo Cesare, nato sotto lo stesso lor cielo, 
condotti alla stessa conquista. Fortunatamente riffl« 
provviso attacco del TAustria nel i80H distolse re« 
sercito da questa impresa, di cui altro non rimase 
che la magnifica colonna eretta da Napoleone su 
di un'eminenza vicino a Boulogoe, in faccia airin* 
ghilterra, per memoria deirardimentoso disegno, 
e stimolo forse a'posteri ad imitarlo. Dico che per 
ventura questa spedizione non si effettuò, perchè 
altrlmenli avrebbe fatto una feritn mortale a quel* 
risola cb'è il Palladio delta libertà, la scuola e il 
gran libro dei diritti per ogni nazione d'Europa. 
Napoleone visitava spesso li campo; teneva in eser« 
cizio e in allarme il soldato, e sotto la più dirotta 
pioggia, protraeva talvolta le evoluzioni militari il 
giorno intero. Ne'giorni in cai non v'erano esercizi 
per terra o per mare, i soldati spendevano il loro 
tempo neiradornare le loro baracche, e nel collivare 
rorticello che ognuna di queste avea sul davanti. 
Mentre gli altri ufficiali amoreggiavano, giaoeava- 
no, danzavano, Foscolo impiegava il tempo ia sto- 
diare la lingua inglese, avendo colto l'opportunità 
d'impararla in una famiglia di Saint'Omer presso 

(I) Il sig. di Bourriennc nelle «uè Memorie persiste per 
il no; ma noi pcrtistiamo per il $\ di Napoloaoe. 
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coi era alloggiato, «i Gd io in CaUis lo viJi per pia 
ore della nolte a up caffè, ftcriveiido in furia al 
hime delle lampade del Ligiiardo, mentrMo stava 
gioootodovl, ed ei sedeva presso ad un tavolino» 
intorao al -(luate aleoni afliciali questionavano di 
tattica, e fumavano mandandosi scambievolmente 
de'hrindfsi » (i). Prese per suo esercizio a tradur* 
re il Piaggio SentimtnMt di Sterne lungo la 
l'i'ancia» scritto in uno stile semi-^satirico, or gaio» 
ora patetico, e talvolta scritturale, che si confaceva 
all^aiiior caustico di Foscolo, e ch'ei seppe in alcune 
sue prose si bene imitarci Questa tradin;i;one, c1)'el 
poi rivide e ripulì a suo agio in tempi meno agi-^ 
tali io Toscana, sotto ilpiù bel cii*Io d'italia, e in 
meszoalla pia armoniosa lingua italiana, è un pre^ 
Kioso presente di semplice e tersissimo stile ch*ei 
^e alla nostra letteratura, m Viaggiò in Fiandra 
a convivere con gringlesf» i quali vi si trovano an* 
cbe al di d'oggi , onde farsi spianare molli sensi 
intricati, e luìigo il viaggio si soffermava per Fap* 
punto negli alberghi, di cui Yorick parla nel suo 
ilìoerario, e ne chiedeva notisie a'vecchi ohe lo 
avevano conosciuto; poi si tornò a stare a dimora 
hel contado tra Firenze e Pistoja a imparare mi* 
gliore idioma di quello che si insegna nelle città 
e nelle scuole »» (^X Senza scostarsi punto dall'ori- 
ginale, seppe vestir le (rasi argute del malizioso 
Sterne nel più limpido garbo italiano. Con questa 
succosa versione egli forni altra prova dopo la glo- 

(t) Kolizia' intorno a Didimo Chierico premessa alia 
traduzione di Sterne. Si sa che solla il nome di Didimo 
Chierico ci pretese di raftlgurare 9è slesBO» 

(2) Kotfzia di Didimo Chterteo. 
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rìosa di Davanzali, collo strangolalo siile di Tacito, 
che la lingua noslfa non solo può emalare la bre? 
vita delia Ialina, ma anche la coneisioiie della mo- 
nosillaba lingua inglese. Egli però, con miglior gu- 
sto di Davanzali, seppe aslenersi dai riboboli fio- 
rentini, e tenne la sua traduzione scevra non meno 
d*ogni frase o parola sesquiplebea, che di modi 
antiquati << deirelà vecchia e barbogia », Fa io 
.questo tempo cb*egli strinse maggiormente la fa- 
migliarità, già in Italia contralta, col generale Tul* 
lié, di nome francese, ma di nascita e di cuore ita* 
lianissimo, che ai lumi letterari riuniva Tintrepi- 

^ dezza del granatiere e la scienza del generale, in 
grado più d'ogni altro d'apprezzare il merito di 
quest'ufficiale. Toliié, ucciso airassedio di Colberg 
nel 1807, è un altro del prodi italiani che caddero 
sul campo di battaglia senza che la storia finora 
ne^bbia fatto pur menzione CO; e appena le sue 
ossa decorosamenle riposavano nel nuovo Panteon 
deIl*ex-Regno d'Italia, che il turbine del 1814, tom- 

- La per noi d'ogni onorevol cosa, sparpagliò e ce* 
neri e tomba. 



(I) Perchè ilsig. Botta, che nella sua Storia dMtalia 
dai i 789-1814, rese la debita giustizia individaeUmenU 
al valor piemontese, non fece lo slesso colPoscrcito del- 
Pex-Regno d'Italia? Per questo si è circoscritto a tribu« 
tare una lode sommaria alla fine dell'opera , senza spe- 
cificare i lauti gloriosi suoi fasti dal 1805 in poi. — Non 
basta Tessere piemontese, bisojjna essere italiano. 
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CAPITOLO VI 

Suo fitgrno in Italia -^ Stanza in Milano — 
Edizione delle opere di Montecuccoli — Di- 
mora in Breeeia — PublfUcazione del Carme 
sui Sepolcri — Eeperimenti di traduzione 
dell' Iliade — Duello. 

Reduce alla fine del Ì80B In Italia, centrasse 
amidzia col conte generale Caiarelli, ministro 
della guerra nel Regno d' Italia* £ caldo ancora 
della memoria* e dei sublime spettacolo di due* 
ceolooiila uomini accampati lungo Toccano, con* 
▼iiito più che mai clie senza la scienza deJIe armi 
r Italia non uscirebbe mai dallo staio di minorità 
in cui era tenuta,' propose al generale Cairarelli 
di fare una iiuo?a edizione delle opere militari 
del Montecuccoli, onde far rivivere fra gr Italiani 
un nome, di cui T Italia moderna va più che mai 
glorio^. 11 ministro, sebbene francese, amico però 
«acero delPonor italiano ; e che, qual aiutante di 
Napoleone, avea preso da lui la scintilla elettrica 
e animatrice, accolse alacremente Tofferta, e largì 
alPaotore notizie, e carte e denari per fare una 
compita edizione. Mcist aveva già dato Tescmpio 
d'incoraggiare gr Italiani collo specchio decloro 
illustri maggiori, proteggendo liberalmente la trop- 
po splendida edizione delle opere sulle fortifica^ 
zioni militari dcirarchitetto De Marchi, antico no- 
stro ingegnere che precedette Va uban, il quale 
per avventura dovette in gran parte a questo e 
airallro italiano De Micheti il suo Quovo sialema^ 
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quaniiinque abbia ne' suoi libri passato sotto si' 
lenzio ì loro nomi. Molti altri scrittori concorsero 
a questo medesimo fine dal 1800 al i81tt, per 
quanto era in loro.d' ingegno. Tra questi è dano-* 
ffliaa^rsi il napoletano Lomonaeo, cbe imitando 
Cornelio Nipote e Plutarco (con ineguale sapere 
ed eloquenza) lece però uUlissIma opera collo 
scriver le vite dei capitani illustri italiani, del 
Coleoni, degli Sforza, dei Braccio da Montone, dei 
Bartolommeo d^Alviano, dei Piccinino, ec. ec. II 
cavaliere Hosmini pubblicò la ?ita del maresciallo 
Trivulaia « il milanese Ulisse» (1). Il signor Grassi 
di Torino scrisse la vita del cavai ier Saiuzao, nifi- 
cial piemontese, e un dizionario militare '^ la cut 
ihaacanea attestava in ciie decadimento fosse la 
scienza* 11 maggior Vaccani pubblicò la sua bella 
storia degli assedi di Spagna, che riempie una ver* 
gognosa lacuna di alcuni stranieri che prelesero 
di scrivere la storia delTultima guerra di quella 
penisola. 1 poeti anch'essi contribuirono le loro 
animanti finzioni — coi Bairdo della Selva Nera — 
<A>lIa Tragedia del conte di Carmagnola. — Per 
rialzare la fronte abbattuta d'un popolo avvilito in 
una lunga schiavitù conviene accarezzaflo, spruz- 
zarlo di iodi, inanimirlo. ««. Italiani (esclamava 
Foscolo stesso pochi anni dopo dalia cattedra), io 
vi esorto alle stprie, perchè nlun popolo più di 
voi può mostrare ne più caiamiii da compiangerei 
né più errori da .evitare, né più virtù cbe vi fac« 
ciano rispellare, né più grandi anime» degne di 
essere liberate dalla obblivione da chiunque di 
noi sa che si deve amarei e difendere, ed onorare 
t (1) Chiali'era* 
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la (erra ehe fu oolrtce ai nostri padri ed a noi, e 
che dari pace e oieiooria alle nostre ceneri «» 
Foscolo adunque si diede con tolto iJ calore alla 
aoa intrapresa, e facendosi eoadliivare-fleila parte 
Màeottiea della meccanica e deir artiglieria da 
ufficiali esperti del Genio italiano, pervenne a 
corredare il testo di preaiose note, concernenti le 
nuove invenzioni e miglioraaienti obe in questa 
parte, dopo Moutecuecoli, ricevette la scienza mi*' 
libare. L'edisione riesci splendida, ma di soverchio 
dispeodiosa per essere alla portata di un gran nu* 
mero éi lettori, «rande errore è quello di fare i 
libri per le bibltoteehe o per gli scaffali dei rw* 
cbi, infeco di farli ad un modico prezzo per la 
moltitadine. Qnando si considera un^edizione sotto 
l'aspetto dellistruzione pubblica , e non già sotta 
quello dell'eleganza tipograGca (oggetto più di 
lasso che di utilità), Tedii^ioni povere e ineschine 
del Remopditti ia carta sudicia e caratteri pessimi) 
sono certo più benemerite che non le fulgenti ma 
Iroppo costose del Bodoni e del Mu^sr. I libri per 
esser uUli devon essere còrne il pane, a buon 
inercato per tutti, altrimenti oadon&Jn mano dì 
^li pochi, che , a guisa dall'avaro, posaedooo un 
tesoro a^iia goderlo. 

" Wearned mcn of hóoks asiame Ihh care 
^9 eunuek's are the guardiane of the fair w (IS 

» 

Chi non legge e di libri è sol custode 
É simile ail^ eunuco d'un serraglio 
Ch'ha in serbo belle donne e non ne gode» 

Quantunque Foscolo continuasse ad essere àd-^ 

in Satire di Yotìng • 
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detto atrcsercilo italiano col grado di eapitanoi 
pure in omaggio a' suoi talenti letterari era tenolo 
esente dai doveri militari, e gli era conceduto di 
vivere ed occaparsi n suo genio. Giovandosi di 
questa liberale licenza^ egli scambiò il soggiorno 
di Milano con quello di Brescia. Non scapitava in 
questo eambio. Il moto, la pompa, i piaceri della 
capitale erano largamente compensati da altri 
vantaggi della più bella provincia forse del Regno 
d* Italia. Brescia è città vaga ed allegra, ravvivata 
da fontane e daiParia pura ed elastica, che le 
mandano i colli che in parte la circondano. Non 
dirò nulla de' bei laghi d' Iseo e di Garda, non 
molte, miglia da essa discosti, perchè chi ha letto 
Catullo (e chi non V ha letto?) ne conosce relisia 
situazione. Chi non conosce : 

H Della classica Sirmio i desiati 
Recessi^ e i colli floridi e le selve 
Degli Ulivi e de* Lauri, ove già visse, 
Avverso alle Kupei'be 4re di Roma 
E ai possouli rivali, uu di coogiuuli, 
Il buon Catullo ...?())« 

Le colline che girano qoasi tutte ali- intorno della 
città sono seminate di villaggi e di ville. Le fami- 
glie agiate di Brescia, diversamente dalKusanta 
universale degr Italiani, che vivono quasi tutto 
Tanno sepolti nelle loro città, passano la maggior 
parte delPanno In campagna. In luogo d*una pas- 
seggiata monotona, dUina sbadigliaiite partita ai 
tarocchi , e d'una serata sonnolenta io qualche 
cafTé, le loro occupazioni sono la pesca, la caccia, 

(I) Sirmlone — Poema di Arici. 
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Taccellagionc, i cavalli, i geniali banchetti. 1 loro 
roccoli, dove océeilano colle reti dorante ranttin* 
DO, dalfallia sino ai meriggio, circondati d'alt»erl 
fruiliferi, sono come gli orti di amone àperM a 
tulli gli amici. La loro ospitalità non è forse ae* 
compagnaU da tutti i ralìanauienU di un Sibarita, 
«a ben, invece dì noiose formalità e d'nn hisso 
sovente incomodo, é condita dalia franchesif e 
giovialità. L'etichetta di questi luoghi è l'allegria, 
tifl tempo questi bei colli erano insanguinati da 
inveterali odi e da assassini. Or non v'è pfù riva- 
lità che neirarte di fare i vini. Ogni rancore é 
spento nelle spumeggianti ta»e che atUuano, la 
gioia e le danze della sera. Sulla porta d*ogni 
^iila vi' starebbero bene per motto que' versi del 
Diliraoibo del Redi : ^ 

« te dell* uve il sangue amabile 

Non rinfranca ognor le vene 

Questa vita è troppo labile, 

Troppo breve e sempre in pene ; 
Sì bel sangue è un raggio acceso ' 

Di quel Sol che in elei vedete, 

E* rimase avvinto e preso 

Di più grappoli alla rete, n 

Questa gioveniù alia, robusta, ardita é quella 
che somministrò i piò intrepidi soldati all'esercito 
italiano, onde Monti giustamente disse: 

A Brescia sdegnosa d^ogni vii pensiero, 
Più che di ferro di valore armata, n 

Questa vita rurale dei Bresciani» spesA tra la cao* 
^ia e i convivii, è forse la sola cbe potrebbe esserf 
paragonala a quella cbe conducono i geniihipmiui 
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in Inghilterra) se i Eresciam fosstro meno loqitaci 

e sbrigliali, e gl^lnglesi meno InrigidiU e tacitornii 

^ Foscolo a?eva scelto per sua dimora nna caset- 
Una a poca dista nta dalla città, su di un^aprica 
collinetta. Quivi sokva egli passare tutto ilgiorno 
sino al tramonlaìr del- sole negli studi, ed or red« 
(andò a memoria versi di classici antichi, or prò* 
vaado e riprovando i propri ad alta voce, quando 
da solo e quando coi tanti visitatori che aveva. 

X Tutti lo ammiravano^ tutti lo visitavano, d'ogni 
classe, d'ogni ceto, d'ogni opinione. Persino i preti, 
sebbene egli avesse nome di propagatore dMdee 
liberalK lo stimavano e riverivano. £ fona anche 
confessare ehe una qualità , quasi sol propria de* 
gli abitanti' di questa provincia, è la facilità con 
cui r entusiasmo investe ì loro aaimi Essi non 
sono punto frenati da quell^ apatia studiata per 
ogni cosa, che regna a guisa di scirocco nelle so- 
cietà delle grandi capilali< Spesso egli sedeva sotto, 
un^ ampia frondosa ficaia cVera nel suo giardino, 
e colà disputava a braccia su cento diversi soggetti, 
ottoniate da un gran numero di uditori. Foscolo 
aveva Parte d'infiammare la gioventù» Quelle sue 
sentenze tronche, inaspettate che cadevano quali 
sireotiii dal cielo, que'suoi apòtegmi di morale che 
pronuasi&va oon una voce or stentorea ed or ae« 
polcrale; la 6U4 stessa origine misteriosa, le av* 
venture della sua vita , la sua fama, tutto questo 
insieme aveva un certo che di romanzesco e nie^ 
raviglioso, che si atlraea gli occhi, gli orecchi e 
il cuore della gioventfi. Questa sua casa era una 
speco di liceo^ ed egli, che sempre fu clamoroso, 
noiitoemporiva» ttnai direi, era in accordo cogl^in* 
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tertociilorl che Don erano mai tino nmzxa notti 
sotto la saa voce. Biecbè quella caaa sembrava ta* 
fora Taotro dtì venti e dei tuoni. Solia sera poi, 
quando il v«lo della nolto seendeva sulla « sacra 
beltà della campagna, » e^fli abbandoifava il suo 
ritiro, ed entrava in cil4à ad aióDiiraFe al teatro 
qnaldie altra terrestre beltà. E quivi si vedeva 
r austero Senocrale, e lo sbuffante tragico del 
matliiio, starsene qtiielo e grave al piedi d'una 
beo spiritosa dama di Brescia 

u A guisa di leoa quando si posa, ii 

RiconUamoci che ogni, donna che avesse'ocebi neri 
era una Iole che lo faceva filare. 

lo mesto a queste liete accoglienze die fine al 
Caraie sui Sepolcri, che di tutte le sue composi^ 
siooi, dopo r Jacopo Ortis, è quella che gli prò» 
(taccerà più faooa presso i posteri. Questo poema 
fu una nuova esplosione di quella melanconia che 
gli covava sempre in onore. All'argomento del sui*' 
cidio cbe avea trattato neirjacopo Ortis, era natn% 
rsiecbe tenesse dietro T argomento de* sepolcri. 
Aveva dato principio a questo poema in Milano « 
^ qui vi dttsde l'ultima roano. 11 soggetto di qne* 
sto pindarico componimenlo è un* pio e filosofico 
lameoto, cbe le ceneri degli illustri, tra passati noa 
tfetsero in Lombardia 1* onore de*monomenti, che 
rendono 4» il sonno della morto men duro » (<), 
Q^tta pietà la al poeta inspirata dal decreto del 
Regno d'Italia , che proibendo la sepoltura nelle 
cbiese, rilegava i cimiteri fuori degli abitali, e tuo- 

(0 Canne sui Sepolcri* 
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gi della strada pubblica. Savia legge cfae provre- 
defa ai vivi, ma. non abbaslanca ai morii. AilonU- 
nando questi dallo sguardo dei passeggierl, li 
allontanava anche dalla pia loro memoria. La poe- 
sia italiana non ha forse un componimento più 
perfetto, più forte, più musicale^ più brillante, in 
colorito di questo. É lutto* oro forbito. I versi si 
IM>ssono assomigliare a una filza di perle. L^autore, 
conservando sempre una tinta oscura- conforme al 
•oggetto, ha sapulo seguire e imitare colle idee e 
eoi movtmcnlo del verso ^ non che colla proprietà 
delle parole, le immagini che voleva rappresentare. 
Questa poesia imitativa, cosi frequente e così na- 
turale in Omero, cosi artificiosa in Virgilio, rara 
anche nei moderni più grandi, si fa qui avvertire 
ad ogni momento ad un orecchio ilallanor fami- 
liare colle muse. Questo poema se non è supe- 
riore, sta certamente al pari colla famosa elegia 
dì Gray in un cimitero campestre. Se di Foscolo 
non fosse rimasto che questo sol poema, la po- 
sterità avrebbe da t)uesto saggio, quasi da ossa di 
gigante, desunta un^idea, e una proporzione più 
grande del poeta ^ nello stesso modo cfae avvenne 
col Pragmenti di Alceo, colPInno di Callimaco, 
colle due Odi di Saffo, che li creano più grandi 
nel vano. della nostra immaginazione. É un gran 
danno che i versi già un poco oscuri per gli ste^i 
Italiani , riescano difficili ad intendersi per sen- 
tirne tutta la bellezza dagli stranieri. In ciò T ele- 
gia di Graj ha un vantaggio sopra questo poe- 
ma; perché quella, non solo è suscettibile d'essere 
tradotta in tutte le lingue, come lo fu maestrevol- 
mente più volte da vari poeti italiaoi, ma può es- 



y 
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sere gustata in (ulta la sua ìnlriaseca betloxsa, da 
un seinprìce inizialo nella lingua inglese. Foscolo 
ha Toruto troppo seguire Pindaro, ed avrà ancb« 
il destino di l'inda ro, cioè, di non essere inteso che 
difGcilinenle dagli stranieri. Ne fu fatta una tra- 
duKìone in esametri latini dal sig. Borgno di Bre- 
scia ; onore conseguito da poche poesie italiane. La 
lingua latina é la sola degna interprete presso gli 
Mranieri dei pregi musicali e pittorici di questo 
poema. In esso ei si ricordò ancora del Parìni d'm- 
colpal^ile vHa^ la cui memoria gli rimase mai 
sempre scolpita nel cuore. 11 ricordarsi deiruomo 
virtuoso è già per sé un^azione virtuosa. Ei si la- 
gna, che un monumento ancora adeguato a tanto 
cittadioo non sia stato eretto, e intanto no'seguentì 
bellissimi versi gfinalza egli stesso il più bei mo- 
Dameoto che Tuomo possa ambire : 

*••:... E senza tomba giace U tuo 
Sacerdote, o Tulia, che a le cantando. 
Rei suo povero tetto educò un lauro 
Con luogo amore e t*appendea corone; 
E tu gli ornavi dei tuo riso i canti 
(^lie il Lombardo pungean Sardanapalo 
Cui solo è dolce 11 muggito de* buoi 
Che dagli antri Abduani e dal Ticino 
Lo lao d*ozi beato e di vivande. 
bella musa, ove sei tu ? Non sento 
Spirar Tambrosia, indizio del tuo ^\xme. 
Fra queste piante, ov' lo siedo e sospiro ^ 
Il mio tetto materno. E tu venivi (t) 
B sorridevi a lui sotto quel tiglio 
Ch*or eoa dimesse frondi va fremendo 

(0 II lettore ha già veduto addietro che , sotto I tigli 
«> Porta Orientale, Foscolo più giovine soleva confabulare 
»»> sulla sera coi Parini. 
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Perdio non eopro, o Dea, l'ama del yeeékÌQ 

Cui già .di oalma era cortese o d'Qmbr«« 

Forse tu fra plebei tumuli guardi^ 

Vagolando, ove dorma il sacro capo ' 

Del tuo Parini ? A lui non ombre pose 

Tra le sue mttra la ci ito, lasciva 

D'evirati cantori altettatrtee, 

Non pietra, non parola; q. forse l'ossa 

Col mozzo capo glMiiaunguiua il ladro 

Che lasciò sul patibolo i delitti. 

Senti raspar fra le macerie e i bronclU 

La derelitta cagna ramingando 

Sq le fosse, e famelica ululando; 

E Qsoir del teschio, ove fuggia la 1 una, 

l'upupa, e svolazzar su per le croci 

Sparse per la funerea campagna, 

E r immonda accusar col luttuoso 

Singulto i pai dì che son pie le stelle 

Mie obbliate iepolture. Indarno 

8ul tuo poeta, o Dea, pregiti rugiade 

Dalla squallida notte, Ab! sugli estinti 

^on sorge fìore ove non sia d'umane 

Lodi onorato, e d'amoroso pianto, ti 

■ 

Beila, vera e parlante è pur la pittura che fa in 
questo poema del fiero e taciturno Alfieri, quando 
negli ultimi anni della sua vita, inaccessibile nella 
sua casa, silenzioso passeggiando lungo TArno lutto 
solo e avvolto nel suo mantello, iva ad inspirarsi 
sui grandi avelli che stanno in Santacroce in ono* 
re de'più grandi ingegni italiani. In quella chiesa, 
ove doAnono Dante, Micbelangìolo , Maccbiavelli| 
Galileo, che, al dir di fiyron, sono quattro eleinenli 
capaci da formare un nuovo mondo, 

u ••••«.«., A questi marmi 
Venn0 spesso Vittorio ad Ispirarsi* 
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Irtio a' putrii Ktimi, errava muto 
Ore Arno è più deserto, i campi e il ciclo 
Desioso mirandot e poi che nullo 
Viverne aspetto gli molcca la cura, 
Qui posava Taustero, e avea sul volto 
H pallor della morte, e la sperafna 
CoD questi grandi abita eìteroo ; e F ossa 
Premono amor di, patria n 



^apostrofe poi ch'egli Ifidirizsa a Firenze è cosi 
^llach'io non voglio riferirla per invogliar più 
<^be mai ehi non avesse ancor letto questo Carme 
eleggerlo da capo a fondo. 

Qtiesto poetna , sebbene troncasse il rìso e Tal* 
IcgHa degntaliani , pure fu generalmente ammi- 
rato, gostato , appreso a memona , perchè grita- 
li^oi non sono mai né ingiusti, nò insensibili al 
^\ di qualunque genere sia. Essi applaudirono 
^/IQesto poema in quella guisa che amanti appas- 
^i<)DaU della musica comica e vivace di Cimarosa 
^ Cesidio, sanno apprezzare nello stesso tempo 
'<^ SMat Mater di Pergolesi o U Requiem di Mo- 
^rt' il poema ebl)e anche molti imitatori, dei quali 
^^ non sopravviveranno che i due poemetti sullo 
slesso argomento d'Ippolito Pindemonte e di Gio- 
vanni Torli. Questi trecento versi di Foscolo non 
solamente predassero all'Italia questi due altri 
pregevoli poemetti , ma furono forse i promotori 
della risotuisione che iodi a poco il Governo adottò, 
^nfìf^tre un Panteon per tutti gli illustri italiani. 
Ma chi avrebbe predetto che quegli, che con que- 
gli divini versi pregava a tutti onorevoli mausolei, 
%esse poi in un oscuro villaggio giacerne senza, 
^ almeno senssa uno condegno del suo nome? 

7 
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Poc'anzi toccai la somigliania di questo poema 
con la elegia di Gray. Or qui dirò altre somiglianze 
che si possono riscontrare fra questi due poeti. 
Ambo di gusto difficile, e sprezzatori del non b'ello, 
eruditissimi ambedue, e versati nel greco. Gray 
scrisse alcune poesie in latino; Foscolo alcune pro- 
se. Lenti , lentissimi compositori amehdue, rivede- 
vano e limavano più volte le cose loro, lasciandole 
in disparte, e rìpreudeadole di quando in quando. 
Per indolenza, o per lentezza, o per difficoltà di 
gusto e incontentabilità , ambo lasciarono dietro 
loro molti eomponimenti incominciati e non finiti. 
Un estro pindarico regna egualmente nelle loro 
poesie. Gray, siccome inglese, amava Tantica pQesia 
gotica ; e Foscolo, siccome greco, la mitologia gre- 
ca. L'elegia di Gray'fu tradotta in latino, e qual- 
che tempo appresso anche in greco. Il carme sui 
Sepolcri fa anch'esso tradotto io latino. Amanti 
d'uno stile succoso, e d'un colorito forte, ma na- 
turale, scrissero poco, ma quel poco perfetto. I 
versi di Gray puri e nervosi erano una tromba in 
mezzo a più altre trombe } ma i versi e le prose 
di Foscolo^ in paragone d'una moltitudine di sdol- 
cinati poeti, furono una squilla in mezzo ad efiTe- 
minati flautj. Gray mori nell' eia di W anni , Fo- 
scolo di 11^9. Ma le ceneri di Gray riposano soiio 
una stessa volta con quelle de]la madre nel cimi^ 
tero di Stoke, giusta il suo piDprio desiderio ^ e 
quelle di Foscolo in un cimitero straniero, e iaeo- 
gnito fra stranieri. - 

In questa sua dimora di Brescia, Foscolo pub- 
blicò la traduzione del primo canto deiriUade, 
me sperimento. Desterà meraviglia questo suo 
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dimento quando sisapfna che MobU aveva già ìk 
qoeli' epoea pubblicata la versione di molti canti 
deir Iliade, che poi compi di lì a pochi anni. Ei 
perà Roo presanse troppo delle sue forze quando 
entrò nell'aringo con un sì armonioso e splendido 
vers^iatore. Goascio di conoscere meglio del suo 
rivale Toriginale nella siia propria lingua, sperava 
di potere pie felicemente esprimere quelle idee e 
<liMe sensasùoni cbe r originale sveglia in chi 
Ic^e. U cime&to però era arduo, Tantagonista for- 
midabile. Egli adunque con prudenza veramente 
roaiana, invece di disprezzare rinimico, mostrò di 
temerìo e stimarlo -^prima di combatterlo. Fece 
dnche {óà; con «na lettera amichevole e rispet- 
^sa indirizsè a Monti la sua propria traduzione, e 
coQvertiiI combattimento io una specie di giostra 
torneo a vantaggio del pubblico. I due tradut- 
tori con bel iBodo> e generose si scambiarono le 
proprie traduzioni, Jasciaodo all'Italia Taggiudi- 
<^re la palma. Imitando cosi quegli stessi eroi 
deir Iliade, Diomede e Glauco, che nel punto di 
Affrontarsi si riconoscono aoticbi ospiti, e diven* 
gono amici sino al coQcan^tbiarsi le armi. Anche 
nelle gare letterarie quanto ooo ha guadagnato 
iunanità e la buona educazione dopo i tempi delle 
guerre accanite del Castel vetro e del Caro, dello 
^l^iianiedel Marini. più. tardi, e di quelle del 
Baretti col Frate Bonafede I Queste guerre un tem- 
po arsero^ com'è ^otp, ancor più feroci fra i pit» 
tori italiani sino a insidiarsi e a togliersi la vita. 
Ma la ciTiltà che ammansa tutte le passioni, ha 
raddoicilo anche. quella deiramor proprio fra la 
<^U8se dei letterati che ne ha tanto. Non cbei lette^ 
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rati in In^bilterra, dìvenoti orbante gentili oggidì 
neMoro dissidi, ma i pogillalori (Boxers) d^oggi- 
giorno parrebbero più educati io paragone della 
Milana ronesza che impiegarono Mifton e Salma» 
aio l*an eoniro l'altro. Ai giorni nostri in Francia 
non elle ved^ rionotali qu^li odi! tra Giambat* 
tìsta Rousseau e i suoi nemici, o la scorrilisskna 
disputa tra Fr>sron e Voltaire, si sono reduti i do% 
poeti ri¥ali Lamartine e Delavigne ( i più opposti 
nelle idee -poUtlcbe) stringersi la mano amieiie- 
volmente e rendersi omaggio reoiproco di stima. 
L'ultimo scandalo più clamoroso in ItaHa fu qu'dlo 
tra Gianni rimprovfisatore e il poeta Monti; ma 
è da sperarsi cbe sìa stato l'ultimo, e Monti stesso, 
trasportato dopo quella schifosa guerra. In un 
móndo più educalo, frenò la sua Ira di natura 
plebea. 

Non solamente Omero, da Cesarotti in poi, di- 
Tenne Tautor favorito delle universitft e degli stu- 
diosi, ma ancbe Tamore per gli altri autori greci 
si raT?iv>ò. Quelle traduaioni di Foscolo e di Monti 
non rimasero senza emuli. Pindemonte intraprese 
e compi la volgariscazione in v^si dell'Odissea, 
sebbene già pochi anni prima fatta dal Soave. I 
tragici greci, Eschila, Sofocle, ^ripide, furonij^ tra- 
dotti, in modo da non lasciar più nulla a deside- 
rare, dal signor Belk>tti. Lamberti, Siroccbi tra- 
dussero molti lirici. Alessandro Verri Tolgarinò 
Senofonte) il cavalier Mustoxidf, Erodoto. E Atieri, 
che delirò a segno per Omero da instituire un or- 
dihe, e crearsene cavaliere, non isdegnò gli onoi^i 
di traduttore volgarlszénéo Aristolane e l'Alceste 
di Euripide. Cito a bella posta questa serie di mo- 
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<)eniì tndttlori, oltre gli anAiebi, affinchè gli slrsh 
Qleri reéaoo efae sebbene nelle scuole e nelle 
tiniTeniU noi lUilani non perdiano il tempo la 
stadiare il greco per farne afoggio, mal a proposito 
M' Irontiapiai de' libri, sappiamo coltivarlo con 
profondità quando vi sia nne scopo cbe ne reiri- 
baiaca la fatica. Cbe occorre di greco al mateana- 
^^ al fi$ie0, all'avvocato? Il greco poi per an 
Begwiante è cerne insegnare la dansa a un cap*- 
pOttiao. Esso è fatto per un letterato di profes^ 
aaoe, per un ricco ozioso cbe vi potrà dedicare 
tie quattro anni, cbè già non se ne esigono me* 
^ per saperlo bene. 

M merito di questa tradaziobe di Omero, e a 
^ ae toccasse la palma dirò [hù abbasso quando 
Parlerò della pubblicazione del terso canto trar 
^^^ dallo stesso Foscolo. 

^ saprei determinare bene il tempo, ma fu, 
^^*io, nel corso del 4807 cbe Foscolo andò in- 
^Alro a uno di que' spiacevoli accidenti che na- 
Mno dalla troppa familiarità che regna talvolta 
nel tratto fra gli amici, segnatamente in Italia. Se 
Boi fossimo delicati e puntigliosi su certe scape- 
strale espressioni, quanto lo si è in Francia od in 
IngfiJKerra, bisognerebbe in Italia ammazzare un 
smico ogni giorno. Entrando egli adunque un di, 
forse pia ingrugnito e rabbuffato del solito, a de- 
sinare in un salone d'una locanda in Milano, un 
gentflaomo danese, suo amico, che già stava colà 
sedato pranzando, fece vista di essere tutto sor- 
preso alla prima, e poi al senso dicendo burle^a- 
meate cbe avea creduto di veder entrare un ora»- 
gontang. Quantunque Foscolo cerne poeta amasse 
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le similitodini, quésta non poteva andargli a san* 
gne, tanto più ch'era molto per aò indolgente^i- 
nanzi allo specchio. Fora'ancbe usciva allora dal 
gabinetto di qoalcbe signora, pieno d*illitsioni e 
di speranze ti capo. Si adontò, e montò in furia 
non già come un orangootang, ma come an orso. 
Il diverbio si riscalda. Nasce una sfida; il éadla 
segue alla pistola, e lo straniero rimane grafe- 
mente ferito in un ginocchio. FoscoVo, ad onta che 
avesse un tuono piuttosto sopraffattore Jn aodetàj 
non cadeva però mai nella millanteria^ e per tasti 
anni ch'ebbi seco ^mesticbecKa, non intesi mai da 
Ini riferire né questo duello, né altri, che credè 
più d'uno ne abbia avuto in sua vita. Non so dire 
se tacesse per eccesso di modestia, o por esaibé* 
ranza di amor proprio. Poteva credere che il «o- 
raggio, mosso dall'onore, fosse un dovere comune 
da non vantarsene, ovvero che i suoi Irolei di 
questa specie fossero gii tanto palesi da non-rae- 
idtare ulteriore mensione. 

« 

CAPITOLO VII 

Cattedra di Eloquenza nelln^ Unwersità di Pa- 
via — Sua Prolusione — Soppressione della 
Cattedra. 

Nel 1808 Fo5c<^o subì una metamorfosi. Di ca- 
pitano si trasformò in professore. La cattedra di 
eloquenza neir università di Pavia, cb*era stala 
esercitata per alcuni ^nni da Ittonti e poscia^dal 
Ceretti, rimasta vacante per la morte di quesl^ul- 
timo, fu oflferta a Foscolo qual guiderdone dovuto 
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alla sua celebrità. Cangiò dunqoe la spada coUa 
ioga. Il suo carattere d'altronde aspro»^ indocile e 
riottoso non era adattato per la professione delle 
armi, che vuole cieca obbedienza e un amor di 
fratellanza. Il principe Eugenio, riceré d'Italia, disse 
ridendo una volta, che gli davano più cTa fare i 
tre poeti che aveva nell'esercito, Foscolo, Gaspari- 
nelti e Ceroni, che non Tesercito intero. Tutti fe- 
cero plauso alla scelta del Governo, e tutti ansiosi 
aspellavano da lui una nuova rimarchevole pro- 
dusione. Qui cade in acconcio di osservare che tiei 
governi ove il popolo non ha altra parte che quella 
di obbedire, un (ibro, un letterato è uno strano 
awcBimento ch'eccita molla più attenzione e cu- 
riosità, che non presso una nazione affaccendata 
nel commercio e ne' politici affari. É come una 
voce che più risuona e rfmbomba in una vuota 
caverna che in un teatro ripieno. E un lume nella 
notte, un fiore nel deserto. Grande era d'altronde 
la cnriosità di vedere la soluzione del seguente 
problema. I tempi non erano più liberi, e il pro- 
fessore era uomo liberissimo. Tutti avevano bru- 
ciato incenso alP idolo del giorno, Napoleone; e 
Foscolo aveva ancor pure e incontaminate le mani. 
E ancora 3 Monti aveva già tuonato da quella cat- 
tedra, e riempiuta malia d'ammirazione per 
quella sua magnifica e ardita Prolusione =: DeN 
Tebbligo di onorare gli Uomini grandi, =: Era il 
cifluefito tra Escfaioe e I>emostene per la corona. 
Foseolo , non abbagliato dai nuovo onore, non lu- 
singato dal sorridente favore di Napoleone, non 
imbaldanzito dairaspettaztone ed aura popolare, 
non fa né lasolente né vile, ma vero. Trionfò di 
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tante difficoltà ascoltando solo la propria dignità. 
]o mi sovvengo cbe mentre egli stava lavorando 
alla sua Prolusione, il conte Vaccari, ministro 
allora dell'interno e suo amico, gli esternò il de- 
siderio cb'ei volesse rendere al capo ^dejr impera 
quelle lodi cbe sono in queste occasioni di uso, a 
guisa dei complimenti in una chiusa di lettera, 
che, anche esagerali, non avviliscono, siccome for- 
mole consuete. Gli fece intendere «he la sua con- 
discendenza gli avrebbe fruttato la decorazione 
della Legion d'onore. Ei rimase invincibile, rispon- 
dendo cbe una disti nasone ancora maggiore è il 
meritare una decorazione semta averla. La stessa 
preghiera gli fu porta, e con più eloquente accen* 
to, da una bellissima dama milanese. Invano ^ ei 
seppe questa volta resistere ai grandi occhi mri. 
L'argomento cb'ei prese a trattare nella sua Pro* 
Insiane era ricco e interessante : =:: Dell'origine 
e dell'ufficio deUa letteratura, zz. Nella, prima 
parte, rimontando all'origine del nostro sapere, 
entrò in molte teorie delia metafisica, e nella sto- 
ria d^lle scien&e e dello lettere, e seppe rivestirle 
e animarle ai sensi con colori e immagini poetir- 
chc. Sforzo nuovo e intentalo in Italia. Nella se- 
conda parte, discendeudo airufficio della lettera- 
tura, rallentò il freno alla più sontuoso eloquenza. 
Per farsi un'idea Yome seppe animare là prima 
parte, leggasi questo breve squarcio, in cui descrive 
l'aiuto cbe trae Tuomo dalla parola per aumeala 
de' suoi piaceri o conforto de' suoi dolori: 

» E la fantasia del mortale, irrequieto e credulo 
alle lusinghe di un» felicità cb'ei segue, accosta a- 
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<M di passo iB passo al sepolcro» la fantasia traen- 
do dai segreli deOa méoiorìa le kirre degli aggetti, 
e rianinandole con le passioni del cuore, abbel- 
lisée le aose che si sono amaiirale ed amate; rap- 
presenta piaceri perduti che si sospirano, offre 
alla spennsa e alla pre?idenza i beni e i mali 
'roaparen/t neiravfenire;. moJtipHcaad tm tempo 
le seflibiaiiae e le forme che la natura consente 
^i'iaiitosioiie deiruoaui; lenta di mirare olire il 
▼eb che ravvelge il creato : e qirasi per compen- 
sve romano genere dei destini che lo condannano 
senro perpetuo dei prestigi dell'opinione, ed alla 
darà deHa fofsa> enea le deità del bello, del vero, 
del giuste, e le adora -, crea le grazie e le acear 
reoa; elode le leggi della morte, e la interroga, 
^interpreta il suo freddo silenzio; precorre le 
alt del tempo, e al fuggilim attimi presente con- 
giunge lo spasto de' secoli e secoli, ed aspira al- 
l'eleraità; sdegna la terra, Tola oltre le dighe 
deiroceano, oltre le fiamme del sole; edifica rch 
gioni celesti, TI colloca Tuomo, e gli dice; Tu pas- 
seggerai sovra le stelle: cosi lo iUude, egli fa 
obbliare che la vita fogge affannosa, e che le te- 
nebre eterne delta morte gli si addensano intorno; 
e lo itiode sempre con Tarmonia e con T incante- 
simo della parola, m 

Ma nella seconda parte mostrò ancor piii T in- 
cantesimo ddrelequenia. L'udienza composta di 
gravi personaggi e euitori di belle lettere, che non 
facilmente si abbandonano alle emozioni procurate 
dall'arte, non potè contenere i suoi applausi al- 
l'apostrofe ch*egli dirige agi* Italiani, di cui micon- 
lealerò di riportare, per saggio, soltanto la fine: 




106 VITA 

/- Ci Visitate r Italia! amabile terrai O tempio 
di Venere e delle Muse 1 E come ti dipingono i 
viaggiatori che ostentano di celebrarti 1 <0 Ma ehi 
può meglio descriverti di cbi è nato per vìedere, 
fino cb'ei vive, la tua beltà? Cbi poò parlarti con 
più ferveniiecón più candide esortazioni di chiun- 
que non è onorato, né amato, se non ti onora e 
non t'ama? Né la barbarie de' Goti, né le aaimosità 
provinciali, né le devastasioni di tanti eserciti,, 
spensero in queste aure quel fuoco immortale che 
animò gli Etruschi e i Latini, che animò Dante nette 
calamità deiresilio, e il Maccblavelli neile angosce 
della tortura, e Galileo nel terrore delPInquisi- 
Kione, e Torquato nella vita. raminga, nella perse* 
ctt£iojie de' rettori, nel lungo :amure infelice, nella 
ingratitudine delle corti ; né tutti qne^i, né tanti 
altri grandissimi ingegni, nella domestica povertà. 
Prostratevi suMoro sepolcri, interrogateli come 
furono grandi e infelici, e come Tamor della pa- 
tria, della gloria e del vero accrebbe la costanza 
del loro cuore, la forza del loro ingegno^ e i loro 
>beoeficii verso di noi. » y 

la sua renitenza airadulazione avesse esa- 
sperato il sommo imperante, o temesse questi gli 
effetti deireloquenza, sempre odiosa ai nonarcbi 
assoluti, che soli vogliono avere l'uso della parola, 
dopo un anno la cattedra venne soppressa, celan-s 
do la vendetta e il timore sotto il pretesto <U ri- 
forma nel piano degli studi. Napoleone d'altronde, 

(I) Avviso agli scrittori (o piuttosto manufattori) di 
viaggi. 



wmm: 



DI UGO FOSCOLO 107 

che, dopo essersi di eroe latto imperatore,^ voleva 
anch^egii essere il solo orator del suo ìoiperoy che 
area ridotto al sUeozìo il Corpo Legislativo, di 
Frauda) sopranfiominato perciò V ospitale dei 
Muti^ non poteva anuure un'arte eh' è la forsa e 
il decoro degli Stati lii>eri, e che dà tanto potere 
a cld resercita sulla gioventù. Quattro anni prima 
di Foscolo, quandaMonti occupava quella cattedra, 
Taula dovagli doveva leggere era a un'ora dopo 
iBezzogi<M*no presa come d'assalto dagli studenti 
cbè irrompevano dalle porte e dalle finestre, sca- 
valcandosi gli uni gH altri ^ tale era Tentusiasmo 
ch'ei sapeva destare nella <^6ltrieagioventà. Quan- 
do ei dopo averci parlato dell'amore di Dante per 
la patria e per la libertà, delle sue sciagure, del 
suo quadriloslre esilio, si metteva a declamare con 
quella sua voce profonda e sonora l'apostrofe di 
qoel fiero poeta air Italia nel VI canto del Pur* 
gatorio: 

y - 

u Ahi, serva Italia, di dolore ostello, 
Nsi^'e senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donrna di province, ma bordello! n 

tuoni d'applausi scoppiavano nella sala: a molfS 
di noi cadevano lagrime giù per le guance, e allo 
scendere dalla cattedra, tutti volevano salutare il 
degno interprete di quel divino poeta, e fra le 
acclamazioni lo conducevamo sino a casa. Né Fo- 
scolo era meno ossequiato e visitato dagli studenti, 
né con minor amore ascoltato e applaudito. Quan- 
dMo dopo \lsitaya le antiche ed aifollate università 
di Cambridge e di Oxford, non che quelle di Gla- 
scow, di Edimburgo e di Dublino, io stupiva, ne 



M 



108 VIT4 

sapeva spiegare perciè ìnrece di quella calda am* 
miraaioeie ed amìcisia che noi sentiTamo pe' no- 
stri professori, nelle ualversiià della Gran Brelia« 
gna non sr trovi ioveee cbe una fredda indifferen» 
sa ed iin'a%versvsné mal compressa. DLciii n*è la 
colpa ? Per me non lo saprei dire. ^/ 

CAPITOLO Vili 

VìUk fraitgMtlla sul topo ùi Cwm-- Prindfdo 
del 9U0 Inno 9u le Grazie — MUorno a Mi- 
lano — Rappresentazione delfJjace — Per- 
9e€U!àmii r- ;Si riUrm a Firenze — La Rie* 
eiarda. 

Chi non eoaosee il bel lago di Cooo, il Borgo 
di Vico cbe ne decora il bacino, la vita aoinnnaie 
che Vi si metta T È questa un carnevale in aria 
aperta. Gì' Italiani, dopo aver passato la laaggicHr 
parte dell'anno in città, si rendono alle loro vii- 
leggialare^ non già per godere la solitudine o la 
pace de' campi, o esercitare Tagricoltura e il giar- 
dinaggio, ma per cavalcare, danzare, merendare e 
far teospone. 



il Non vi si sta se qon in stanza e in gioco 
E tutte in festa vi si spendon l'ore. 
Pensicr eanuto né molto, né poco 
Si può quivi albergar in alcun core, 
Noa entra quivi disagio né inopia, 
Ma vi sta ognor eoi coroopien la copia. 

Qui dove con serena e lieta fronte 
Par che ognor rida il grazioso aprile, 
Giovani e donne son: qual presso a fonte 
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CuiUgoq -dolce e dileUoao stile, 

Qual d^an arbore airoml^ra, e qual d*un monte 
\ gioca o danza, o fa cosa non vile ; 

i E qqal langi dagli altri, a onsno fedele 

Discopre l'amorose sue querele n (t). 

Qa^sto simulacro, delia, vita urbao^ è talora va- 
riato da qualche pio pellegrìaaggio, a qoo de'molti 
saatoari delle Bladonne che.aono posti sulla cima 
di alti moni^ come s^Uo^le avansate versa il 
cielo. Quello di Bisbioo, per esempio, è uno dei 
più rìBomaii. La mattina della festa la brigata si 
sUia col levar del sole, e si avvia per la tortuosa 
erta del monte, chi a piedi e cl^i a dorso di asi* 
nello. Tutta la vìa è seminata di paesani e conta- 
dinelle che pregando si avviano alla cima del 
moole. Don sostammo di quando ^u jquaodo che 
dove una lampillante fontana invita al riposo. 
Questa lujiga striscia di devoti rammenta i pelle- 
griuaggi così frequenti ne' primi tenipi del crisUa- 
oeaìmo e della superstisioue. A me^sodl à arriva 
sulla vetta, dove si alsa la chiesa in mesao a una 
erbosa pianura, che col suo verde e cairaria fre- 
sca cbMvi sempre spira, ristora in brev*ora il vian- 
dante. Quei prato è convertito in una fiera, è le 
baiiglie a gruppi si raccolgono a desinare colle 
provvigioni di cui vennero fornite, li carat4ere ita* 
Ijaao vivace, e la religione cattolica indulgente, 
presto cangiano questa scena di devogione io un 
quadro fiammingo de' più gai. Verso il cadere del 
sole, quando rprissonte si allarga , e fuori emer- 
goBo in distauta villaggi e ville, è monti nevosi e 
selve, e i meandri argentei de' fiumi, i pell^rini 

(I) Ariosto, Canto Vf. 
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dicouo addio a qael saero luogo smo-airanno yen- 
turo, e rincorati dal banchetti, dai ze^ri, dalla fa- 
cile scesa, calano dal monte in mezzo a canti, zuf- 
foli, nacchere e zampogne, più a baccanti che a 
devoti somigliando. 

iHa cfai non anoiasse questa vita roffifu-osa, può 
passare qui il giorno in dolci e solitarie ore. 
Un pittore paesista^ un poeta della natura, un Ges- 
ner, un llNHiipsOn troverebbero qui t loro quadri 
favoriti. Il Bertola, unode' pochissimi poeti italiani 
che amava la vita campestre, su questo lagoavrebbe 
trovato un continuo alimento alla sua fantasia. 
Findemonte, ebe ama tanto la 

u Notte, de* vali e cor teneri amica, n (I) 

avrebbe qui avuto un pascolo copioso alfa sua 
dolce malinconia e alle sue descrizioni; il suon 
grave della campana del toro, condottiere- della 
mandra ne*rii6nti ai tramontare del sole; 'il tin- 
tinnio della campanella della capra che si ode nella 
notte, mentii' va mordendo Terbe trai dirupi delle 
valli ; la musiéa nt^ttorna che nella calma risoona 
da una sponda alPaltra, mentre l'acqua riflette i 
lami delle'case del distante villaggio; 1 canti già- 
livi cbe 8' inalzano dai remalori in vogando, di sù- 
bito sospesi airapparir delle croci ohe additano I 
passati naufragi ; le torri e 1^ guglie dei giardini 
scintillanti «al chiarore di luna; il corno capo e 
lengo-ecebeggiante della' barca corriera che av- 
verte del suo passaggio gii abiianli dei diversi vil- 
laggi ;'la canzone dei vendemmiatori e dei contadini 
che battono solPaia nella notte il grano torco già 

(I) Poesie campestri di questo poetlù 
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raccollo,^ eoi forse s^unisce sbadatamente .in cero 
anche la figlia o ramante, che da più anni sospira 
il ritorno del padre e de! promesso sposo, erranti 
per la Germania, per la Spagna e per V isole Bri- 
tanniche con una bottega ad armacollo in cerca di 
denaro, per poi finire in agio i giorni nel seno dei 
loro monti nativi ; tatto qoeste sensazioni eh* io 
provai, tutte queste cose che vidi io stesso, oh co- 
me sarebbc^ro magkameiite sisAe descrìtte da un 
Cowper, da un Wordswort, da un Campbelt! 

Io non ho potuto a meno di fare questo abbozzo 
del lago di Como, osde offrire una lieve imagine 
del bel teatro di natura, ove Foscolo si era ritirato 
nel Ì8i0 per inspirarsi aeir inno che meditava di 
cantare alle Grazie. Ei si era alloggiato in Borgo 
di Vico* Ivi passava il soo tempo meditando, e he* * 
vendo quelle soavi impressioni della Saera beltà 
della Naiura, A che non. potè a meno di tradurne 
parte in que* versi che si leggono nel precitato - 
inno: 

« {Come quando più gaio Euro provoca 
Sull'alba il quieto Lario, e a quel susurro 
Canta il nocchiero, allegranti i propinqui 
Liuti, e molle il flauto si duole 
D* ìmiamoratì giovani e di ninfe t 

Sulle goadde erraiiti, e.daite sponde 
Risponde il paetorel ooUa sua piVa : 
Per entro i calli rkitroìiano i corni,- 
Terror del cavriol, mentre in cadenza 
Di Lecco il maglio, domator del bronzo, 
Tuona dagH antri ardenti, stupefatto 
Tende le reti il pescatore, ed ode. it - 

Egli faceta frequenti visite a quel fresco e son- 
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tttoeo creioitaggio della Plinìana, a quel deserto 
palagio, ore 

CI Stillan te volte, e per l'aperte scale 

Passa ululando TAquìlon, né tace 

Nel cavo sen'delPoe'iose sale, 
E pender dalle travi odo loquace 

Kido, eutro cui tenera madre atassl 

I frutti del suo amor covando in pace, n (1) 

Or dinanzi a quella lapide ebe porta scritta la 
lettera di Plinio il giovane, in cai tenta inTaoo dì 
spiegare il fenomeno della marea, a coi una fon- 
tana d*acqva dolce in quel iMgo ra soggetta; or 
seduto sa an nasse tra quei piirpnreS e blandii 
panporcini cbe spontanei sorgono fuor degli scogli 
in mezxo a selvaticbe lassureggianti erbe; ed or 
lungo quel torrente ohe accanto Idia casa si preci- 
pita nei lago, egli gioiva di quella pensosa solila* 
dine cbe non é grata per lo più che alle anime 
forti e appassionate. EgH non amava la società di 
quegli uomini, ossia automi parlanti, cbe ripetono 
tulli Io stesso frasario, coniati a centinaia e mi* 
gliaia sullo stesso stampo. Cbe fare infatti di que- 
sti monocordi, cbe vi annoiano ripetendo come la 
campana de' morti lo stesso suono « bel tempozzi 
cattivo tempo! » Verilà cbe farebbero odiare la 
verità. Egli preferiva a costoro gli alberi e i sassi. 
Non visitava adunque e non era visitato che dalla 
famiglia del conte Giovio. 11 padre di questa illu- 
stre famiglia, coltissimo e di genio ospitale, amava 
la poesia e ancor più Terodiuone antica. Aveva 
scritto la storia di Como, e procurò con anche 

(1) Solitudine. Poesie di Pindemwtei 
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troppo remote ricerche, d' illustrare la sua patria. 
Questo genere di sludf, ^q riesce arido quando è 
applicato a' sassi isolati che giacciono malilati in 
qualche museo, riesce interessante quando versa 
sa avanzi e su luoghi che sono abitati. Chi non 
ama, chi non assapora di più il soggiorno del lago 
(li Como dopo che conosce la storia dei Mezzi Tempi, 
le lunghe e disperale guerre tra Como e Milano , 
le prepotenze de' feudatari caslellanij il rifugio 
<^lie forse quel lago diede in qualche epoca ai pro- 
ibì Greci, dacché pare che con soave inganno 
abbiano chiamato alcuni di que' villaggi col dolce 
nome delle loro isole native, Delo, Lenno, Corin- 
to? (0 Cosi quando noi viaggiamo nel l'Arcipelago 
coirAnacarsi alla mano, noi godiamo un centuplice 
piacere nell'associare le bellezze della natura alle 
illnslri memorie antiche. 

Foscolo amava altresì far delle corse, o direi 
meglio, arrampicarsi su pel monte ove torreggia 
'i Castel Baradelìo. È questo una delle poche re- 
liquie che ci rimangono deMempi feutlali, che col 
suo grigio diroccato aspetto ci rammenta» con quel 
piacere che si contempla un remoto pericolo, i lem- 
Pi quando nella notte 

u 'lerribil ombra 

Giganteggiando si vedea salive 
Su per le case e su per Tal le torri 
Di teschi antichi seminate al piede, 
E upupe e gufi e mostri avversi al sole 
Svolazzavan per essa, e con ferali 
Stridi portavan miserandi augurii ; 

ti) Nel dialetto comasco questi tre paesotti si chiamano 
^fri', Zen, Coren, 

8 
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E lievi dal terreno e smorte fiamme 

Di su di giù vagavano per l'aere 

Orribilmente tacito ed opaco; 

R al sospettoso adultero che lento 

Col cappcl su 1e ciglia, e tutto avvolto 

Nel mantel se ne già con Tarmi ascose, 

Colpieno il core, e lo stringean d'affanno, it (1) 

' É la torre, sola superstite oramai di questo ce- 
lebre castello, posta in oima a un moute isolato 
che comanda la strada maestra di Como, e impende 
alla città, su cui getta la lunga sua ombra, quasi 
segno dell'antico suo eminente dominio. Da qui 
scorgesi per lungo tratto il sinuoso lago, da qui il 
suo bel catino dinanzi a Como, chiuso air intorno 
da montagne vestite dì vigne, d'oliveti e d'alberi 
sino alla loro metà, e col resto e colPacomine 
verdeggiante di pascoli. Al sud-est si vedono i 
degradanti e beati colli di Brianza; alFoccidenle i 
laghi e i colli di Varese^ e al mezzogiorno le pia- 
nure del pingue milanese. È una sventura che 
questo isterico castello siasi lasciato in preda, per 
molti anni, al guasto delle capre e degli spensierati 
pastori. Questi antichi spauracchi son pur belle 
decorazioni della campagna, e fanno non solo. pia- 
cevole contrasto fra le esili case moderne, e quei 
massicci abituri de' nostri armisonanti avi, che, ra- 
paci al par dell'aquile, al par di quelle fabbrica- 
vano il loro nido sul ciglione de' dirupi, ma anche 
nella memoria nostra tra la gentilezza de* nostri 
tempi, e la barbarie di questi secoli di ferro. Se 
inventiamo colla fantasia queste ruine nelle scene 
di teatro, ne' quadri, in poesia, perchè non le 

(1) La Notte di Parini. j 
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ameremo e conserveremo in campagna? Chi ha 
viaggiato nell* Inghilterra , sa con che venerazione 
si conservano, si visitano, si ammirano, poi si 
cantano in versi , poi si descrivono in romanzi 
queste rovine di antiche abbazie e castelii. II 
Castel Baradelio in Inghilterra sarebbe venerato 
come ira noi il Coliseo. II signor Thompson, mem- 
bro del Parlamento, si assunse la cara delle diroc- 
cate e cadenti mura deirantico castello di Scheriff- 
Hatton, posto in mezzo alle sue terre, e impose 
per prima condizione a' suoi fittaìuoli di rispettare 
quell'antichità e di non distaccarne il più vii ciot- 
tolo. Che differenza tra questo ossequio a un mo- 
numento della storia, e il disprezzo che ne dimo- 
strò la municipalità di Como nel 4817 (o 1818), 
che lasciò smantellare un'antichissima porta di 
quella città, che giaceva illesa sin dai secoli è^ììe 
guerre civili, quando la popolazione della città 
ascendeva a 70 mila abitanti, e quindi le sue mura 
si distendevano molto più lungi che non di pre- 
sente ! Per buona ventura che giunse in tempo il 
consiglio di un sensato uomo ad arrestare il van- 
dalico martello. 

Alternando adunque le passeggiale, la lettura, 
la conversazione, egli andava arricchendo il suo 
Carme d*imagini e.di nuovi colori. Questo Carme 
fu un prediletto lavoro, a cui egli sudò intoi^fio 
per quindici e più anni senza compirlo^ piacendo- 
gli a diverse riprese di ritoccarlo e forbirlo. Cadde 
però anche in questo poema nel solito peccato del- 
l' idolatria verso Venere, Giove e compagnia. Non 
dobbiamo già credere ch'ei fosse assorbito inliera- 
mente In quest'unico lavoro. Sarebbe stato troppo 
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poco per una mente alliva. Egli riprendeva e ri- 
faceva allri componimenU, sollevando la mente af- 
faticata colla varietà de' soggetti. Cosi (anno i pit- 
tori che cangiando di lavoro dal j)aesaggio alla 
figura, dalla figuca al panneggiamento, dall'idea 
allo schizzo, riprendono lena e vigore. Un altro 
amahile interlocutore in questa sua letteraria so- 
litudine era la contessina P. . . , figlia del conte 
Giovìo già nominato. La vivacità^ le cogniziòDi, il 
talento poetico di quella dama tenevano in ccmti- 
auo esercizio le sue facoltà. Non v'è m^lior gin- 
nastica per addestrare il nostro ingegno e la no- 
stra memoria, per rendersi pronti alle risposte 
argute, per raffinare e stile e modi, quanto quelle 
nostre ingegnose Italiane che scorrendo con la loro 
volubile fantasìa su cento oggetti diversi, come fa 
la mano che scorre rapidamente sui tasti di un 
cembalo, svegliano in pochi minuti cento sensa- 
zioni, e riscaldano la nostra immaginazione più 
che non fanno cento libri. Non dovea essere facile 
a Foscolo lo schermire di spirito con la contessina, 
la quale, pronta a. cogliere il ridicolo d*ogni cosa, 
non era men rapida in saettarlo. Scegli ritornava 
alcuna volta dalla Pliniana mesto come una statua 
sepolcrale, ella diceva: «Mio caro Ugo, voi siete il 
vero spirito del luogo », Quand'egli declamava ad 
alta voce qualche sonetto di Petrarca, « Mio caro 
Ugo ( gli diceva ancora) siete un Tuono sentimen- 
tale »9. Ex brontolava un po', ma stava quelo, poi- 
ché seppe sempre stimare un nemico che si fa 
temere. Chi d'altronde potrebbe offendersi dei 
motti che le Italiane sanno gettare con quella 
grazia che si gettan le palle al volante? 
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Fra i molli componimenti da lui incominciati 
sU?a egli da mollo tempo lavorando alla tragedia 
dell'Ajace. Il soggetto di questa tragedia è la 
contesa cbe sorse tra questo furibondo greco, e 
Tastalo Ulisse per Tarmi d'Achille, che Agamen- 
none aggiudicò a quest'ultimo. Soggetto freddo cbe 
avrà eccitato interesse fra'Greci, o l'avrebbe anche 
in tempo della cavalleria errante, ma che ne'no- 
stri (empi interessa meno del premio che si dà in 
ona corsa di cavalli o di fantini. Di tratto in tratto 
ei soleva leggerne agli amici delle scene, giusta 
il costume suo', onde studiare Tcffelto suiranimo 
degli uditori > e migliorare l'armonia de' versi di 
cui era incontentabile. Finita cbe l'ebbe, prima di 
ilarla al teatro , la lesse per intiero a Vari impie- 
gati del Governo, fra' quali credo che vi fosse an- 
che il conte Vaccari ministro dell' interno. Si an- 
noniió il giorno della rappresentazione. L'aspetta- 
zione in cui era già il pubblico, la fama dell'auto- 
re, il favore degli amici per sestenerio, la cabala 
de' nemici per abbatterlo attrasse al teatro della 
^la io Milano una folla di uditori non più vedu- 
ta. Alfieri, nei meriggio della sua gloria, non godè 
i^ai in persona d'una testimonianza di slima e cu- 
riosità pari a questa. In Italia, dove non vi è vita 
pubblica, né grandi interessi nazionali sottoposti 
alla discussione de' cittadini, il teatro (lo dico con 
rabbia e dolore) è il solo centro dello zelo, del- 
l'energia e deiransietà pubblica. Simile all'ippo- 
dromo che nerbassi tempi delfimpero teneva luogo 
di senato e di tribuna ai frivoli Greci. Un'opera 
nuova che deve andare in iscena è il passaggio 
d'una cometa, di cui parlasi molti mesi innanzi, è 
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siQìile airaportura del Parlamento ia Inghilterra, 
li pubblico si affolla alla porta del teatro molto 
tempo innanzi, e per tre o quattro . cure attcìnde 
nelPoscurità la levata del sipario, eon quello stesso 
interesse che vidi nel i823 la calca della gente 
sull'alba del giorna recarsi al palazzo delle Cortes 
in Madrid, quando si doveva decidere della guerra 
della sommissione alle minacce della Santa Al- 
leanza ; od in Londra la notte che si doveva, nel 
1829, dibattere la proposta ministeriale per Te- 
mancipazione de'cattolici. — Nonostante che il gu- 
sto pel teatro sia diminuito in Italia dappoiché l'o- 
pera in musica co'suoi effeminati gorgheggi sop- 
piantò i sentimenti maschi della tragedia, e la sa- 
tira morale della commedia , ebbe Foscolo questa 
volta la compiacenza di far nascere una curiosità 
al pari di un'opera nuova di Rossini. Dissi già che 
il sogg;,etlo della tragedia era freddo, freddissimo j 
il pubmico nondimeno ascoltò attentamente e do- 
cilmente la tragedia per lunga pezza. Ala la pa- 
zienza ha poi un fine , e come avviene nelle rivo- 
luzioni che quando sono mature basta una scin- 
tilla per farle scoppiare, cosi verso il quint^atto la 
pazienza scappò agli spettatori; quando il Pontefice 
dalla cima d'un monte avanzandosi esclama : — « O 
Salamini! » — Qui si alzò uno scoppio generale 
di risa. Lo promosse la somiglianza di questa de- 
nominazione con quelle di alcune salsicce, che si 
fanno in Lombardia anch'esse chiamate salamini, 
li pubblico credette di essersi giustamente meri- 
tato il nome di salsicciotto per quella sua sover- 
chia pazienza. Ma quale autore può prevedere una 
disgrazia ( o per dir meglio un castigo) di questa na- 
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tura? Non neandò esente neppur Voltaire. Racconta 
egli stesso di buon umore che alla Gne della sua 
tragedia '^cfeYaide du Guesclin^ allorché il duca. 
di Vendòme dice a Coucy : zi Es-tu contenta Cou- 
cy? — Tutta la platea si mise a rispondere = 
Cùussi-Cùussi, mio stesso accadde a James Thom- 
pson nella sua tragedia di Sofonisha. Il pubblico 
inglese, annoiato là dove il poeta fa dire quel 
verso 

tt Oh Sophonisha, Sophonisba oh! n 

il pubblico, Sogendo di singhiozzare, gridò : 

ìkOh.Jamy Thompson, Jamy Thompson ohi m 

La tragedia delPAiace, nonostante questo contrat- 
tempo, fu ascoltata sino alla One, se nonché il so- 
spirato sipario calò in mezzo alle risa che quella 
fata! parola di — Salamini — aveva destate. Se la 
cosa fosse rimasta qui, Fautore sarebbe slato ab- 
bastanza punito dalla mortificazione dì vedere che 
la sua tragedia aveva avuto la fine d^una comme- 
dia. Ma i nemici di Foscolo non si contentarono 
della sua caduta infelice; e neppure il seguente 
amaro epigramma li contentò : 

u Per pórre in scena il furibondo Aiace 

Il fìero Àtride e IMtaco fallace 
* Gran fatica Ugo Foscolo non fé, 

Copiò sé stesso e si divise in tre n 

Non paghi di ciò essi congiurarono insieme per at- 
tirargli sui capo Tira delia polizia, e i fulmini del 
Gran Tonante, l'Imperatore. A questo fine andaro- 
no spargendo voce> che Tantore nel carattere d*A- 
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gamennone, re dei re, aveva voluto rappresentare 
Napoleone capo della Confederazione Renana, che 
alla testa de' re suoi collegati e minori moveva 
guerra alla Russia^ ed in Aiace contendente per 
rarmi dWcbille, il generale Moreau, cbe per meriti 
e talenti militari poteva rivaleggia reon Napoleone 
nel comando degli eserciti. Agamennone sacrificò 
alla sua invidia i giusti diritti di Aiace, come Na- 
poleone sacrificò alla sua invidia il benemjeri^ 
Moreau. Se la tragedia non riesci ( soggiungevano 
essi) si fu perchè il pubblico non intese quella 
allusione, altrimenti la tragedia' sarebbe andata 
alle stelle. È doloroso qui il ricordare, come i mi- 
nistri di Napoleone fossero divenuti zelanti inqui- 
sitori d^ogni parola che potesse offendere il loro 
Giove in terra; e fa pietà if pensare come questo 
Giove, cbe impugnava il fulmine, e faceva al suo 
cenno tremare r£uropa, si atterrisse o per lo meno 
si adirasse contro ogni minima puntura d'uno iner- 
me scrittore. Il leone della favola almeno non bada 
neppure alla mosca cbe Io pugne. Tutta la città 
fu messa sottosopra per questo pettegolezzo, e si 
vedevano i maligni interpreti, e i satelliti di poli- 
zia, questi scorpioni della società, andare e venire 
ansanti, trafelanti , quasi Fautore avesse tentato 
con pocbi versi di far saltare in aria P impero. 

Foscolo avrebbe potuto facilmente giustificarsi. 
Egli aveva letto la sua tragedia gran tempo pri- 
ma a molti suoi amici ', nessuno si era mai ac- 
corto di questa supposta satira. Prima di recitarla 
Taveva sottoposta alla censura; e la censura pure 
non se n' era avvista. II pubblico aveva iixteao ta 
tragedia, ed il pubblico che in queste materie di 
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ftllasiooe è il solo giudice competcnie, perché l'ai- 
losione è fatta per loi, il pubblico, dico, non ne 
diede alcun sentore. Ma fosse ancbe stala vera l'al- 
lusione, è poi essa ingiuriosa la comparazione di 
Agamennone»^ re à^ re, sempremai rappresentato 
da Omero coi colori ed epiteli più sublimi? Per 
quanto sterminato fosse Torgoglio di Napoleone, 
poteva egli adombrarsene come se fosse slato raf- 
figorato in Siila o in Cfomwel?-— Ma Foscolo, che 
preferiva una rumorosa persecuzione a un'oscura 
quiete, e un successo qualunque letterario a una 
umilìaote disfatta, invece di difendersi, si mostrò 
renitente, titutiante, quasi smarrito. Volle piutto- 
sto comparir cattivo suddito che cattivo tragico. 
Con poche parole poteva scongiurare e dissipare 
la tempesta, ma negando Tallusione ei rinegava il 
solo merito delia sua tragedia. Accortosi pertanto 
cbe incautamente i suoi amici, per danneggiarlo» 
avevano dato alla sua tragedia una importanza e 
un pregio che per sé stessa non aveà, colse il de- 
stro che la fortuna gli porgea; contraffece il per* 
sonaggio misterioso ^ né negò, né confessò ; si sot- 
topose a far la parte di vittima, e si rassegnò a un 
temporario esilio da Milano insinuatogli dalla sem- 
pre-suadente polizia. Così i suoi nemici, per aver 
voluto abusare della vittoria, accrebbero riputa- 
zione a colai che avrebbero voluto abbassalre, e 
ridurre in polvere. Ch'*egli avesse nemici non è da 
stupirsi. Come poteva non aver nemici un uomo 
del suo merito, acre, superbo, inesorabile censore 
d^raltrui debolezza e politica viltà? Egli che» 
locntre la turba dei letterati piegava il ginocchio 
al nome s<Uo del regoanle» stava ritto e inflessibile» 
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come Guglielmo Teli dinanzi al berretto austriaco 
sul palo? La degradazione di certi scrittori era 
giunta ai segiiochesi fecero a provare nel giornale 
letterario, il Poligrafo, pubblicato in quel, tempo 
e* che chiunque disprezza le inezie de* bibliotecari, 
lettori di università e di accademie, appone igno- 
ranza al principe che li protegge, e si fa reo di 
lesa maestà. » Quanto il talento di Foscolo 'li 
umiliava, altreltanlo il suo contegno li faceva ar- 
rossire. Ma nessuno di loro aveva fronte abba- 
stanza da misurarsi con lui. GolPalleanza acqui- 
starono quel potere che da soli non avevano. Si 
erano adunque stretti insieme, col patto di fare 
guerra a chiunque col suo isolamento e colla sua 
incorruttibilità facesse più risaltare la loro abbie- 
zione. Questa confraternita pareva che avesse per 
motto quel verso delle Femmes Savantes: 

(I Nul n'aura de l'esprit hors nous et nos amia» n 

Essa era simile a quella deir Hotel Hambouillet, 
che al tempo del cardinale Richelleu lacerava ogni 
autore ed ogni libro, che non aresse riportato il 
beneplacito del cardinal poeta. Tirannia che hanno 
sempre esercitato le accademie ovunque non fos- 
sero tenute in freno dalla libertà della stampa. 
Capo e mecenate di questa congrega letteraria era 
il conte Paradisi, uomo dotato di moUìplìci lumi, 
ma che educato a una scuola pedantesca in mezzo 
a'sonetlisli e versiscioltai di provincia, avrebbe fatto 
bruciar vivo chiunque non avesse giurato in Orazio 
nel suo Augusto, Napoleone. Foscolo, che non ob- 
bliava e non perdonava mai, si vendicò'di questocon- 
venticolo di letterati, anche dopo che le vicende 
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politiche l'avevano disperso, come più innanzi ve- 
dremo quando parlerò della sua fuga fnlsvizzera. 
Intanto egli dovette abbandonar Milano, e scelse 
per suo soggiorno la Toscana. Noi questa volta non 
lo compiangeremo, perchè questo suo esilio era 
piuttosto un ostracismo lett/srario^ ed egli se ne 
partiva vanaglorioso come uno de' giganti in Fle- 
gra dopo avere combattuto con Giove. Come si 
potrebbe chiamare esilio il paradiso terrestre della 
Toscana? Accolto ivi dagli antichi suoi amici, e dai 
loolti ammiratori del suo genio, ebbe agio questa 
volta di gustare a sorsi quel bel paese, che molti 
anni prima non avea per così dire che travisto, a 
guisa di chi, con la mente agitata, legge un poema 
senza avvedersi che legga. Appigionò una casa in 
Camaldoli, già abitata dal Galileo, che nel carme 
delle Grazie egli cosi xlescrive ; 

H Con elle (le Grazie) 

Qui dov' io Canio, Galileo sedea. 

a spiar l'astro (1 ) 

Delia loro regina, e il desviava 
Col notturno rumor l'acqua remota 
Che sotto ai pioppi della riva d'Arno 
Furtiva e argentea gli volava al guardo. 
Qui a lui l'alba, la luna, e il sol mostrava - 
Gareggianti di tinte, or. le serene 
Nubi sulle cerulee Alpi sedenti. 
Ora il piano che spiega alle tirrene 
Ncreidi, immensa di città e di selve 
Scena; e di templi e d'arator beati; 
Or cento colli, onde Appennin «corona 
• D'ulivi e d'antri, e di marmoree ville 
L'elegante città, dove con Flora 
Le grazie ban serti, e amabile idioma. » 

(l) Quivi Galileo scoperse i satelliti di Giove. 
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Egli dedicò qael suo poemH a Canova , che con 
qael «uo gruppo delle Grazie, che tutta Europa 
ammira, gliene forni il soggetto. Fors*ancbe era 
questi un nuovo arjngo in cui cercava di compe- 
tere con Monti , die avea nella sua gioventù com- 
posto la Husogonia, volendo contrapporre alla na- 
scita delle Muse quellisi delle Grazie. Foscolo so- 
leva chiamare Monti col nome di suo maestro, ma 
se fosse stato da tanto, avrebbe fatto come Rafaele 
che, reverendo e ossequiando sempre il suo mae- 
stro Pier Perugino, pur tentò e riesci a superarlo. 
Introduce in qnesl^ inno, quali sacerdotesse, tre 
belle ed illustri donne viventi, una di Firenze a 
coi assegna V armonia , V altra dì Bologna a cai 
attribuisce Tamabilità, la terza di Milano a cui dà 
per attributo il sentimento. Anche in ciò imitò gli 
antichi ricavando dal vero e dal reale il bello i<|ea- 
le, come Zeusi dalle belle Crotonesi formava la 
sua Venere. .Mi spiace che la mia memoria non 
sappia ricordarmi ì bei versi chVgli più volte amava 
di ripetermi, in cui dipingeva la bella dama mila> 
nese, nostra comune conoscenza, 

Sospir d* imperatori e di poeti, 

fingendo che atteggiata di mestizia scendesse ac- 
carezzando un giovine cigno 

ti Dai poggi felici 

Che coQ dolce pendio ciugon le liete 
Dell* Eupili lagune irrigalrici (1). n 

Sempre era sulle pedate di Monti. Monti nel poe- 

(i) Versi di Vincenzo Monti sulla Villa Amalia posta 
nel Piano d* Erba. 
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nello da cui tolsi i citati tre versi aveva lodato la 
madre, e Foscolo nel suo Inno voleva immortalare 
la figlia. Se un giorno il Carme delle Grazie verrà 
pubblicalo per intiero, allora si potrà rivelare af 
pobblico il nome delle altre dame, e si vedrà al« 
lora la giustizia del poeta nel distribuire il- premio 
che merita sempre la beltà. 

Fa quivi ch*ei rivide e ripulì la sua tfaduzione 
del Viaggio Sentimentale di Sterne, e la pubblicò, 
coiraggiunla di alcune osservazioni e delizie so* 
pra il proprio carattere, sotto il finto nome di Di- 
dimo Chierico. Questa bella traduzione, e poche 
altre, da lingue moderne, come il Vicario di Wa- 
kefield e lAntiquario di Walter Scott (0, più dif- 
ficili a farsi io buon italiano che non quelle fatte 
dal latino, segnano la differenza che passa fra le 
versioni fatte dagP Italiani per amor del bello e 
dell'arte, e le mercenarie strapazzate dei nostri 
libri falle dagli stranieri per amor di lucro. 

Non ributtato dall' infelice successo dell'Aiace, 
si diede a comporre un'altra tragedia, intitolata la 
Ricciarda. Abbandonò alla fine gli argomenti greci 
qoasi di cattivo augurio, e scelse un argomento 
fra Je efferate passioni dei mezzi tempi d'Italia. 
Va il cangiar di tempi e di nomi non migliorò Te- 
Siro del poeta. Se quella deirAiace fu una cadala, 
qaesla della Ricciarda fu un capitombolo. Fin àm 
quando ne vidi il manoscritto ne previdi il mal 
esito. Or eh' è stampata pare che il pubblico non 
abbia punto cangiato d* avviso, il disegno è alfle- 

(I) Il primo tradoUo da Giovanni Berchet, il secondo 
da Pietro Borticri. 
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riano, ristretto a cinque soli personaggi. Si direb* 
be che qaeste spopolate tragedie fossero composte 
appena dopo il diluvio universale, o scritte per le 
isole disabitate dove non sì possono trovare attori 
in numero sufficiente. Il soggetto si rassembra a 
quello già da lui trattato d'Atreo e Tieste^ il che 
prova la povertà della sua fantasia in inventar ifa- 
vole. La tragedia incomtficla nella notte buia. Non 
vi sì parla che di morte sempre fra tombe e se- 
polcri. Guido, amante disperato, è un suicida amba- 
lanle. Gbi non vede che in Guido Taatore ritrasse 
di nuovo sé stesso? Gerii poeti son peggio che 
certe donne civette^ le quali stanno di continuo a 
vagheggiarsi dinanzi allo specchio. Questo è il quinto 
sesto ritratto che Foscolo fece di sé medesimo. 
Garlo V e Napoleone non n'ebbero altrettanti. 

La verseggiatura della tragedia é bella , forse 
migliore di quella di Monti e di Alfieri y perchè 
sta fra le due, evitando Tarldo delfuno, e il trop- 
po fiorito dell'altro. Ma che sono i versi in una 
tragedia, senza caratteri, o catastrofi nuove, senza 
giuoco e contrasto di profonde passioni? La bel- 
lezza del verso non costituirà mai da sola una 
buona tragedia : può accrescerne il pregio, ma non 
formarlo mai. I pensieri, le situazioni, i caratteri 
sono gli elementi della tragedia; il colorito, la 
musica dei versi sono accessori di«cui spesso an- 
che fa senza. Noi per lo più leggiamo i tragici 
greci, inglesi, tedeschi nelle traduzioni, e li tro- 
viamo ammirabili anche senza Tincanto dello stile. 
Shakespeare piacerebbe sempre non solo nella 
infedelissima traduzione di Le Tourneurj ma an- 
che se fosse tradotto in meneghino, Gonfessiamolo 
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pure; doì Italiani facciamo troppo caso dello stile 
si in prosa che in versi. I sensali Inglesi si ridono 
di noi, che, simili ai Cbinesi, stiamo latta la vita 
studiando e riforbendo la lingua. Qui dove io scrivo 
si stima più un* idea nuova che cento pulite at- 
tillate parole. Ed alla fine questo idoleggiato stile 
non è che un gergo nazionale, di cui gii stranieri 
poco o nulla capiscono. Eppure Foscolo stesso ne 
era tanto infatuato, che soleva ripetere, che tutto 
era stile io poesia, dappoiché (secondo Jui) tutto 
era stato detto e inventato. Assurdissimo anatema: 
si può mai dire che fosse ebinso ogni campo alia . , 
invenzione nei T età dei Byron, dei Walter Scott e 
dei Goethe? Questo giudizio è simile a quello di 
certe dame, che, giunte alTetà di sessant'anni, di- 
cono che non v'è Ipiiù amore, né galanteria nel 
mondo. 

CAPITOLO IX 

Biiorno a Milano — Occupazione austriaca — 
Indirizzo da lui seso per la Guardia Civica 
di Milano — Rifiuto di soprainiendere a un 
giornale con salario del Governo attstriaco 
— J$ro esilio in Isvizzera — Satira dcll'Hy- 

^ percalypseos. 

Calmata la sua mente, raddolcito il suo animo 
in quella balsamica quiete di Firenze, dopo alcun, 
tempo potè ritornare inosservato a Milano. Già i 
disastri della campagna di Russia nel 1812 ave- 
vano rivolto r attenzione pubblica, dalle guerre 
lellerarie alla tremenda guerra che incendiava 
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tulta PEuropa. Si apriva la campagna del 18(5, si 
combatteva cod dubbia sorte, e allo scader del- 
i'anno totti gli occhi Mavano fitti su quel colosso 
di Na|>oieone, cbe dopo la battaglia dì Lipsia già 
barcollava e accennava di cadere. Foscolo, in mezzo 
a tanto frastuono di guerra, pros^uiva i suoi 
studi con quella imperturbabilità e indifferenza 
con che Archimede scioglieva i suoi problemi sul- 
Tassallp di Siracusa. Io non vidi mai nomo più in- 
namorato delle belle lettere di Foscolo, che^ quasi 
la poesia fosse r unica e grande occupazione del 
genere umano, obbliava per essa gli strepitosi av- 
venimenti che a quel tempo ad ogni ora si succe- 
devano^ Aliar fine il colosso di Napoleone crollò, e 
tale fu quello scroscio, che tutto il mondo ne ri- 
sentì, e Foscolo stesso si scosse da quella sua estasi 
poetica. La caduta di Napoleone può paragonarsi 
alla catastrofe d*ujì pianeta che seco trascina quella 
de' suo» satelliti. Ogni popolo di Europa, che di- 
pendeva da lui, cangiò sorte, e il regno dMtalla 
la sua. cr Italiani però; quantunque sorpresi dalla 
rapidità degli avvenimenti, fecero un glorioso sforzo 
per salvare la loro indipendenza. Non è qui il 
I luogo di rammemorare tutti gli eventi che precor- 
/ sero e susseguirono la rivoluzione di Milano del 
21 aprile 1814. Chi ne vuole avere una speciale 
contezza ricorra alia Storia di Botta, che con molla 
fedeltà e giustizia (che non sempre si riscontrano 
nel suo libro) raccontò questo importante periodo 
della nostra storia. Questo scrittore, ch*è sempre 
di mal umore coi popoli che si muovono anche 
* quando hanno ragione, è costretto a confessare. che 
.. quest' epoca — <« il nome delP indipendenza era 
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ìQ bocca a. tulli; Pamore nel cuore; né mai in al- 
cun mòto che abbian fatto le nazioni in alcun 
tempo nelle più Importanti faccende loro, tanto 
ardore, e tanta unanimità mostrarono, quanta gri- 
taliani in questa. » — Ma io mi limiterò a dire 
che in quella specie d' interregno tra T abdicazione 
di Napoleone, e la cessione delle provincie italiane 
air Austria, Foscolo segui apertamente il partito 
degl'iodipendenti. In questi giorni di scompiglio, 
di palpiti e di speranze fu Tultima volta che vesti 
runifordie militare, sendo stato promosso dalla 
Reggenza di Milano al grado di caposqoadróne. 
Ma già si sa cbe queir animoso tentativo per P in- 
dipendenza venne frustrato dair occupazione mi- 
litare degli Austriaci sotto colore di pacificatori, e 
dalla cessione delle province Veneto-Lombarde 
airAoslria, indi a poco sancita in Parigi dalle Po- 
tenie Alleate. Finché vi fu un filo di speranza, un 
fiato di vita, i Lombardi continuarono a conservare 
il linguaggio e V attitudine di un popolo che me- 
ritava quella indipendenza nazionale , che le alte 
Potenze avevano solennemente promessa. Seimila 
giovani, organizzati in Guardia Civica, ricevettero i 
ventimila Austriaci con un dignitoso silenzio, e 
poclii giorni dopo in loro presenza , conforme ai 
voti già espressi dai collegi elettorali che legal- 
Qiente rappresentavano la* nazione, deposero nelle 
mani del generale inglese Vac Parlane, perché lo 
sottoponesse alle alte Potenze Alleate, un indi- 
fiszojcon cui si reclamava T indipendenza d*un 
^no costituzionale. Questo indirizzo fu steso 
^ Foscolo. Mi duole di non averne copia , che 
volontieri lo darei qui per intiero. Ma ben mi 

9 
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ritticmbro eh' era breve , energico , dignitoso , de- 
gno della penna di Macchitvelli. Questa fu l'ul- 
tima prodnzìone dì Foscolo in Italia, ma ad ogni 
cuore italiano sarà per sempre un monumento più 
prezioso d'ogni altro suo scritto. 

Senza beni di fortuna, inviso agli Austriaci, poco 
grato ai Milanesi eh' egli aveva provocati con sar- 
casmi, per vero dire gratuiti, doveva egli mettersi 
fra i pensionati militari del governo austriaco, cui 
abborriva quanto disprezzava, e rimanere a caricò 
d' una patria adottiva ch'egli aveva tratUto più da 
matrigna che da madre? Che fare d' altronde? Come 
sussistere senza avvilirsi? Non devo celare che al- 
cuni Austriaci in autorità, ben presagendo Teffetlo 
che farebbe sullo spìrito pubblico degP Italiani se 
avessero potuto assoldare per loro scrittore Ugo 
Foscolo, gli richiesero un piano d'un nuovo gior- 
naie letterario, e poi gliene offersero la ditetione 
col salario di seimila franchi. Egli dislese il piano, 
e mi sovvengo ch'era fondato su principii larghi 
e liberali, ma ne ricusò ad ogni patto la aoprain- 
tendenz^. Questa trattativa naturalmente condusse 
ira lui e gli astuti mecenati qnello scàmbio di ci- 
viltà che sono in uso anche fra i più Inveterali ne- 
mici. Questo suo conlatto cogli stranieri era inter- 
pretato con acre severità da coloro che avrebbero 
voluto che gl'Italiani vivessero lontaoi da ogni 
commercio con gli Austriaci , non meno che face- 
vano gli abitanti dell' Italia nei secoli delle irra- 
zioni settentrionali dei Vandali e Longobardi. Fo- 
scolo s' accorse troppo tardi che la sua condolU 
dava un appiglio alla maldicenza. Un dopopranzo 
lo tncoutrai mesto e eorrocciato fuori di PorU 
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OrienUle lungo quel viale di pioppi che conduce 
a Loreto; e dopo aver camminato lungo tempo 
senza far molto, alla fine ruppe il silenzio dicen- 
domi: z: Tu che sei avvezzo a dir la verità agii amici 
ed ai nemici, dimmi francamente, che si dice di 
me nel pubblico ? zz Se tu continui queste tue 
tresche con gli Austriaci, gli risposi, i tuoi nemici 
diranno che sei nna spia di loro, zi Queste parole 
furono come un fulmine. Si mise a precipitare i 
sooi passi ; il suo volto si o£fuscò. Non disse più 
nolla. Il giorno appresso inlesi che senza congedo 
dagli amici , senza passaporto del governo , senza 
denari , era partito travestito per fa Svizzera. 
ch'egli fosse complice della congiura dei militari, 
appunto in que' giorni scoperta, e fosse per lui' 
urgente il porsi in salvo, corno da alcuni si pre- 
lese; quella mia risposte senza metafore gli 
avesse spalancato dinanzi l'abisso dell'infamia, 
fatto si è che dopo tante traversie e vicende, senza 
amici, senza beni, non ricco d'altro che di fama , 
ebbe il coraggio di cominciar di nuovo la vita, ra- 
mingo per l'Europa già piena a quel tempo di ad- 
dolorali ed infelici. In questa circostanza più che 
tutto mostrò essere lui l'originale dell' Jacopo Or- 
tis, e il suo romanzo diveniva per la seconda volta 
uoa trista realtà. 

Questo suo distacco dairitalia dovette essere più 
acerbo degli esili! anlecedenli. Questa Bella sveo- 
lorata si era fatta bella più che mai. Cominciava 
una concordia, una fratellanza fra gì' Italiani a re- 
gnare. L'opinione pabblica, questa regina che pre- 
Btia e panisce con mano imparziale , era nata e 
cresciuta potente in pochi anni ^ coronava gli uo- 
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mini di merito. Le cillà si erano al>belli(e; i tealri 
rianimati. Le lettere e le scienze avevano nell'isli- 
tuto nazionale un onorevole Pritaneo. La penisola 
intera era purgala di frati; fnvece della tiara si 
era posta in c£^o il cimjero. Invece di cicisbei e 
cavalieri serventi, si vedevano i giovani occapati 
nella miliiìa> nella legge, nelle magistrature. L'av* 
venire sorrideva ancor più lusinghiero; Tamor di 
patria e di gloria, già scaldando i petti italiani, 
prometteva non lontana un*assoluta indipendenxa... 
Ma ora la nazione era scesa nella tomba, e il Con- 
gresso di Parigi aveva calato sopr' essa la pietra 
sepolcrale... L'esule poeta non avea pia la gioventù 
cbe baldanzosa colorisce ogni cosa con tinte sempre 
lusingbicre, e pasce il cuore di lontane si, ma care 
iflusioni. L* uomo giovine è come T albero cbe te- 
nero ancora getta le radici, e ribarbica ancora in 
terra straniera. Ma 1* uomo adulto è incatenalo al 
suolo da lungbe abitudini, e se lo schianti, raroé 
che questo albero annoso sopravviva; bensì lo vedi, 
dopo poche stagioni, ingiallir le sue foglie e intri- 
stire. Ei dava dunque V ultimo addio al ritalia, con- 
fortato solo da quello spirito eh' egli stesso chiama 

u . lo spirito 

Delle Vergini muse e dciramore 
Unico spirto a mia vita raminga (t) n. 

La Svizzera lo accolse e gli diede rifugio. Sem- 
pre le montagne proleggono gli oppressi. La ti- 
rannia regna, scorre, e miete colla sua falce nelle 
pianure. Ma se gli uomini non sono talvolta capaci 
dì mettere un limite alla violenza -d* un uomo , la 
natura pare che vi abbia provveduto coi monti. 

(!) Sepolcri. 
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Questi sono ì giganti protettori dei deboli. In Àfrica 
i monti della Tebaide scamparono gli eremiti dal 
farore de* loro nemici. Gli Spàgnnoli salvarono la 
loro indipendenza nei monti delPAsturia, finché 
Pelagio ne uscì a redimere la saa nazione. Persino 
in Asia le montagne hanno servito spesso di trin- 
cea, molto pii^ efficacemente delle torrite mora- 
glie, contro le crudeltà dei despoti t)rienlali. Quelle 
della Scozia furono il nido costante della libertà e 
ladipendenza de'Caledoni; ed i Romani trovarono 
in queste e nelle montagne de' Cantabrì dei con- 
fini alle loro conquiste. Ma di tutte le montagne 
le piiii ospitali in ogni tempo con gli infelici furono 
qnelle della Svizzera. Collocate dalla natura, quasi 
un asilo sacro, in mezzo ali* Europa, esse accolsero 
nel loro seno ora i Germani, ora i Vpdesi perse- 
guitati per opinioni religiose; orai filosofi francesi 
cbe fuggivano la Bastiglia, e r.ira della Sorbona , 
e recèntemente i realisti, e i repubblicani ne* giorni 
della rivoluzione francese fuggenti la scure dei 
loro nemici. Tutto sembra provveduto dalla natura 
in questo fortunato paese per sollevare V oppres- 
so; l'aria, i campi, la sublimità de' monti, i laghi, 
i torrenti , queste imagini delle passioni urna- 
^j la solitudine delle valli, Tinnocenza de' costu- 
mi' Vi sono de' cantoni nella Svizzera ove 

tt né strepilo di Marte 

Ancor turbò questa remota parte , 

sta grazia del ciel che V amiltade 
D'innocente paslor salvi e sublime, 
che siccome il folgore non cade 
In basso pian ma su 1* eccelse cime , 
Così il furor di peregrine spade 
Sol de' gran re le altere teste opprime; 
Né gli avidi soldati a preda alletta 
La nostra povertà vile e negletta, n 
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I piaceri però della vita pastorale non avevano 
molto allettamento per Foscolo, e alle pacificale 
valli di Uri e di Appcnzel preferì il più animato 
soggiorno della cillà di Zarigo. Ivi le lettere in- 
gannavano ancora i giorni di questo nuovo suo 
esilio^ e il sentimento della vendetta diresse la sua 
penna. La vendetta non è mai generosa, ma que* 
sta poi era insensata e puerile. Non già il bisogno 
di vendicarsir, dirò, di lanciare un dardo avvele- 
nato, fuggendo, agli invasori deir Italia, a quei che 
lo gettavano di nuovo ramingo sul globo; ma il 
meschino e femminile capriccio di vendicarsi» e di 
chi ? Dei critici e nemici dei suo Aiace. Caprìccio 
di quelli animi nutriti nelle guerre civili, che pon* 
gono in obblio il nemico comune e la comune ca* 
lamità , per soddisfare una miserabile rivalità col 
vicino. — Pubblicò in Zurigo colla finta data di 
Pisa il Didimi Clerici ffypercalypseos. È questa 
una satira in prosa latina scritta nello stile profe- 
tico della Bibbia , che ha segnatamente di mira i 
parasiti del conte Paradisi , e quei del caduto go* 
verno. 11 latino è puro, alcuni frizzi sono felici, 
ma in totale è un componimento pedantesco pei 
nostri iempi, che sa di tonaca monacale, di pocoo 
aian interesse, e inintelligibile per chi uoo ne hi 
la chiave, alludendo a persone oscure o poco note, 
e a fatti meno noti ancora. È un'apocalissi senza 
il mistero e Plnteresse della religione. Come sag- 
gio di lingua latina avrebbe potuto ottenere qual- 
che grado, in un collegio ed anche Vopiime; ma 
ad un palato uso alle satire spiritose di Parini, di 
Pope, di Boileau, di Alfieri, non potrà mai molto 
gradire un'imitazione in una lingua morta. Questo 
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libro però gli 'servi di raccomandazione ( forse 
quanto e più d'ogni altro suo scritto) presso gVln- 
glesiy che fanno ancora tanto caso de! greco e del 
latino, quanto noi ne facevamo quando non si sa- 
peva altra cosa. Direi ancor più male di questa 
fratesca produzione, se non fosse dedicata, sotto il 
supposto i^ome di Julio Richardo ÌForthio^ a un 
degno gentiluomo inglese, il sig. Stewart Rose, che 
pe'suoi lumi e pel suo spirito meritava un omag- ^ 
gio di cosa più elegante e alla moda. 

CAPITOLO X 

Suo xdtimo rifugio in Inghilterra — Accogli- 
incuto lusinghiero — Nuove conoscenze — 
JBoliand'House — .Si ritira in un casino in 
South'Bank — Scrive pei giornali letterari — 
Continua la traduzione d" Omero — Libro 
su Parga — Saggio sopra Petrarca. 

Se la Svizzera è un eccellente ospizio por gna- 
l'ire un innamorato, o per dissipare le nebbie del- 
raffliiione, o un ptlimo nascondiglio per un con- 
giurato, un fuoruscito, un innocente perseguitato, 
non è però un soggiorno cbe porta opportunità 
d'impiego e di lucro a eia non ha altro patrimo* 
Rio che il proprio ingegno. Foscolo adunque, dopo 
essersi soffermato quasi due anni in'Zurigo, fallita 
per sempre ogni speranza di rivedere T Italia, do- 
vette girar intorno lo sguardo per iscegliere un ri- 
fugio che fosse anche un porlo stabile alla sua 
procellosa vita. E qual altro angolo rimaneva in 
Europa, concorde colla sua libera e sdegnosa men- 
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te, se non riughìllerra? In non troyerebbe né il 
sol di Grecia, né il sol d'Italia, ma ben altro sole 
vi troverebbe cbe scalda i petti e prospera le menti, 
la libertà. Ivi solo Tuomo di lettere non ha più 
d* uopo del patrocinio del principe o del governo 
per sussistere^ ma è protetto da un mecenate cbe 
no<i avvilisce, il pubblico cbe legge. Ivi solo l'aomo 
di lettere può aprire liberamente il suo cuore e 
la sua mente senza it timore della carcere, o d^es- 
sere vergognosamente mutilato da un prezzolato 
Norcino. Non v'è poi forse altro cielo che sia stato 
tanto benigno in ogni tempo alle muse, sin dai 
remoti secoli dei Caledoni e dei Gallesi, e dove ogni 
classe abbia dato dei bardi, dal contadino sino al 
re (^). Questa è la terra che, dopoi bei giorni della 
libertà greca, ha prodotti gli oratori più eloquenti 
della tribuna, e i più grandi uomini ìàì Stato. Que- 
sta è la terra che Monlesquien, Voltaire > Alfieri 
hanno più d'ogni altra riverita e reputata sola pa- 
tria degna deiroomo. Foscolo adunque lasciò per 
sempre il continente e passò in Inghilterra , in 
questa originalissima isola, ove, se non trovò i de- 
liziosi frutti dei giardini di Alcinoo, vi trovò un'o- 
spitalità pari a quella de*Feaci. 

L'esilio è una parola che continua a por- 
tare con sé uno spavento, e Tidea d' un male an- 
cor maggiore del reale. 

u Ti8 dealh misier'd; calling death hanishment 
IThoa cutl*8t my head off wilh a golden aace 
And smiVal upon the slroke thal murders me (2). 

(\) Ossian, Alfredo II di Scozia, ce. oc, furono re 
poeti. Burns fu un filtaiuolo poeta. 
(2) Romeo and Juliet — Shakespeare. 
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VERSIONE 

Non è il bando se non morie mal detta; 
Chiamando morte col nome di bando i 
Mi tronchi tu con aurea scure il capo 
E sorridi sul colpo che m' uccide, n 

Shakespeare lo chiama n: una morte mal detto, n 
I Romani lo equiparavano alla pena di morte. Tutto 
ciò ?a bene per la poesia e per la repubblica ro* 
mana. Ma per noi v' è in ciò dell* esageraEione. 
Nei tempi del romant) impero, fuori di esso non 
v'erano paesi ineifillti: Testile non aveva altro ri- 
covero ebe fra popoli barbari e selvaggi. Nel me- 
dio evo, quando ardevano le guerre civili in Italia, 
Tesilio eomlneiè ad essere men doloróso, perchè 
non era una privazione del cielo, della lingua, dei 
costumi, ma soltanto del luogo natale. Era un do- 
lor pia morale che fisico. A Venezia, a Bologna, a 
Roma si viveva tanto bene come a Sied^a, a Pisa, a 
Firenze. Nei nostri tempi poi, quasi tutta T'Eiiropa 
e aperta air esole; trova ovunque leggi e costumi 
presso che eguali. Se è celebre, la sua fama lo ha 
Riiin ogni dove preceduto; se non lo è, vi ha 
penetrato almeno la fama de^ suoi illustri compa- 
trioltì. Il nome di Rafaele e di Tasso, per esem- 
pio, sono valevoli commendatizie per un italiano. 
Porse non incontrerà V osfutalità privata degli an- 
^bi, ma incoalra quella delle nazioni intiere. Fac- 
cio qui di passaggio a bella posta queste osserva- 
zioni y perché non si lasci atterrire di troppo da 
questa pena (pur sèmpre grave) chi, neir intra- 
prendere il bene della patria, gli si affacciasse il 
pericolo di fallire, e di andare un giorno ramingo. 
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Questo avviso è Canto più necessario, cbe, se re- 
sinose men darò che fra gli antichi, è però molto 
più comune fra moderni. Non y'è secolo, noiì v*è 
nazione che fra noi ne vadi esente. Agli odi! civili 
dei Neri e Bianchi, de' Guelfi e Ghibellini che spo- 
polavano le città, successero le guerre religiose; 
poi le fazioni politiche^ le guerre degli Ugonotti; 
la revoca deircdilto di Nantes in Francia; le per- 
seeuzioni religiose nella Svizzera, in Germania, in 
Isvezia, in Olanda, in Inghilterra, il bando degli 
Ebrei nella Spagna, in Portogallo. Più tardi U Po- 
lonia smembrata, bandiva dal suo seno tutti quelli 
che fecero petto all'usurpazione straniera; poi la 
rivoluzione francese empi di nuavo l'Europa dc*suoi 
proscritti; poi di recente, nelle convulsioni di Gre- 
eia, di Spagna, d*ltalia, di Portogallo, si videro scia- 
mi d*esuli e d' infelicL £gli è. dunque necessario 
lo stimare appuntino questo inale; non ingrandirlo 
per no.n ispaventar^, pon iscemarlo per non ispi- 
rare una spensierata baldanza.4!^Ia quanto a quelli 
che tenteranno senza buon successo di liberare la 
loro patria, stieno certi che Temigrar^ è una ferita 
goave per alcun tempo, ma^alla fine il balsamo 
dell'ospitalità la risana. Forse gli agi mancheran- 
no, ma non mai le cose neces^rie alla vita, pur- 
ché si abbia onestà e atUvItà» 

tt Credete a chi n*ba fatto etperimeato. n 

Ma per un uomo'di lettere, qual era Foscolo, l'esi- 
lio porta seco una grande amarezza. Questa si è 
raggirarsi fra enti ignoti e in mezzo a una lingua 
sconosciuta. L'Italia era stato il teatro della sua 
fama; il paese dove si parlava 

la bella lingua che gli fece onoro, 
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doTO si decanUvano le\sae opere, se ne appren- 
devano a memoria frasi e squarci, se ne imitava 
lo stile, [n lontana terra, dove tntt'al più non po- 
teva essere giunto die il saono del ^uo nome, ed 
anche a pochi solbinto ( perchè il suo stile,. ma's- 
sime il poetico, non è agevole per gli stranieri), 
ei poteva aspettarsi onori, ma non applausi. La sua 
eloquenza in una lingua nuova, irta e difficile, ri- 
maneva impacclatav direi incatenata. Un' immagi- 
nàtone del mettodl, come la sua, bollente, av- 
vena ad irrompere a guisa di torrente a salti, con 
ardite metafore, era simile all'aquila che tenta di 
svolazzare in una gabbia di ferro. Un viaggiatore 
trasportato in selvagge regioni, ricco di monete 
che non hanno corso, si trova povero airimpro?* 
viso. Cosi l'esule, ridondaotei traboccante d*idee, 
non può metterle per luogo tempo in circolazione, 
e giammai nella loro forza nativa. 

Tuttavia alcuni avevano inteso celebrare il suo 
nome, altri avevano anche letto le sue opere. La 
classe nobile in Inghilterra, per avventura la più 
istruita di tutte , perchè per nascita forma parte 
del potere legislativo^ e per deferenza è innalzata 
alle cariche più eminenti , questa claase, cli.'è co* 
stretta a primeggiare coMumi e con le gentilezze 
de* modi sopra il «eie mercantile, ebe per ricchezza 
molte volte le sarebbe rivale, coltivava in allora 
più drogai altra classe la lingua e la letteratura 
straaia'a. Foscolo aveva inoltre una possente rac- 
GomandaftlaDe presso gl'Inglesi, i quali non ammi- 
rino meno del talento letterario, le virtù dell'ani- 
mo, e segnatamente la fermezza e la dignità ;- vo* 
elio dù'e che Foscolo» nella genuflessione generale 
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deirEuropa dinanzi a Napole&ne, era rimasto eretto 
e muto spettatore. Approdava in Inghilterra senza 
titoli, senza decorazioni, ma senza alcon segno di 
servitù. Non devo passare^ sotto silenzio un tratto 
che onora uno de' ministri d'allora, qualunque fosse 
la sua condotta in cose politiche. Foscolo non vd^ 
leva avventurarsi a scendere in Inghilterra senza 
passaporto, e ne fece richiedere uno al ministro 
inglese presso la Dieta Elvetica. Questi evase la 
d(Mnanda con uo soiterfugio dtptiunalico. Rivoltosi 
altrove, e fatto interpellare lord Sidniouth, che 
presiedt^va alla stretta osservanza della legge ( A- 
lien Bill ) sui fonastieri , questi, malgrado la sua 
caratteristica severità, malgrado r intimità che sus- 
sisteva ancora tra V Inghilterra e TAustria , ri* 
spose che venisse pure, facendosi egli garante 
che non avrebbe sofferto molestia alcuna. Cosi 
questo ministro confermò ciò eh* io dissi più so- 
pra, che ringhitterra è no cielo costante amico 
delle muse* 

Appena giunto in Londra, ei fu visitato dagli 
uomini più cospicui del .paese* Ad Holland-House 
egli conobbe i Brobgham, i Mackìntosb, lord John 
Russel, il marchese di Lansdown, Jeffery, Hallam, 
ed altri campioni del partito whig. In questa bril- 
lante società fece la conoscenza di lady Dacre, da* 
ma d'alto cuore e sapere, e s^ impalmò eoo molli 
de' celebri poeti inglesi , Byron , Rogers , Moore, 
Campbell, che lo festeggiarono èone « del bei nu- 
mer uno •?. Me' primi mesi del suo arrivo quasi 
ogni giorno egli era la questo centro della politi- 
ca, dello spirito e della gentilezza. E cfii non am- 
mira questa antico castello che sotto un aspetto 
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gotico, per un pia€ev<»le contrasto, rinchiude il fio- 

^ deiia cvi'ììik moderna? Ei non sapeva saziarsi 

^ questo soggiorno, dove in iniladi rilroyara la 

corUsia riunita all' ìstraziooe, e in milord (degno 

nipote di Fox), cbe lo ammetteva alla splendida 

biblioteca, già un tempo quella stessa di-Addison, 

e alla sua mensa elegante, rinveniva, come in altro 

Lorenco de' Medici, Tuemo di SUto, il poeta e iV 
laico. ^ 

^ egli non potè a luo^o continuare questo gè* 
Qere di vita. Chi conosce la società inglese, quelle 
formalità cb^ vi sono in uso, quel codice di eli- 
cbetla chinese^ si sorprenderà come la società lo 
potesse tollerare per ben due anni, o chVgli po- 
^e tollerare quella società. Come poneva la sua 
i^oee strillante, i suìmI gesti di maniaco, le sue van^ 
pe dMra andar d'accordo coi modi freddi, pacati e 
gelati dei signore inglese, immobile come una 
sUtaa, conversante a bassa voce, seosa contrad- 
dire, ma sensMi cedere? Come poteva egli essere 
(innoo fra uomini che non vogliono essere schia* 
vi? Geme poteva soddisfare al suo orgoglio con 
chi è inflessibilmente altiero ? No. — Egli era un 
corpo eterogeneo in queste società, un vero anti- 
pode di abitadìni e maniere. Più che il merito 
reale, sono le maniere cbe ci rendono amabili e 
gradevoli nel commercio degli uomini, e giungono 
più grati i pensieri comuni espressi con grazia e 
leggiadria, cbe lampi d'ingegno abbaglianti, e quei 
di Foscolo poi erano lampi eonfulmini.E d^altronr 
de imprudente per un forastiero, il voler protrarre 
ài soverchio la sua convivenza coi circoli di que- 
sta smisurata capitale. Ogni celebrità i qui pas- 
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saggiera. Una persona naova è annunsiaia, ricer- 
cata, amnirata come un leone (ed è ancbe così 
ebiamata ) ^ ma la sua comparsa debb'essere cor- 
la. Per rinfrescare la propria Cama in Londra, per 
renderai nuovo, converrebbe scoprire o§aì anno 
almeno un pianeta, ò conquistar un mondo^ o scri- 
vere dae tre buoni romanzi come un Walter 
Scott Altrimenti Londra è la gran tomba della ce- 
lebrila. In questo Panteon giacciono con xenlo al* 
tri la Catalani^' Rossini, Napoleone. Qui la longe- 
vità d'un uomo celebre non oHrepassa nn anno. 
I nomi s'incalzano, e^i sormontano come ì cavai* 
Ioni del maro che cireondano l' isola. Come un 
principe succede e fa dimenticare il predecessmrei 
cosi qui un leone succede « soppianta Taltro leo- 
ne. Era dunque ornai tempo ebe Foscolo si ritirasse 
alla sua groita. 

Che frutto poteva egli d'altronde ritrarre da 
queste società a lungo andare? figli sprecava quivi 
il suo tempo, ch^era il solo denaro cbe possedesse, 
ed egli avea mestieri di guadagnarsi un'onore «ole 
sussistenza. La sua mente era indotte e riir. a 
ad ogni patroeinio. Ei ebe aveva sdegnato il giogo 
brillantato di Napoleone^ si saf'ebb'ei sottomesso a 
masticare il morso d'un oscuro mecenate ? 

Sì ritirò dunque a vivere coi libri in una re- 
mota parte dì Londra. Quando in una gran capi- 
tale, quale Parigi e Londra, si è fuori del vertice, 
si può vivere isolali e ignorati, come in un deserto, 
perchè nessuno ha tempo di ricordarsi di voi 
Kgit appigionò una di quelle casetline che gr In- 
glesi chiamano capanne (cottage), posta in SiNilb- 
Bank, sovrastante al nuovo canale del Reggente 
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che colà passa. Ora questa parlo di Londra è ri- 
piena dì queste eapanne e villetta con piccioli e 
fronzuti giardini, e il lusso non che il rumore della 
città hanno raggiunto anche questa parte, per la 
prossimità del magnifico parco del reggente, che 
pare edificato sul modello di quctrotravu del Tasso: 

u Tondo è il ricco edifleio, e Del più chiuso 
Grembo di luit cb'è quasi centro al giro, 
Uà giardin v* ha eh* adorno è sopra V uso 
Di quanti più famosi unqua fiorirò m 



Ha quando io ▼isltai Foscoto in questo suo riti- 
ro, nella primavera del 48W, appena il parco era 
abbozzato, e questo luogo era pressoché solitario, 
sparso qua e là di casette quasi chiostri di ceno- 
bili. Mi sovvengo che al primo vedere quell'acqua 
torbida e pigra del canale, sopra cui non vedonsi 
rbe annerite barche di carbone, io dissi a Foscolo 
cb^Vaulor de* Sepolcri uvea ben falto di scegliere 
ià'sda abitatone In riva ad Adieronte. Ma quando 
P«i vidi \e Ire cameriere che Io servivano, tre belle 
gioTani sorelle, soggiunsi: «Ma l'autor dei Sepolcri 
ba più buon gusto di Plutone; invece delle tre 
Parche, egli vive con le tre Graiie.»» Ed infatti quelle 
(re grorani erano cosi leggiadre, che seftifbrava che 
i'oscolo, quasi nuovo Pigmalione, dopo avere n<>l 
^Qo inno descritte le Grazie, le avesse anche ani- 
male. Io usava spesso con lui il linguaggio mito- 
logico, percbè capeva andargli a garbo. Parlava 
seco lai eone un Greco di duemila anni fa riso- 
aitato fra noi; e per estrema cortesia continuo 
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anche in queste lucmorie ad essere prodigo d'ima- 
gini miìologicbe. Valgami ciò per discolpa co'miei 
amici ronianficL 

E a proposito di queste tre Grazie, devo qui dire 
di passaggio, che per difendere resdusiya proprietà 
di una di loro (proprietà difficilissima sempre a 
difendersi) ebbe a sostenere un affronto da un 
giovane Inglese per nome Graham, the desiderava 
sacrificare alla più bella di esse. Questo Graham, 
ch'era stato suo scrivano e traduttore per qual- 
che tempo, godeva deiraccesso libero in casa. 
Giovandosi una matUna di questa libertà, penetrò 
senza essere annunziato nel; suo studio, mentre 
Foscolo coi dosso rivolto alla porta stava a caval- 
cione d'una gran seggiola ricurva alPinfuori leg- 
gendo a suo beiragio.ll sigaor Graham,, disposto 
a provocarlo era armato d'un frustino, e con esso 
percosse l'attento lettore; e poiché, aveva sorpreso 
il nemico alle spalle, lo batté a piate cotUure, Fo- 
scolo non potè arrestare sul sùbito quella tempe- 
sta di staffilate, perché non era. facile il balzare 
in piedi da quella strana positura. Alla fine, spic- 
ciatosi dalla seggiola, pose fine alla brutale inso- 
lenza dell'assalitore e lo scacciò di casa minac- 
ciando di volersi v^dicare ne' convenevoli modi. 
Era ben naturale che dopo essere stato trattalo da 
cavallo, si vendicasse da cavaliero. Mandò una sfida 
al sig. Graham, che l'accettò. Si recarono sul 
campo. Toccò al signor Graham a tirare il primo. 
Foscolo sostenne intrepidamente il fuoco; e «Ila 
sua volta invece di/ispoodere sparò in aria il suo 
colpo, dicendo che non si degnava di trarre su si- 
mili persone. Questa bravata non era un avvia- 
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mento alla rkmicUiaiàoae; ma i padrini interpo- 
stisi, se non rappaltumaroiio i rivali, posero fine 
al duello. Gli amici di Foscolo si di?erU?aoo in ap- 
presso a sue sp^e, dteendo che per riparare al 
mal delle staffilate, si era esposto ad essere ucciso 
senza alcun compenso. Ma il compenso di Foscolo 
fo il mostrare che non. temeva né il suo avversa- 
rio, nò la morte. Conparve in appressa ne'gior* 
naii la relazione del duello; ma come decidere da 
che parte rimanesse la vittoria? Non vi furono né 
morti, né feriti, e. un duello incruento è simile a 
nnelie batlajj^e indecise che lasciano ad ambe le 
parti il diritto di cantare il Te Deum. Quel suo 
avversario rimase poi ucciso due anni dopo in un 
altro duello io America da un nemico, non cosi 
romaosescamente- generoso come Foscolo. 

Egli dunque si mise a scrivere articoli per quelle 
riviste letterarie,' che dallo Speiiatere di Addison 
in poi hanno Mio tanto bene air Inghilterra, or 
saliriuande i pregiudizi, or ingentilendo i costu- 
mi, or dirigendo il gusto nelle lettere, ed or di- ^ 
Kotendo le quistioni più importanti di poliiica e 
di commercio. Questi giornali letterari fanno l'uf- 
ficio delle tribune antiche, sema T inconveniente 
^^ canmvovere gli anioii a subitanei impulsi. Dal 
demagogo più sfrenato sino all' aristocratico più 
caparbio, dai Gracchi agli Appi, questa tribuna é 
lìbera ad ogouno, ma invece d' una. moltitudine 
inquieta che s'inebriava in Roma ed in Atene. alla 
roce degli oratori, qui ogni padre di famiglia , a 
^ngoe freddo e seduto sopra un gran seggiolone, 
P<>ndera net silenzio i discorsi di questi giornali ^ 
^ flit gli estremi e nel conflitto delle opinioni é in 

iO 
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grado di formarne una reltd. Presso gli aiilichi, i 
Cesari, i Ciceroni, i Demosteni, i Perieli, ec, pre- 
dicavano al popolo, perchè non v'era il ineszo di 
comunicazione della slampa j ora negli SMì Uberi 
scrivono ne* giornali ed hanno scHllo i Canmng, i 
Rtirke, i Brougbam, i Mackintosli. Tutto ciò che. 
istruisce è in pregio presso questi governi. Non è 
r.he nei governi dispotici dove Fuoiiiq eloquente è 
trattato da ciarlatano e perturbatore, il giornalista 
da impiegato di polizia, e il Iclteratp da poeta aSà- 
malo di teatro. 

Questi giornali inglesi, che vendono ciii due, chi 
quattro, chi dieci e chi stnoqoattbrdichniU copie 
d* ogni lor numero, rimanerano generosameotegli 
t'slensori. Un articolo è pagato dai é^ ai SO scellioi 
per pagina; ma se V autore gode di 'una-eetebriià, il 
suo articolo ha un prezzo d*alFezione, e talvolta è pa- 
gato sino cento ghinee, cioè quattro e cinque volte 
più che Monti non ricavòdal guopiù bel poema, la 
Basvilllana, o Foscoto stesso non avea riiratlo dal 
suo Jacopo Ortis (1). Se Foscolo avesse saputo te- 
nere un bilancio del dare ed avere, avrebbe, con 
questa ed altre occupazioni letterarie, poUio me* 
hare una vita comoda e decente, in Inghilterra, 
ma, come or ora vedremo, egli noci coaoaeeva la 
scienti! delle finanze, e viveva a guisa dei goYerni 
spensierati prima dell' istituzione dei corpi - rap- 
presentativi , che neile spese oltrepassavano sem- 
pre le loro rendite ordìBarie. 

ii) Monti mi disse d'avor vendalo il manoscriUo della 
Basviiiiana per 20 luigi. Alessandro Manzoni ricavò ancor 
meno delia sua tragedia - II conte di Carmagnola -Le 
derrate sono a vii prezzo quando non v*è rlccrcn. 
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Costante nVsaoi sentimenU non meno cbe nei 
suoi g^si\ letterari, in quelita solitudine e ncgrin- 
tervftili di tempo, ei riprendeva la sua favorita tra» 
dozione d'Omero. Nessuna deile tante versioni ita* 
liane fli andava a grado. Quella del Salvini era 
per lui mostruosamente letterale; quella di Ceruti 
troppo sbiadila; quella di Cesarotti niniilaU e sfi- 
gnrala. Circa a quella di Monti, egli non osò mai 
deprìmerla In pubblico, ma corse un epigramma 
in Italia che fa a lui attribuito. Sotto il ritratto del - 
eavalier Monti si trovarono una volta scritti questi 
due versi 

tt Questi è Monli poeta e cavaliero, 
Graa iraduUor dei traduttor d'Omero, n 

Monti, quando cominciò a tradurre OmerO) poco o 
nulla sapeva di. greco, e se non fossero le tante 
traduzioni latine e francesi cbe abbiamo, e Taiuto 
cbe ricevette da Musloxidi, da Umberti, da Mo* 
rati, da Ennio Quirino Visconti , tutti profondi el« 
lenisti, egli avrebbe fatto come Pope cbe, privo di 
tali sussidi, diede un'elegantissima, ma infedelis- 
sima Iraduzione. Sin da quando Foscolo stampò 
l'iacopo Ortis,. fece dire al suo protagonista in una 
di quelle leUere: « Che giova copiare Imperfetta* 
niente un inimitabile quadro, la cui fama soltanto 
lascia più^nso cbe la tua misera copia? E non ti . 
pare eh' io domigli i poeti traduttori di Omero? 
Giacché la vedi eh* io non m'affatico cbe per an* 
nacquare il sentimento che m'infiamma, e stem* 
prarlo in un languido fraseggiamenlo? » ^ Po- 
polo aveva una squisitezza incomparabile di sen* 
timentOy tin sesto senso per la poesia. E una cosa 
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?€f amente singolare ; egli, che non aveva orecchio 
nessuno per la musica, che non cantava ma mia* 
gdavà quando voleva ripetere un motivo di qual- 
che aria di teatro^ egli poi sapeva meglio d'ogni 
altro distinguere i passaggi di tuono., V armonia', 
tutti gli accidenti, dirò cosi, della musica poetica di 
Omero. Soleva dire che non v'è poeta che al pari 
d' Omero cangi Tarmonia, il moto, il colorilo delle 
parole a seconda dei diversi argomenti , e che io 
nessun poema del mondo , il più necessario eie* 
mento, la pensatone ^ sia cosi universalmente diffuso 
come neli' Iliade. Guidato pertanto da questo acu- 
tissimo senso, animato da questo entusiasmo per 
r originale, prosegui la già intrapresa traduzione 
deiriliade. Per quel che mi consta, egli era giunto 
ftl dnodecimo libro. Non ne diede però In luce che 
due, cioè, il primo e il terzo canlo. Ha avuto in 
mira di sostenere principalmente T energia conia 
brevità. Infatti, sopra foriginale greco di Mi ^er^t 
questa sua versione ne ha B32 , mentre quella di 
Monti ne ha 609. V era dunque in quella di Monti 
un po^ d* inacquato» È pertanto quella di Foscolo 
migliore ? Io non oserei decidere. Ben sj può dire 
ad ognuno che voglia farne il confronto, che se 
Foscolo avesse potuto conservare in 24 canti quella 
stessa energia, fedeltà ed espressìoae che con 
sommo studio seppe conservare nel terEo eanto, 
non gli si avrebl^ potuto più negare la palma so- 
pra ri suo emolo. Ma*la lunghezza del lavoro é 
misura talvolta della costanza e forza della mente, 
ebe fornoa pure un merito degli scrittori. Se non 
fosse ignobile il paragone, direi che in quella guisa 
vi sono de' cavalli che vincono di rapidità in corta 



DI l'GO FOSCOLO 149 

distanza, che poi sono.vinli in una lunga, così aa* 
che ne* poeti alcune volle succede, cbe quei che 
possono essere perfetti in ttOO versi , non lo sa- 
ranno egualmente in sei mila. 11 fatto è, che Monti 
in pocb' anni diede air Italia la miglior traduzione, 
e Foscolo in venti non diede in luce che due espe- 
rimenti. 

Alcuni avranno per avventura inleso parlare 
d'oo libro composto da Foscolo su Parga. Basta 
qoesto nome consacrato dal compianto generale, 
di Europa , quando questa piccola borgata venne 
ceduta ai Turchi, per eccitar la curiosità su questo 
libro. Che divenne esso? Perchè Foscolo, dopo avere 
assunta la difesa dei PargbioUi, non Io sparse nel 
pubblico quand'era già stampato In inglese? Tutti 
questi dubbi sorsero pure dapprima nella mia 
mente; ma ecco ciò che ad animo sedalo avverai. 

Sliffiolati non so da chi (dopoché la cessione di 
Parga era stata effelluata , e la pietà e 1* indegna- 
zione pel sao destino cominciavano a calmarsi) , 
tre deputati dei Parghiotli si recarono in Inghil* 
terra per appellarsi dinanzi alla Camera de' Co- 
muni contro il preteso traffico che il ministero in-, 
glese aveva fatto della loro patria. Si rivolsero a 
Foscolo, loro compatriota, e invocarono in loro aiuto 
In sua eloquenza. Foscolo assunse alacremente un 
si santo ed onorevole patrocinio. Qoal opportunità ; 
più avventurosa di questa per isfogare 11 suo cuore, . 
per far piangere su la sorte de' suoi conipatrioti , 
per far esecrare il ministro cbe si asseriva averli 
venduti alla scImiUrra deTurchi? Egli ascoltò lutti 
i Jafflenll dei deputali, rivangò la loro storia an*; 
tica^ lesse le antiche pergamene sa la loro ori- 
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gine, apprese tulli i loro fasli militari ci sacrifici 
elle avevano fatto in ogni tempo per la libertà, e 
scrisse sopra tutto questo un volume di 400 pa^ 
gtne. Ma sforlunataoienie Foscolo era più eloquente 
che slrelto logico, e più erudito nella storia aittica 
che nella diplomazia moderna. Foscolo aveva pre* 
stato una troppo facile fede alle querele degl' in- 
felici che alcune volte passano il vero^ Foscolo, in 
breve, aveva inalzato una fabbrica su falsi fonda- 
menti. Ei non se ne accorse che lardi \ il libro era 
già stampato; ma fu in tempo di sospenderne la 
circolazione, e d*impedire che il ministero, a spese 
della sua riputazione e di quella del partito del- 
r opposizione, nella Camera riportasse un trionfo. 
Tutto il ragionamento di Foscolo crolla, dinanzi 
a questo fatto , che col Tatto del congresso di Vienna 
dtìl 1815 si restituiva alla Turchia tulla la parte 
continentale che le era stala assegnata dal trattato 
d'alleanza del 1799. Secondo quel trallalo, Parga 
non era inclusa nelle Isole ioniche, ma fu consi- 
derata come parte integrante di terra ferma, ch^era 
garantita alla Turchia, lo lessi quasi tutto quanto 
si stampò prò e centra in questa quislione , e mi 
' parve sciolta dalla letterale stipulazione del con- 
gresso di Vienna. Interpellai anche moiti' membri 
deir opposizione (del partito che instancabile dom- 
baite per Tumanilà e per la libertà), grinlerpellai 
perchè non si fosse accusato il ministero di questo 
traffico infame, che avea fatto fremere d' indegna- 
tione ogni anima sensibile, e mi si rispose che il 
ministero non avea fallo ch'eseguire rarticolodel 
trattato antico del 1799, confermato da quello di 
Vienna del 1815^ e che lungi dal peggiorare la 
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sorle (lei PargbioUi, non solo aveva loro accordata 
Dna generosa ospUalilù nelle Isole Ioniche, ma 
procacciato loro una vendila più che lucrosa delle 
loro terre ai Turchi. 

Dio mi guardi che con questa apologia intenda 
io di scemare Podio che il ministro Castelrengh 
portò y giustamente, di tutto il mondo incivilito, 
nella tomba. Bastante e meritala infamia pesa già 
sol suo capo pei tanti altri popoli che tradì^ men* 
tre ostentava di abolire la schiavitù dei negri, sti- 
pulava quella de' bianchi in Europa, disonorando 
< un tempo la sua patria e porgendo diritto di dire 
deir Inghilterra 

« Mentre ostenta che il Negro si assolva. 
In Europa ella insulta a' fratelli; 
E qual prema, qua! popol dissolva 
Sta librando con empio saver . . • 






it Maledetta! dovunque ^sospira 
Gente ignuda, gente esule, o schiava. 
Ivi un grido bestemmia la prava 
Che il mercato impudente ne fé (1). n 

Ma io bo voluto dire in questo caso quel che mi 
parve essere il vero, Neppur noi liberali siamo 
sempre infallibili. Anche noi siamo qualche volta 
piò del dover piagnoloni. 

In qoaiito a Foscolo egli almeno mostrò la sua 
buona intenzione verso quegli esuli infelici. Cosi 
ravess'egli mostrata, almeno con qualche seritto^ 

(I) I Profughi di Parga , Romanza di Giovanni Bcr- 
chei; la più bella produzione, a mio senso, fra le tante 
che uscirono. 
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anche nella rivolazione greca cbe sopravvetine al- 
cuni anni appresso, quand'egli, solo e greco, fu il 
solo scriltore cbe rimanesse muto per la cansa 
della indipendenza dq'Creci. Non era egli, nato al 
fifie sodo lo stesso cielo, non parlava egli la stessa 
lingua, non abborriva egli 11 marchio della seiritù 
più che la morte? lo ho veduto in Londra dei pò» 
veri marinai greci che detenuti in Russia, perché 
non raggiungessero! loro compatrioti combattenti 
neirarcipelago, rìescirono a fuggire da Arcangelo, 
e vennero in Londra per procurarsi un passaggio 
in Greeia, onde portare le lor« braccia, nuli' altro 
avendo al mondo, in aiuto de' loro fratelli. Come 
poteva Foscolo quasi ogni giorno leggere ad oc- 
chio asciutto Omero, pensando che i discendenti 
di quella schiatta d*eroi erano in oggi malconci 
dai calci, e spiranti sotto il bastone e la sciabola 
de' Turchi 1 Non v'è scusa per lui. Maledetto Ome- 
ro, maìedetla tutta la letteratura , se dere infiac- 
chire Tanima, impigrire il corpo. No, non v'è scusa 
per lui. Egli stesso si condannò dove nel poema 
su le Grazie dice , che indegno è di loro chi di- 
mentica la patria 

H che piamente a queste 

Dee non favella chi la patria obblia. w 

Fra i molli valenti uomini inglesi con cui aveva 
legato amicijua, v' era lord John Russell. Quanto 
egli era irato alla protezione, altrettanto era osse- 
quioso air^inicizia. Nel 1820 adunque dedicò a 
questo nobil uomo la sua Rjcci'arda col seguente 
verso di Tibullo 

M Hoc Ubi. Nec tanto careat mihi nomìM diaria* h 
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Approprialissimo elogio ài discendente del famoso 
lord Guglielmo Russell 0); ed egli slesso uno dei 
più eloquenti difensori segnalamente della libertà 
religiosa nella Camera de'Comunì; nome c^ro egual- 
mente ài catlolici che a' dissenzienti della Chiesa 
Anglicana, che devono in parte a' suoi costanti 
sforai la loro reintegrazione ne* diritti politici. 

Waltra dama inglese, lady Dacre, che fece una 
SQui&ita traduzione di molti sonetti e canzoni di] 
Petrarca, si meritò la dedica del più bel libro che | 
Foscolo abbia scritto durante la sua emigrazione f 
•n Inghilterra : « Il saggio sopra Petrarca ». È • 
per yerità questo saggio il più bel giudizio critico 
elle mai sia stato scritto su questo grandi uomo: 
uon solamente poi giusto, ma interessante, tenero, 
appassionato, sendo la critica maestrevolmente in- 
trecciata con le circostanze, le peripezie, il carat- 
tere^ i sentimenti del poeta. Senza essere né una 
▼ila, né una relazione, né un romanzo, é uno scritto 
<^l>e incanta, e molte volte jncanta come la stessa 
poesia di Petrarca , senza neppur scuotere p la- 
sciare profonde impressioni. É forza dire che Ta* 
n/oia irrequieta di Foscolo, triste, talvolta platonica^ 
talvolta lirica, era fatta per interpretare Panima, 
iebbene più clastica e più grande di Petrarca. 
£^11 stampò questo saggio in inglese. A questa 
perdita per noi Italiani riparò il barone Ugoni con 
una traduzione italiana da lui fatta in un terso 
siile che Tautore poteva riconoscere per suo. 

(1) Perda la testa sul patibolo sotto Carlo 11 in difesa 
^e*prÌDCipii costfluzionali ; condannato da un tribunale 
•ubomatoi ma assolto dalla nazione e dalia posterità. 
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CAPITOLO XI 

Letture di letteratura italiana in Londra — Si 
(là a fabbricar^ case. — Spese pazze — De- 
biti — Persecuzione de^creditori — Edizione 
di quattro classici italiani — Ccuie amma- 
lato — Si ritira in una c<Mettina a Tur- 
nham Green — Fisita di Capo d'Jstria — 
Sua morte. 

Questa dottissima dama gli fu sempre in ogni 
occasione cortese. Ella fu che nel 1823 ]o animò 
a dare un corso di letture su la letteratura italiana 
in pubblico, ed ella si assunse per mezzo de* suoi 
amici di adunargli una numerosa e colta udienza. 
Anche il signor Stewart Ro3e si adoperò in ciò con 
qjuella spontanea bontà e quel calore che tutti i 
suoi amici sperimentano all'uopo in lui. Y'è un 
uso, ed un ottimo uso in Inghilterra, che bramerei 
vedere imitato nelle nostre grandi città dMtalia, 
che nella stagione di primavera in cui Londra è 
più che mai affollata di persone oziose ed agiate, 
nelle lunghe mattinatesi danno concerti, concorsi, 
esposizioni d^ogni cosa curiosa e strana, e letture 
or sopra Teconomia pubblica, or sopra Shakespeare, 
or sopra la filosofia naturale; oltre le cento e più 
assemblee che si tengono dalle società di pubblici 
beneficenza, di cui un anonimo (abbastanza co- 
nosciuto) ci diede in un'opera apposita una descri- 
zione si succinta e giudiziosa. Più o meno lotti 
questi luoghi sono frequentati, ed il bel sesso, 
che si frammischia dappertutto, n*è Inanima e Tor* 
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namento. Foscolo adunque, grazie alla propria fa*" 
ma, e allo zelo degli amici) ebbe un nuuieroso 
concorso. Il profitto fu grande quanto inaspettato 
per lui. Ei si trovò air improvviso mille lire ster* 
line in tasca. Fu per lui una pioggia d'oro. Giam- 
mai in sua vita avea posseduto una sì grossa som- 
ma di denaro. Ma cosa è mai la natura umana l 
Quel cbe dovrebb'essere la sua fortuna, partorisce 
sovente la sua sciagura. Cosi fu con Foscolo questo 
deoRiro.SvegliHtosi ricco airimpensata, quasi per uno 
Hi que'ffliracoli della lampada di Aladino, le sue 
ricchezze furono Torigine delle sue sventure in ap- 
presso, come appunto arriva mofXe volte nelle Mille 
e una notti a chi di repente baiza dalla povertà al* 
lupulenza. Qnesto denaro lo abbagliò, gli riscaldò 
il cervello, e fra i tanti castmli in aria cbe comin- 
ciò a fabbricare, immaginò Ili comprare del ter- 
reno vicino alla sua abitazione, di fabbricarsi una 
casa molto più spaziosa di quella cbe aveva, e attor- 
niarla d*uno spazioso giardino. E non solo, ma ve- 
dendo cbe gringletii speculavano in case, imprese 
A fabbricare un'altra casa nel vicinato, da appi- 
gionarsi. Quando al mio ritorno di Spagna, neira- 
gosto del 1835, andai a visitarlo, egli era allog- 
giato nel nuovo casino con tutto il lusso d*on /er- 
tnfer arricchito, passeggiando sui piò bei tappeti 
di Fiandra, COI mobili de'legnami più rari, con sta- 
tue neir atrio della casa, con una stufa ripiena di 
fiori esotici e i più eostosi, e servito sempre dalle 
(re Grazie (credo , ancor più d^ogni altra cosa co- 
stose). Rimasi attonito, non sapeva rendermi ragione 
di questo teatrale eambiamento; mi pareva un so- 
gao. Diceva Ira me stesso: — Ugo Foscolo ba seguilo 
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le tracce del dottor. Fa usi; ha (atto certo qoalcbe 
patto col diavolo Mefistofele. Non si può negare 
elisegli non abbia buon gusto, e se non è ricco^ 
meriterebbe d'esserlo; se tutto questo cb* io vedo 
non è una visione, certo ch*ei meriterebbe fosse 
nna reaUà. — Ma pur troppo era quella una vi- 
sione. Poco nulla di quel che colà si vedeva era 
pagato; quasi tutto apparteneva a' suoi creditori; 
era la reggia del re Teodoro, addobbata di pa- 
gherò, — Non avendo stemmi da innalzare, pose 
in fronte della sua nuova casa la parola ir Di- 
gamma r= considerata da lui quasi un trofeo let- 
terario. Egli aveva stampata una dissertazione sul 
valore e sull'uso del Digamma Eolico, in cui av- 
venturò delle opinioni nuove sostenute con erudi- 
zione e molto ingegno. Nessuno però gli rispose, 
perchè forse nessuno s'accorse eb'egli avesse get- 
tato il guanto della disfida. Credendo però egli d*a« 
scriversi la vittoria, perchè nessuno aveva accettato 
il combattimento, giusta le regole degli antichi tor- 
nei, di questo Digamma se ne ostentò come di tro- 
feo, e divenne il suo Blehkeim, Ma il fato si avvi- 
cinava di colui che fabbricando senza denari, dice 
Young: 

w A man who huilda and wanU wf^erewith io pay 
Provide 8 a home from which io ruti away, m 

ViaSIONB. 

Obi «di fica e non ha con che pagare 
Si fa una casa da cin dee scappare. 

Ben presto si avvide ch^è maggior pazzia il fab. 
bricare senza denari in terra che non il fabbricare 
castali in aria. I creditori cominciarono a rumo* 



DI t'GO FOSCOLO i]57 

reggiare, i creditori che in Inghilterra tdnlo facii: 
mente prestano quanto inesorabiltnente riscuotono, 
die sequestrano persino cocchio e cavalli deire- 
redo ai trono (i),che strappano a Sheridan Tultibia 
coperta di lana iu cui stava per esalare V ultimo 
fi^io. Queste furie inesorabili (dove la giustizia è 
anche inesorabile) cominciarono ad agitargli in- 
torno le faci. Alta prima cercava di scansarli coi 
chiudersi in casa, col fingersi assente, coirallon* 
tanarsi effettivamente per pochi giorni. Ma i -cre- 
ditori inglesi non sono levrieri da smarrire fikcil- 
luentc la loro pr^da. Ei dovette alla line abbando- 
nare la sua casa in Soutk-Bank, i suoi fieri, le tre 
Grasie, « ed ogni cosa pia cara. ** Si appiattò in 
uo secondo piano di una delle cento mila casecbe 
compongono Londra. Anche in questo labirinto non 
era ben sicuro; e per for perdere la traccia a'^uoi 
persecutori, era spesso obbligato a celar nome e 
cangiar ricovero. Chi ba letto la vita del poeta Sa- 
^'ge scritta da Johi^sou potrà qui farsi uu'idea dei 
travagli, delle angosce, che un uomo di lettere, in- 
calzato dal bisogno, da abitudini dispendiose e(lai 
creditori,. mena in una capitale» mentre innanzi 
agli oecbi gli passano st scbiere gli oziosi opulenti 
fn il canto, il riso, i baili e i banchetti. £ iniitHe 
ridomandare se in questi trafugamenti ei conserr 
^^<se sereno il suo estro poetico. 

Uelo nido, «sc« dolce, aura corteso 
BmoADO t eigoi: e non si va in Parnaso , 
Coo le cure mordaci: e chi pur garro 
Sempre col suo destino e col disagio, 
Vien it)co e perde il canto e la favella (i), 

(t) Ciò è avvenuto air nllimo duca d*York. 

l^ì Così scriveva l'autore del Pastor Fido per prora. 
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Chi può tessere versi , puniccchialo corHinaa- 
inente da vespe? Una paHzza séadatà agghiaccia, 
petrìGca Umaginazione al pari della testa di Me- 
dusa. Da quest'epoca, la vena di Foscolo non dirò 
che inaridì, ma si arrestò. Tuttavia non disconlinaò 
lo studio, né depose la penna. Questa era la so^a 
sua miniera. Vendeva adunque di soppiatto ai gior- 
nali qualche articolo lelterarfo; ma questa rendila 
era troppo precaria. Suggerì a un libraio, il si- 
gnor Pickerin, la speculazione di fare una splen- 
dida edizione dei quattro classici italiani, Dante, 
Tetrarca, Boccaccio e Tasso. Ei prometteva di so- 
vriniend^re alla retta lezione del testo, e di pre- 
mettere ad ognuno un ragionamento critico. H 
contratto fu fatto su basi piuttosto larghe e gene- 
rose. Il libraio si obbligava a pagare sei cento lire 
per questo lavoro pur che venisse compito entro 
due anni. L^edizione cominciò col Boccaccio. 11^' 
scoréo Storico sul Testo del Decamerone che 
Foscolo premise è piuttosto d*un merito biblio- 
grafico che altro. Per metà non è che una storia 
critica delle edizioni di Boccaccio. Certamente an- 
che ra bibliografia è di qualche pregìD (special- 
mente pei bibliomani), e questo lavoro avrà costato 
iaticose ricerche a Foscolo, ch'usava in ogni cosa 
letteraria uno scrupolosissimo microscopio. L'altra 
metà versa sulla pazzia di molti scrittori, e pii^ 
che mai deirAccademia delia Crusca , 4i ricono- 
scere il Decamerone come un unico tesoro di eio^ 
quenza e di lingua, ed unico codice a sciogliere 
tante liti grammaticali senza termine e peggio cht 
^mi{t7r.. Poiché riassumendo, dic'egli: « "Ma io, goa''' 
dando al passato, non posso da tutta questa 0^' 
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scbina storia del Decaoierone se non desumere, 
che la troppa ammirazione per quel libro insinaò 
nella lingua infiniti vizi più agevoli a lasciarsi rh- 
conoscere che a riparare; e guastò in mille guise 
e per lungo corso di generazioni le menti e la let* 
leralura in Italia. Or se taluni incominciassero ai 
di noslri a cumulare sul Dccamérone tutte le lodi 
meritate dalarori più nobili delPumano Ingegno,, 
non sarebbero essi disprezzati per l'appunto da^ 
critici che li ripetono? Bla discendono tutte per 
tradizione continuala di critici e d'accademie e di 
scuole sino dal secolo di Leone X. Le tradizioni 
letterarie, né giova indagarne il perchè, hanno più 
forza che le politiche e le religiose, anche negli 
nomini i quali possono considerare ogni cosa con 
filosofica libertà. » Ma tutta questa critica, per 
({nanto Ingegnosa e giusta , non è il pasto che in 
questo secolo rieerchi il nostro spirito. Sarebbe 
stata Indagine più degna dell'ingegno acuto dlFo« 
scolo, e più interessante per noi e per gli stra- 
nieri, il darci uno acorelo storico dell' origine iìeì 
romanzo, de\suoi progressi, delle varie tinte che 
prese sotto i diversi cieli e fra popoli diversi. Per- 
ché Foscolo non ci ha dato un saggio sol far della 
^orialdeìla Fi)ir ione, composta dal signor.Dunlop 
eoa tanta piacevole erudizione? (^) Ne sarebbe ri^ 
«(ondato a lui più onore ed a noi più utile, invece 
di una dissertazione sull'inestinguibile disputa dello 
stile. Ei la promosse con intenzione di porvi fine 5 

(t) L* ediziooe inglese è dedicala al signor Ruggiero 
Wilbraham per la libreria e le accoglienze ospitsili di 
cui f^i fu eorteae. • 
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lua tulli i grammalici sono come i re ambiziosi , 

cbe fanno guerra per amor della pace. 

Pare cbe questo contratto dovesse ridonare la 
pace al sue spirito e produrgli due anni almeno 
di un agiato e dolce riposo. Si, s*€f li fosse stato 
uno scrittor mercenario » avvezzo solo a scrivere 
per denara, un tanto la pagina. Ma tuttoché po- 
vero, sempre povero , sempre sregolato nelle sue 
spese, sempre bisoflrnoso di denaro, vendette si la 
sua penna, ma non la sua fama. L*amor del bello 
era ancor più forte in lui di quello dell'oro, di cui 
era pur tanto sitibondo. Egli studiava, limava, si 
macerava pel libraio con la stessa intensità che 
avea fatto nella prospera fortuna per la posterità. 
Egli vendette la penna, ma non Tenore; simile 
allo Svizzero che muore sulla breccia per chi lo 
paga. — Stampato il BoecacciOr diede mano al 
Dante. Questa era fatica veramente erculea, ben 
altra cbe la prima. Qui si trattava di raffrontare 
le tante diverse lezioni, ortografie, interpretanoni 
delle edizioni , e glosatori senza line di questo 
poeta. Già i cultori della letteratura iUliana^nno 
ebe la Divina Cou^media è il nostro Corapo, stu- 
diato, interpretatoe commentato da una caterva 
d'ieterpreti, quasi si trattasse della vita futura, 
d*un paradiso ; quasi fosse la quadratura del cir- 
colo, l'arte di far Toro» lo spiegare il 

i4 Pape Satan, Pape Safari Aleppc. n 

Con Dante noi abbiamo fatto come i libertini 
cbe dalla irreligione passano alla baccbetloneria. 
Cosi noi, dopo aver negletto questo poeta per molti 
secoli, dal i400 sino al poeta Varano verso il 1750, 
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^ Simo precipitati poi ad adorarlo icome Una re- 
liquia, come l'ampolla del sangue di S. Gennaro. 
Grande è il poeU, grandissimo, sublimissirao, ma 
i commenti cbe lo affogano sono ancfie enormi , 
spropositati, noiosissimi. £ se Foscolo fosse stato 
più sobrio nelle sue osservazipni , sarebbe ^ncbe 
stalo meglio per lui e p^l, lettore. L'inlrodozione 
ian volume intiero di ragionamenti I Quanti vo- 
iQioi di note lo avrebbero susseguito 1 <« Salvaci 
dal iblmjne, dalla grandigie e dai commentatori di 
Daniel » soleva pregare un piovano di spirito mio 
amico, cbe gustava e ammirava Dante. Dov' é su- 
blime Dante é per lo più. chiaro. Gringlesi non si 
dùtillano più il cenrello per isnodare il senso di 
^akespcare dov*è intricato e oscuro, ma passano 
iQoaosi e si fermano ad ammirarlo dov'è cbiaro e 
Sem pari. Fielding racconta cbe in un viaggio da 
lui fatto neiraliro mondo, s' imbatto in due com- 
menlalori di Shakespeare obe stavano ancora com- 
baUeodoper PinterpretaKLone.d'uR verso. Alla fine 
cooseniirono di riferirsi alla decisione di Shake- 
speare medesimo, ch'espresse cosi la sua opinione: 
** Davvero, signori, ch'é si lunga tempo ch'io scrissi 
<lttel verso, ehe ne ho scordato il sensa Ben so, 
che se avessi potuto sognare cbe si sarebbero dette 
e scrìtte tante sciocchezze, io T avrei cancellato; 
poiché sono certo che se alcuno de'vostri* signifi- 
cati fosse stato il mio, non mi avrebbe fatto molto 
ooore. «» 

fa pietà il vedere T ingegno di Foscolo perduto 
>i| si noioso lavoro. Sembra di vedere un uomo 
di genio condannalo alle miniere. Cosa possono 
iQai intendere gli stranieri da questo commento ? 

41 
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Sodo qaistioni e gerghi di famiglia* Et^ritaliarti 
cosa vi possono imparare? Io lessi tulio quanto 
questo Discorso sui lesto della Cooiinedia di Dan- 
to, aia*< lo confesso ) con tedio e faticaé Mi ha poi 
fruttalo quanto un Hbro di controversie' teologi- 
che. E per quanto acume, buona logica e buono 
stile vi abbia Foscolo adoperato, non è infine che 
un volume pieno leppo di confotaEioni ^trionfanti 
quanto pur si vuole ), di codici, di date, d^opinloni 
rancide, di quisquilie^ libro utile soltanto a chi 
vorrà scrivere un giorno una vita di Dante più 
schietta, dopo le tante e troppe che già n'esistono. 
Il libro è dedicato al sig. Hudson Gurney, coltis* 
Simo banehiere e membro del parlamento in Li- 
verpool, 41 quale diede a Foscolo <in vita molte pro- 
ve della sua calda amici£ia,t3 la pia tenera dibat- 
te in morte, faocndo dopo alcuni mesi porre ad 
cinMlero di Cbiswich ima lapide^ forse troppo sem- 
plice per un nome non celeberrimo), ma che pro- 
tegge almeno le zolle che ricuoprono le ossa di 
Foscolo dal calpestio de' profani *(i). l#a8cio stare 
ie opinioni letterarie manifestate <la Foscolo io 
questo discorso. Amo di supporle tutte giuste. Ma 
^osì non posso concedere delle opinioni politiche 

(l^ È su la lapide scolpita questa iscriùoue : 
4JQ0. FOSCOLO 

OBIT . XIV . OIE . S£PTeMBUS 

A . D . 1827 

ETÀTIS . 52 

Ve errore nel giorno della morte, e fors'ancUe iK'fili 
anni dell'età, che secondo le migliori congetture ^on 
4)ORao trascendere i 49. 
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che di tratto io traMo vi frammischia. Fra le altre 
oon posso aderire a tutto quanto égli dice alla pa- 
gina 7 e 8 intorno alla forza e all'onnipotenza de^ 
falli. E lutto un gomitolo di sentenze assurde. 
Non poteva mai parlare di politica che non di- 
cesse UBO sproposito. «Presentano (die'egli ivi 
parlando ùe'romafHici itatiaQi ) universale Ja li- 
bertà ne' progressi irresistibili della ragione, e 
nella divinità dciropinione pubblica, commessi k 
slimano. Forse oggi si avveggono cb^ ogni ragione 
Sì dilegua annientata dalla vera, unica, eterna fòr- 
u de' fatti; e che la umana razza grida, tace, e si 
ricrede per obbedire^non so se alla provveduta,^ fa- 
tale, fortuita, ma certamente onnipotente necessità 
del presente, che fa dimenticare Tcsperienza de) 
passato, e accieca intorno agli avvisi delTavvenke 
imminente. Ne le opinioni prevalgono mai se non 
in quanto regnano *ia compagnia della forza de* 
governi per cim solo possono prosperare, e si mu* 
laooa un tratto ^quando ogni forza di popoli e di 
governi 6*atterra abbattuta dalla forza del tempo 
cbe si porta via quelle opinioni, poi le riporta, 
tantoché tornioo a predommare per cedergli nuo- 
vamente. L* illusione cbe l'universalità de^popoli, 
iilominata dalla ^losofia, costringerà i loro signorì 
a ridurre le m<inarcbie tutte 4'fiuropa a liberali 
cosfitosiooi, affrettò gl'Italiani alla prova sciagura* 
iissioia di fondare libertà teoriea dove non. v'era 
indipendenza , né patria. Cosi, innanzi di avere 
caccialo on esercito forestiero alPoriente di là dal- 
l'Alpe^ accattarono costituzione forestiera dairoo- 
udente. » 
Questa dottrina svila onnipotenza della iorza 
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non si potrebbe neppure menar buona a ni) nofflo 
cbe fosse naia prima della ìnvenuone della stam- 
pa, non cbe ad uno cbe vide sin la forca brutale 
dei Turchi cedere alla prevalente forza de* lumi. 
É poi assurda e più funesta ancora del fatalismo 
dei Turcbi. Più funesta, perchè il fatalisma orien- 
tale induce Tdemo a rassegnarsi soltanto a jin po- 
tere invisibile (al fato), superiore ad ogni ente, 
al Sultano medesimo 3 laddove il principio che la 
forza è la vera, unica perpetua regina deli^Uni- 
verso, e cbe non il fato, ma il fatto, è tiranno in- 
vincibile, induce gli uomini ad obliedire ciecamente 
agli uomini, e a considerare gli eventi come In^ff- 
perabilied iri^emediabili. È poi più assurda» dico, 
del fatalismo stesso, perchè oltre il fato non y'é 
nulla, ma di là dei fatti vi sono le cause cbe li 
hanno prodotti. Chi fa nascere i fatti, se non sono 
le opinioni, eia preesistente persuasione degli 
uomini? E chi fa nascere questa persuasione, se 
non gli scritti, la diffusione deMuini, Tistruzione 
qualunque ella sia, comunque proceda, dalla tri- 
buna dal pulpito dai libri dai giornali? L'i- 
struzione anche prima della stampa, mediante i 
rostri, i pulpiti ec. ec, fu sempre la motrice della 
forza cieea; ma dopo T invenzione della stai^pa é 
poi quasi Tunica motrice e^uida. Il voler dire : 
l'umana razza è condannata ad obbedire ai fatti ; 
torna lo. stesso che affermare che il palo obbedisce 
all'argano, il chiodo al martelh), il burattino alla 
corda, senza guardare più In là air inteliigensa 
umana che pone in moto^ e dirìge questi agenti 
fisici. Chi fu che rovesciò il cattolicismo in Ger> | 
mania ì 81 ^irà: la forza fisida degli eserciti. Ma da 
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chi fontoo preparati, mossi, infiamniaU gli eserci- 
ti, se noft M ragionamenti per voce o per isefti» 
to? liO stesso paò dirsi di tutte le ^rirolueioni che 
sono lotte preparate dalle idee, ed eseguite dagli 
nomini. É un gettar via il tempo confatar più ol- 
tre ai nostri giorni questo sciocco e falalissimp 
<Ìogffla. L'affermare poi cb'ò una illusione lo spe- 
rare libertà dai progressi della ragione, e che fu 
un errore degl'italiani Tavere accattato costltosio- 
ne forestiera dalFoccidente, innanzi di avere cac- 
ciato un esercito forestiero aiPoHente di là dal- 
l'Alpe (nel 18^0*21), è un sentenslare da cieco, e 
piò cbe mai spropositato. Come potevasi muovere 
gritaliani ad acquistare la loro indipendenza, se 
non col prospetto d*un avvenire più felice? E co- 
me garantire questo avvenire senza un miglior 
ordine di cose? B come allettarti a un nuovo or- 
dine di cose, se non colFesempio in allora degli 
altri popoli di Spagna, di Portogallo, dì Francia q 
«l'Inghilterra? L'adirarsi poi perchò s'imitassero 
dalPoccidente le costituzioni, è una vera puerilità 
<i^na d'un poeta mitologico, che non vuole che 
''imitino gli esempi moderni. La Francia non ba 
ella imitato i suoi oi:dini politici in parte dairin- 
gbilterra? e l'Inghilterra non ne prese alcuni de' 
SQOi dai Sassoni e dai Normanni? La Baviera, il Vir- 
temberg, non hanno copiato in parte le loro costitu- 
ùonidal1aPrancia?Enonè piena tutta l'antichità di 
questi plagi, i Greci prendendo leggi da Creta e dal- 
i^Egttto, i Romanr dai Greci, poi i Galli dai Romani, e 
^^ via? Foscolo non ha mai studiato fiiosoiicamente 
b storia moderna , nò giunse mai a capire cbe 
cosa fosse la forma sociale d*on popolo, né Panda- 
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mento d'Qir secolo. Rinchiuso sempre nel.ranUchità 
come un antiquario in un mosco, non arrivò mai 
ad Jolendere la differenza enorme ehe passa tra 
queMempi in cui i popoli vivevano isolali dalla 
guerra, dalPanlìpaiia, dalla mancanza di commer- 
cio, e i tempi moderni in eoi i popoli più o meno 
si conoseono e si copiano l'un Paltro più facilmen- 
te, mercè del commercio, della diplemaaia» della 
stampa, deHa religione, della letteratura. Quindi 
è che la mania^ dello crooiate invase qnasi tutta 
l'Europa ad un tempo. Cosi quasi ad un tempo 
stesso cessava in Europa- la schiavitù^ sorgevamo le 
città d*uomini liberi , o i comuni comperavano la 
loro libertà, e in un colle repubbliche italiane sor- 
gevano le città anseatiche, Marsiglia, Barcéliooa. 
Poi venne Petà dei coirsoH delle arti, poi quella 
dei podestà di giustizia; poi il secolo d«lle compa- 
gnie di avventura , e alquanto dopo quello degli 
eserciti permane nti. V! fu Tepoca delle usurpazio- 
ni e tirannidi dei Visconti, degli Sforza, dei Medi- 
ci, dei Farnesi ec. ec; poi quella delle dinastie. 
Indili secolo della libertà religiosa in Boemia, 
Unglieria, Svizzera, Germania, Inghilterra, Svezia. 
Sono queste scimiottaggirti de' popoli, o non piut- 
tosto i veri caratteri dei secoli, l'indole dei tempi, 
il progresso e la marcia simultanea delle nazìooi 
in Europa? Questi cangiamenti uniformi non sono 
imitazioni accattale, ma sono gli effetti delle opi- 
nioni, effetti anch'esse degli scritti e dei lumi. 
L'opporvtsi è un agire contro natujra; e il supporre 
la società immobile e immutabile, è contro la sto- 
ria del genere umano. Cosi diceasi deiraoior delle 
cosUtuzioDij qualunque esso sia, è. una tendenza, 
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Bn bisogno del secolo» e non già un capriccio, né 
una moda. Ma né Foscolo, né il sig. Bolla eoi loro 
mal umore contro le costitodooi presenti, e infan- 
gali nella politica degli anlicM e nella pedairter1« 
delie cose aniìebe, non hanno gìaoMoai intesa la 
propcDsione irresistibile dei secollv e traviano con 
parolone e sentenxe ntagistrali le menti dei gio- 
vani, inclinandoli airobbeéien^ passiva, all'ina- 
Eìooe e indolenza dei Bonzi deila China. 

Intanto, sotto questo indefesso lavoro e fipa tante 
aasietà, la sua salute andava declinando. Dima- 
gra?a ogni giorno , e principiò in Ini a palesarsi 
«la disposizione airidropisia, conseguenza d'un'af- 
fezione al fegato che da lungo tempo Io afflig- 
geva. Confortato da tre o quattro amici, che soli 
io Tìsitavano in questi due ultimi anni della sua 
vita, divideva il tempo Ira loro e i libri, non uscendo 
^nafrioiai dieasa. Nonostante Tintrapresa non avan- 
zava cosV rapidamente quanto il libraio bramava. 
Avvezzi i librati di- Londra a commettere un ìRìtq 
come si ordina una pezza di panno, un paio di sti- 
vali, il suo libraio non sapeva intendere come per 
scrivere un ragionamento su Dante occorresse tanto 
Ngcrcy né t^nto meditare, né tantOK forbire lo 
•tile, se in Inghilterra vi sono scrittori che fm- 
prowlsano a giorno fisso qualunque opera si vo- 
giia (Dio poi sa come fatta). Quindi ad ogni ora 
^ra in sua casa pungendogli il fianco, affrettandolo 
^me il bifolco fa col bue che ara. Se Foscolo era 
sfoggilo dalle mani dei creditori di denaro, ora era 
<^aduto in quelle non meno esigenti di un crodi- 
iore di pensieri. Ma i pensieri non sono meno rari 
« riirosi del denaro. 3e sgicciasserQ. fuori comò 
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r acqua dalle fontane, sarebbero anch'essi a buon 
mercato come Tacqua. 

L'economia e il bis<^no di quiete lo costiifiseiro 
alia fine a lasciare Taffumicato ctelo di Londra, e 
a cercare un'aria pia pura. Prese in affitto una ca- 
setta a Turnhani Green , fillaggio discosto cin^rue 
o sei miglia da Londra sulla strada di Keiw, e in 
poca distanza dal fi»me Tamigi. Ivi passò gli ul- 
timi mesi delia sua Vita studiando, filosoficando, e 
conversando con pochi amici, che nell'avversa for- 
tuna lo frequentavano con pia amore che mai. 
All'eccezione di uno o Àue inglesi, gii altri erano 
esuli anch'essi que' che lo rallegravano nelle ore 
di riposo, e attorniarono il suo letto nei giorni 
della sua ultima malattia. Fra questi IO visitava 
quasi Ogni giorno il canonico Riego, fratello del 
generale, eroe e martire deil* ultima rivolasione 
spagnuola. Quest'ottimo e virtuoso sacerdote era 
innamorato della facondia e deirenergìca anima 
di Foscolo. Ogni volta ch'io gli parlava di lai, ei 
sempre mi rispondeva che, qualunque fòsse Po- 
pinione di certami su Foscolo, in doe anni di con- 
tinua domestichezza ch'ebbe seco non vide che ge- 
nerosità nelle sue azioni, non udì dalla sua bocca 
che massime 'morali e patriotiehe, non io trovò 
mai occupato d'altro che de' suoi lavori lettera- 
ri (1). Intanto la malattia cresceva, sinché non po- 
tendo più reggersi in camera, si mise a letto da 
cui più non sorse. Si diede allora l'annonzio del 

(1) Lodi sieno rese ai signori Bossi di Varese, o Marni 
romano pei loro affettuosi uffici, non che al doUor.Ne> 
gri d! Parma per Popcra gratuita cbe gli prestò sino agli 
ultimi momenti. 
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pericolo; e a questa funesta notizia tutti gli anti- 
chi amici che per obblio, o per incompatibilità di 
carattere non Tavevano più visto da molti anni, 
con quella generosità propria degl'Inglesi anche 
verso il nemico che soccombe, a gara mandarono 
a ebie^ere notisia del ano stato, e ad offerire soc- 
corsi. Fresca ancora la vergogna ch'eccitò l'abban- 
dono e la povertà in che Tillùstre Sheridao si la- 
sciò morire in Londra, tutti que*nobilì che avevano 
apprezzato il g^nto di Foscolo furono qnesla volta 
più che mal solleciti néiraccorrere in suo ainfo. 
Gii amici che lo assistevano non accettarono che 
la tenue somma di 50 lire sterline^ che giovò a 
pagare an residoo dell'affitto di casa e i funerali 
nel più umile modo condotti. Fosecrfo non lo seppe 
neppure ; sarebbe stato cosa crudele in que*fran- 
gentt il concitare il suo animo tra il bisogno e la 
fiereaa. Sia detto ad onore della nobiltà inglese: 
essa mostrò più interesse e generosità verso Fo- 
scolo esule straniero, che non i suoi concittadini 
ne mostrarono a Parini quando moriva In patria. 
Tutu a gara gli facevano presenti; lord Holtand 
gli offeriva i vini suoi più preziosi, il duca di De- 
vooshire gl'inviava del raro selvaggiume , ma la 
cortesia che più merìta d'essere notata è quella 
d^un ramingo proscritto, dei buon canonico Riego, 
ebe ogni sorta di cura e gentilezza gli prodigava. 
Far col Foscolo il 3 di agosto gli scriveva In in-, 
gfese la seguente lettera, che già quasi sull'orlo 
del sepolcro porta ancora scolpita V indipendenza 
dMai soa anima. 
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Giovedì dopo luezzo giornos 
» Mio caro signore e amico carissimo! 

<v Sebbene sia per me il massi Aio degli sforei > 
pure la graUtiidtnemi^à qualche vigore per pren- 
dere la penna, onde ringratiarla della sua lettera 
e de* suoi regali. Abbiamo questa mane rfcevute il 
latto per mezzo del carrettiere, biscotti, libri, gioi^ 
nali, in fine ogni cosa. Ma mi permetta di pregarla 
di non mandarmi più nnlFa. Parò nondimeno sem- 
pre caso di lei ogni Tolta che mi occorreranno eom- 
prò o commissioni in città. BUa soffre già abba* 
stanza disturbi per me con la sua contila a ^He* 
eitudine per la mia. salute. 

«« L'idropisìa cresce rapidame&te, pure il efai- 
rurgo non la crede ancora abbastanza matura per * 
To^erazione. Il dottor Holland è venuto a vedermi, 
e vuole che il dottor Laurence, esimio chirurgo, 
mi visiti. Lo aspetto di giorno in giorno. 

« La visita aduuque ch'ella disegnava di fare al 
dottor Holland sarebbe ora superflua. La prego, e 
sia una delle mie più calde preghiere, non ricorra 
ad anima vivente-, sia uomo, sia femmina, per infor- 
marlo del mio stato, o per ottenere soccorsi, lo le 
faccio questa fervida istanza perchè intesi alcuna 
cosa intorno a ciò da misa Floriana; ma la di lei 
bontà su questo puntp non farebbe che slrazìare 
crudelmente il mìo cuore, ed accrescere i pati* 
menti del mio animo, e Pinfermilà del mio corpo. 
Addìo. L* aspettiamo domenica, s'ella può venire. 
A^ddio di nuovo con tutta Tanima mia. » 
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H 10 Ottobre 1827, la mallina del giorno in che 
ei mori, ebbe la visita d'un illu3lre personaggio 
suo compatriota, il conte Capo d'Istria, ch'era iti 
qael tempo a Londra di passaggio in procinto di 
recarsi ad assumere la carica di presidente in Gre- 
cia. Omaggio d'amicizia e di sliaia che <|nel per- 
sonaggio volle rendere al letterato più cospicuo 
fra i Greci moderni. Ma Foscolo, già sopito dal male, 
non. potè sentire il conforto di quel tributo di-af- 
fettooso rispetto. 

Se fosse morto con minor coraggio e stoicismo, 
sarebbesi potuto tacciare di Fodomonlata in vita 
<|oel suo tanto disprezzare ed invocar che faceva 
^d ogni ora la morte. Il suo coraggio non venne 
meno; e « la mori qui esi sana doute la plus 
remarquable action dejd vie humaine (*), » fu 
certamente una delle sue più lodevoli azioni. Tal 
moria qual visse. Docile agli ai^visi dei medici, sof- 
ferente de'suoi mali, sentiva intrepidamente oscn- 
'^rsf a poco a poco la cara luce del giorno; par- 
ku della morte con la slessa filosofla di Socrate e 
^» Seneca ^ parlava del gran mfstero deiranima, e 
'fl questi discorsi si addormentò per sempre. 

Facciasi ora qui il paralello tra la morte di lui, 
e quella del poeta Monti, che con poca distanza di 
tempo seguiva in Italia, e vedrassi la superiorità 
che ha l'uomo d*animo incorrotto, il vero Bardo, 
^pra quello di natura volubile e pieghevole, il 
poeta di corte. Monti, fluttuante sempre nelle^sue 
opinìoDì politiche, disertore di tutti i partili, eser- 
citando la divina arie del Bardo, come una pro- 
ci) Monta igno^ 
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Tessione mercenarfa, muore in anehiostfodittiAia, 
qual ribaldo dei medio evo, tremante, agitato da 
fantasimi e Hroorsi come una pinzochera , e con- 
segna ] suoi manoscritti al confessore perchè ii 
getti nelie fiamme. Foscolo, inflessibile, rigido, io* 
differente al premio o alle minacce, tutta la sua 
vita lodatore solo della virtù, muore sotto un ciclo 
straniero in braccio a pochi amici, con quella stessa 
dignità che conservò mai sempre ne'suoi scritti. 

1 suoi funerali furono tranquilli e modesti quali 
le sue circostante lo comportavano. Seguito da cin- 
que amici di numero (*), il suo corpo venne se- 
polto nel cimitero del prossimo villaggio di Chis- 
wicb, avverandosi cosi ciò che sin dalla sua gio- 
vinezEa aveva predetto alla sua Zaelnto: 

u Ti^ non altro che il canto avrai del Gglio, 
materna mia terra: a noi prescrisse 
Il fato illacrimata sepoltura (2). n 

Ma queste oscure esequie non sono anch^esse 
da preferirsi alle clamorose, che (se il vero mi fa 
detto) ebbe il corpo di Monti, portato dai monaci 
in isfacciato trionfo per le strade di Milano, quasi 
trofeo riportato sopra la filosofia del secolo? Ber- 
lina ben degna dell'uomo debole. 

{{) I signori canonico RiegOy il generale De MeesteT) 
Negri, Marni, Edward Roscoe. 

(2) Il suo epitaffio dovrebbe essere quello ch'egli stesso, 
sotto la maschci^a di Didimo Chierico, desiderò che fosse 
scolpito sovra la lapida, sostituendo però il vera nome 
di Ugo Foscolo a qiiello di Didimo Chierico: 

DIDYMI . CLERICI 

VITIA . VIRTUS . OSSA 

BIG . POST i ANNOS. 

CONQniSSCBRB . COBPEBS 
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Se però. onorate, sebben afflili' fossero le esequie 
di Foscolo» non crebbe giusto che le sue ossa con- 
tinuassero a rimanere inosser?ate in un cimitero 
di caiqpagna. 11 cantore che pregava a tutti gli 
uomini celebri il conforto de*cipressl e delle urne, 
rimarrà egli senza un mausoleo degno del suo 
nome? 



« Qual fia ristoro a' dì perduti un sasso 
Che distingua le mie dalle infinite 
Ossa che io terra e in mar semina morte? n 



lo nutro lusinga che non andrà molto che que- 
sto suo voto sarà compito. E perchè non la nutrirò 
io fra quella generosa nazione che dopo avere ac- 
colto il patriota De Paoli, gli eresse anche nelFab- 
balia dì Westminster un busto onorevole? Perche 
BOn confideremo, che in quella cappella dove s*in- 
oafsftno i monomenti de* tanti Bardi alla venera- 
sioae de' visitatori, non vi sarà uria lapida anche 
pel cantora de'Sepc^eri? La generosità inglese mi 
Ui sicoro che un giorno (e questo non sarà lon- 
tano) Foscolo avrà comune il riposo e gli onori 
fra qoe^gloriosi Bardi inglesi, sebbene nonringlese. 

Ma r nomo di %efno non ha altna patria che il 
moBdo. Se pure il governo Jonieo non volesse ri- 
chiamare a sé il debito d'innalzare un mausoleo a 
DO cosi chiaro suo cittadino » non tanto a decoro 
della patria che ad emolaaioDe della gioventù greca; 
ntalia avrebbe verso la memoria di Ugo Foscolo 
il maggior debito; ma in che parte, in che angolo 
di essa si permetterebbe di onorare la tomba di 
uno degli oratori della sua libertà e indipendenza? 
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In quesli infausti lerapi non si poirebbe operare 
quest'aUo giusto e pio, cbe dalla Tosqaoa (*). 



capìtolo XII 

Sìw carattere — Giudizio dì lui come autore — 

Conclusione. 

Nella notizia di Didimo Chierico, ch'egli prepose 
alla traduzione di Sterne, si può con forte presun- 
zione credere che Foscolo abbia voluto rappresen- 
tare sé stesso, ma con favorevoli colori. Questa pit- 
tura di sé stessa^ simile ai romanzi steficidoV'C 
v'ha mollo più di favoloso che di reale« 

42uesto ritratto ci dee convincere più che mai, 
che spesso il piUore. che fedelmente ritrae il volto 
degli atlri, non è sempre felice ritrattista di sé 
medesimo. In questo carattere di Didimo Chierico 
v'è del vero, ma v'è anche del falso, e più cbe 
tutto manca dbeirevidenza di quelle passioni ch'e- 
rano in Ugo Foscolo prominenti. 

Primieramente non vi scorgo dipiata quella ir- 
requietudine, quella malinconia , o piulioslo mi- 
santropia rcbe. portava scolpita in -voUo., ne' suoi 

(1) Per dìi amadl notare leétrane eoincìdéoze, è da 
rìmarcarfti che Ugo Foscolo morì, per troppo intenso stu- 
dio sopra Dante, nella «lessa parrocchia di Chiswick, ove 
pochi aoDÌ innanzi era parroco il reverendo signor Cary 
(ora vicc-bibliolecario del museo brìlannico), che fece 
in versi inglesi la più berla traduzione eh* esista in Un- 
■«uè 4noderna della ^Divina Gommedia. 
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scrftU, oè' suoi discorsi, dovunque volgesse i passi. 
Sino dai venraoni diceva egli stesso : 

*i Tal di me schiavo e d'alici e della sorle 
Conosco li meglio ed al pcggior m'appigilo, 
E so invocare "e non darmi la morte. « 

Il riso e Tallegrìa in lui erano come il sole di 
Scozia, che appena apparisce è sùbito coperto dalla 
nebbia. É probabile che rabitudinc e il genere di 
stadi avessero accresciuta questa nera, tinta del suo 
spirito, ma forza è cbe dàlia natura Tavesse rice- 
vuta. Non è inalaAtia rara fra i poeti italiani. Dante 
fu sempre arrabbiato, malcontento, impaciente dì 
i^poso, in'gaerra col soo secolo, con -Firenze, ooa 
U Chiesa, co' » noi proioltopi; con so ^sso; Petrarca, 
girovago tutta ta sua vita, cerca un riposo che nda 
trova mai. u Sono di nuovo in Francia (dic'egli 
>Q aaa delle sue lettere^ per riavermi dalla stan- 
cbezsa, e per discacciare daH/ammo Tìaiqulettidine, 
come cercano gì* invalidi, mutando ^Ita. Così non 
bo loco né deve rimanermi, liò dove andape. Sono 
stanco della vita; e quale strada cb* h) prenda , la 
trovo sparsa dì vetri e di spine. »> Eppure Petraret 
epa adulato « corleggtato persino da tutti i re ; gli 
piovevano^ addosso {averi, onori, canonicati, bene* 
ficii ; e infipe fu incoronato iu Campidoglio come 
^00 ScipioDeed un Cesare.' Tasso luanch'egli tutta 
la sua vita errante e querulo: uno spiritato. Alfieri 
nitriva la stessa «irrequietudine *e tristesza. Cosic- 
ché coavlea dire che la poesìa non è«n genio per 
gl'Italiani» ma Olivero neinone che li arrandeila 
e tormenta. Per quel ehe sappiamo, né i Greci, 
^ i Latini erMio presi da -questa pania melane*- 
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Dica. lFraQ<ì6Hiion la conoscono; gli Spagnooiibeo 
poco. E fra gl'Inglesi -steaaiy che sono più-d'ogoi 
altra nazione afflìtti da questa malattia, se si ec- 
cettuano Collins, Akenside, Cowpered allri minori 
poeti che vi farono soggetti, i più grandi de' loro 
poeti n'apdarono esenti, come Spenser, Shakespea- 
re, Milton, Pope e lo stesso fiyron (clre osd^Uva 
misaiìtropia coaieYoung ostentava religi^me sensa 
averoe). 

Invece di. procurare dì vincere questo iimcrflic- 
Ij^coaico, sembrava cb'ei lo nulrisse» e se ne fa- 
cesse bello, perchè lo assomigliava ad Alfieri , cui 
non soiaoieiiie ifflttava ocUo sUie, ma sclmlottara 
molte volle 'ancbe^ nel capo sllentio. Degli seoppii 
d'iracondia, nelle clniclie vtUanie. Ma meno ap- 
passionato, e meno fiero del <i fi^o ^llobrepo, » 
egli Hsolva spesso dalla solitudine per soddisfore 
la vanità di farsi riverire, e far par lave di sé in 
società. In no circolo numeroso era ub ioterloca-, 
t^re incomodo, scalpiJante, imperioso, irrefrenabile 
come un cavallo ambizioso alia corea, in privato 
era cortese, ragionevole, quasi direi amaliile; ma 
in pubblico non: eonesceva più aJcenanaico; voleva 
tiranneggiare o col cipiglio o colla voce. Possedeva 
perù due qualità cbe danno sempre il prioaVo 
nella conversacene, la memoria e rèloquenia. Non 
si rinunzia facilmente appropri naturali vantaggi* 
* La sua memoria era prodigiosa. Citava a doszinc 
versi greci , latini e italiani, come se non avesse 
fatto altro mestiere la sua vita che qaeUo del rap' 
sodo; E citava sempre esattamente e coB;appropnai9 
espressione. Questa memerìa.p^rù noa si esleni 
deva a quella dei suoni, perchè ooo pronnntt^ 
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roaf bene le lingue ilraniere moderne, neppur 
l'inglese che Tafeva studiata da giovine, e sapeva 
scriverla con facilità e talvolta anebe con eleganza. 
Che poi fosse dotate del dono non comune d'un' 
eloquenza estemporanea, tutti quelli che h> hanno 
wleao conversare. su soggetti leilerari o sloricif^ne 
P<^88ono rendere testimonianza, lo Tintesi far da 
difensore officioso dinanzi a un tribunale militare, 
9 rifilasi stupefatto come un uomo cbe non era 
esercitato alla tribuna, potesse avere tanta scorrer 
voleua e intrepidità. Per dare un saggio del suo 
carattere impro,nto e voicanico, dirò ciò che gli 
ausane al campo di Boulogne , perorando in fa- 
vore d'un soldato cbe aveva ucciso in rissa un suo 
compagno^ A. forza di eloquenza gli era riuscilo 
di attenuare la colpa del smo cliente, e d'intene- 
rire i giQdici in suo favore, sì che il presidente 
<'el Consiglio di guerra, inclinato a usargli indul- 
geniaj lo interrogò se non provava pentimento e 
rimorso per ciò cbe aveva fatto. Quello sciagurato, 
invece di secondare quella i)Uona disposizione del 
giudice, risponde: « lo, pentito? se non avessi 
Deciso il mio compagno, lo tornerei a uccidere 
Qtti in loro presenza. » A questa truce risposta 
Foscolo monta in furia contro il proprio clien- 
ti e grida ai giudici^ « fucilatelo, fucilatelo, fuci- 
ditelo, »9 E di difensore divenuto accusatore, con- 
Uuoando a gridare «fucilatelo, fucilatelo,» lasciò* 
U sbarra, e uscì dalla salji del Consiglio fra lo 
stupore die' i^iudici e degli astanti. 

Foscolp amava svisceratamente la libertà, non 
/e fece mai infedeltà alcuna i ma l'adorava senza 
intenderla. Difetto che ebbe colane con molti al- 
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tri scrittori dei nostri tempi, Tersati ne' libri, ma 
non nette cose de) nostro secolo. Alfieri slesso 
( questo Caloandro fedele della lil>eHà ) non sajteva 
vedere altra fofma di governo che quella dell'aD- 
tiea piazza dWtene. Botta, che rtpodia tutte le co- 
stituzioni attuali d*Europa, sospira per rìtaUa quel- 
r inestricabile labirinto di governo veneto, o queMc 
borse di Firenze da cui si estraevano I magrslrati 
come i numeri del lotto. Foscolo poi mi lesse uni 
volta un suo piano di governo per IMtalia., che 
neppur Fiatone in delirio non avrebbe Immaginato 
nna si fatta repubblica. 

Alcuni anni della sua solitudine voluttuosa pas- 
sati nel suo casino di Soutb-Bank, avranno per av- 
ventura potuto Indurre alcuni Inglesi- in sospetto 
ch*egli fosse slato in gioventù di licenziosi cositi' 
mi. Nessuno dì noi, e siamo testimoni a centinaia, 
non udì mal, né vide mai in Foscolo alcuna cosa 
licenziosa. La. sua bocca era pura quanto i suoi 
scritti. Non raccomandava ai giovani che virtù e 
patrioiismo , a segno cbe gli ammiratori del libri 
costumi indecenti h) riguardavano come un pre- 
dicatore importuno. Le sue galanterie farono ìamorì 
da cui non seppero difendersi neppure i poeti più 
austeri. Non voglio già io scusale quella sua v\\a 
orientale di South-Bank, sopratutto in tnttto a 
una nazione che fonda il massimo de^beni^ la li- 
berta, sulla castigatezza de' costumi. Devesi però 
(H)nfessare che questo suo vivere effeinmfnftto era 
ben lungi dal libertinaggio di Casti o di Byron; 
ma si assomigliava piuttosto a quello tf'an bascià 
che dentro le mura de! suo Harem s'ahbafràona 
siila voluttà de* sensi senz* darre spettacolo rcrgo- 
Ifnoso di sé. 
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Ma la sua iracondia, la sua borberiìà, tutte le 
lue stravaganze, tutte le sue pazcie (fossero, stató 
anche le cento volte maggiori) furono in )ai re- 
<téaie da un* in^Kstimabile qualità, cioè dalla fèr- 
aiezia ed integrità di carattere. Quel suo silenzio 
incorruttibile in oaezzo airadulazione comune {eon'^ 
^gio die rinacque e si propagò con Napoleone^} 
meriterà un giorno una condegna menzione sto- 
rica. Se in quell'asiatica sorauiissioac e idolatria 
Hrso Napoleone, SI puè dire^cbe abbia esistito una 
specie di opposizione, questa fu pregio di Foscolo. 
Eì solo fra i tanti letterali cbe prostituirono il loro 
^ratiere e quello delle lettere, ei solo dopo Al- 
fieri, raccolse intorno al suo. npioe la gioventù gè- 
ncrosa; e senza cimentare invano un potere irre- 
sistibile, temprando col suo esempio e colle sue 
wassime gli animi alla fermezza e alla dignità, 
prc{)arava una resistenza formidabile un giorno 
^'ia tirannia. Né la Irascuranza, né il ridicolo di 
^hì non aveva più altr*arma per coprire la propria 
iRfamia, non poterono smuoverlo giammai. Finebè 
il dispotismo trova un inciampo sia in un Gugliel- 
Dio Teli , in un Hampden, o in un pescivendolo 
Masaniello, sia in qualunque, v'*è sempre una spe- 
ranza per la patria. Quando non sì può attaccarlo, 
si può sempre almeno trincerarsi contro di esso. 
Soche alcuni diranno, che Foscolo però obbliava 
<iualche volta questa dignitosa sua altitudine cogn 
3'iiici, a coi fu più volte a carico si in Italia che iti 
Inghilterra, scambiandoli spesso per suoi banchieri, 
^a perchè son fatti gli amici? Non sono essi che 
dovrebbero soccorrere la virtù quando soffre o pe- 
ricola? Non 8000 forse gli amici simili alle spose e 
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«tle^figiie de^tiuale a ricevere le lagrioie ed anche 
quelle deboleue che l'eroe sa celare in pubblico? 
Foscolo trattò gii amici come queir anùco greco 
ano compatriota che, morendo povero^ lasciò per 
legato ad un amicpi che desse la dote à sua figlia 
qaaiulo si maritasse. Se non cbe Foscolo foceva 
troppo spesso di questi legati. Sicché fece dire ad 
un suo creditore» un giorno «he Io sentiva declamare 
a memoria una lunga serie diversi: « Che peccato 
che non abbia una memoria così felice anche pd 
suoi debiti l » 



GIUDIZIO DI FOSCOLO 

COMK AUTORE 

Né la celebrili^ di Foscolo mentre visse, né TeR" 
tusiasmo della gioventù pe'suoi scritti, né Tami^ 
cizia, né l'ammirazione mia propria non mi faranno 
credere che Foscolo sia stalo un grand^^uomo. Questo 
titolo è riservato a pochi, quantunque prodigato a 
molti. È d'uopo aver operato straordinarie cose sul 
teatro del mondo, o aver lasciato qualche insigne 
monumento in letteratura per meritarlo. Di tutti 
i letterali de' nostri giorni, non v' ha che un solo 
che meriti il nome di grande ingegno, e questo si 
é Alderi. Ma qualche volta uno scrittore che non 
è sommo reca tanto vantaggio al suo secolo e alle 
lettere quanto chi lo é. Così Lorenso de* Medici 
(considerato soltanto come poeta e letterato italia- 
no), sebbene inferiore a tanti altri poeti e scrittori, 
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con le sue poesie, avendo ravvivato il gusto della 
poesia Haliaoa, eh* avea eedoto il luogo alla Ialina 
oel declaiequfnto secolo, sf rese benemerito per 
sempre dell* Italia. Cosi Addison in Ingliilterra 
((dioore di Shakespeare, di Milton, di Dryden), pure 
colla sua critica e colla purità del suo gusto, eser- 
citò sul suo secolo una influenza non meno utile 
ài que' tre grandi uomini. 

Fbscolo, -seguendo le ardite pedate dì Alfieri e 
di Monti, condusse a perfezione quello stile puro, 
toe, conciso e ad un tempo scorrevole di cui re- 
ta nostra rapida e filosofica aveva mestieri. Ei poso 
io pratica il precetto ch'egli slesso dava alla gio«> 
veotA nella sua Ptolusioner di Paviani « Abbellite 
ia vostra lingua deHa evidenza, dell* energia e 
della luce delle vostre idee, amate la vostra arte, 
disprezzerete le leggi delle Aecaden^te grammatì** 
cali) ed arrieebirete lo stile; amate la vostra patria, 
e non contaminerete con merci straniere la purità 
e le ricchezze e le grazie natie del nostro idioma. 
U verità e le passionr ifaranno pilli esalti, men 
ioelti e pia doviziosi i vostri vocabolari, le scienze 
avranno veste italiana, e Taffettazione desmodi 
non raffredderà i vostri pensieri^ » <— Dallo stile 
diMetastflsio ben si congettura Tepoca dei cavalieri 
serventi in Italia; da quello invece di Alfieri e 
di Foscolo si vede una nuova ran&a dMlaliani, figli 
della rivoluzione del pensiero» 

I suoi versi non sono meno pieni e robusti della 
soa prosa. Non fa già la poltroneria (i) che gli 
fece preferire il verso sciolto alla rima. Il suo verso 

(1) Qarclli diee la poltroneria del vfre> fo/o<{o. 
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sciolto è cosi succoso, studialo, varialo <lat1a folta 
Q dair armooia, rollo a tempo, che forse lascia 
qualche volta travedere troppa arte. Ma è almeno 
un'arte difficile che vuol gemo. e sapere. Ei sacri* 
ficava il rimbombo al rilievo decersi; incideva 
direi e non dipingeva.; era sfiuUore-po^tu e non 
pittore-po^tay giusta la distinzione die laaoo i 
Persiani. Non è piccolo servizio che rese in discre* 
ditare cosà quella funesta facilità del verso sciolto, 
che generò in Italia un formicolaio di versisoiuHaii 
le cui tiritere sono somiglianti ai soporiferi orga- 
nini suonati a manico. A lui pure deveai il pregio 
d* avere introdotle il primo nella poesia italiana 
il genere jconlemplativo e morale dìegr Inglesi. Gii 
Inglesi presero da noi il sonetto, la terza e k se- 
sta rima; Chamer imitò ti gaio e il lepida di Boc- 
caccio, Spenser le cavalleresche faota&ie d'Ariosto^ 
Milton ia nos4ra armonia ed elegan^„ Byron la 
nostra satira li^^ziosa nel suo Don Juan. Queste 
imitaiioni' furono senza scapito deironor nazionale 
nò dciroriginalità; non furono che innesti, oiercè 
cui si possono ottenere nuovi e preziosi frutti. K 
perdio noi pure non tenteremo di mescere la no- 
stra vma poelka con quella degli stranieri, coma 
si fa coi vini, onde produrre un nuovo liquore, uo 
nuovo piacere al palato? 

Un titolo poi non meno grande degli accennali 
alla nostra gratitudine è quello d*e&dere slato W 
primo a scrivere un romanzo in Italia. Noi leg- 
gianio tropfo poco, o troppo libri stranieri. I do* 
Hri costumi ed i nostri governi ci hanao .geiiali in 
una funesta indifferenza ed apatia. Noi dunque, più 
d'ogni altro popolo europeo^ avevamo bisogni di 
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libri IstriifUvi^ dileÌH^voli, ma sopraUulto eletlrici. 
li romanzo savio poi, pei climi caldi come il no- 
stro, è un alimento posi leggiero e soave per Io 
spirilo, che Oioj dobbiamo ringraziarne ehi Tintro* 
dusse, ftl par dicbi ci portò il primo il ciliegio e 
rarancio per rinfrescare Io nostre ^inci. Grazie 
diiiM|«e sien rese a Foscolo cbe ci apri il primo 
la dorata poria dei sogni. 

Come traduUore poi non solamente pareggiò i 
nostri deasici italiani che tradussero dal greco e 
dal latino, ma ottenne i primi onori sopra tutti 
qucHi cbe hanno tradotto dalle lingue moderne, 
esperimento più arduo a conservare la grazia e 
purità del nostro idioma. 

Egli segiil il sistema classico^ e lo seguì perti- 
oacemenie an«he (ra gVingtesi, a dispetto dei glo- 
riosi esempi del sistema romantico presso di ioro^ 
a dispetto di Shakespeare ch'egli ammirava som* 
naoiente. Era amante deciso della libertà fuorché 
nelle lettere, in letteratura amava di correrjB nel 
sacco; come gl'Inglesi però, che liberi in ogni al- 
tra cosa, SODO i più achiavi neireticbetta della vita 
sociale, ed amano di ridere collo sbavaglio alia 
^a. Ma se non profittò nel suo soggiorno in In^ 
dhillerra colla maniera lìbera e larga di quegli . 
autori, non cadde neppure nei loro difetti, cioè 
io quelle loro lungaggini, e ìnlerminabili digres- 
sioni e citasìoBi grerbe e latine dLcui infarciscono 
i loro libri , con» i nostri avvocati e predicatori 
fseevano cinquani'anrù sono le loro ricalate. Ab- 
hiamo già veduto ch'egli fu un mitologico impe- 
'^teale. Ma. fu anche uno .de' più ostinali propu- 
goatori per le regole di Aristotile. Si può dire che 
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in ciò , ed in ciò solo, mostrò il sao amor patrio 
per la Grecia. 

Si tramerà sapere se abbia lasciato delle opere 
postume. Per quel che mi consta» fra le sue carte, 
derono esistere molti versi appartenenti atriiino su 
le Grazie, cbe da lui intesi molte ?olte recitare e 
che non vidi finora stampati. Vi deve pur essere 
un poema sull' Oceano ed un altro su Teseo , cbe 
molti anni addietro in "Italia aveva incominciata. 
Di Omero aveva tradotti dodici libri, ma tfon so 
se, oltre I due stampati, gli aUM sieno corretti e 
ripuliti. Vi devono pur essere delle Satire, di cui 
parimenti soleva/li quando in quando recitare de* 
gli squarci; uon che il manoscritto Italiano 4eà li* 
brosu Parga, e qneMo della satira sul ballo di 
Milano jcbe non fu mai stampata. Altri credono ebe 
vi debbano essere anche due romanci, abboanaiti 
sie non finiti, di cor egli parlava alcune volte. Ma 
per quanto' possa parer ricca questa sua eredità, 
io opinerei che chi ne fosse il possessore rinun- 
ciasse a farla di ragion pubblica. Perchè pubbli- 
x*are ciò cbe un autore non* credeva ancor degno 
del pubblico e dì sé? Perchè violare quel «auto 
amor del bello e del pcrfetlo« a cui Foscolo mirò 

t sempre più che alla fortuna? Se alcuno di questi 
scritti fosse slato degno della sua fama letteraria, 
fìgli che n*era urr giudice ben competente , ei che 
lottò negli ultimi anni quasi con la miseria, non 
avrebbe indugiato a ricavarne un lucro che non 
tornasse in detrimento del suo nome. L*'andlare 

contro il volere dell'autore , contro Jl sentimento 
eosi vivo e geloso della sua lama , a cui consacrò 
vigilie, foHqna, salute, è a mio avvilo più inumanai 
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pia irreligiosa cosa che il f iolare il sepolcro stesso. 
PQÒ essere però ch'io mMnganni, e che fra quegli 
sdritti superstiti ve n'abbia alcuni meritevoli della 
luce, lo però eccettuerei solo da. questo ripudio 
la Satira sol ballo, perchè egli stesso la fece cir- 
colare manoscritta. Non so precisamente sovve- 
nirmi r epoca in che la scrisse. Credo che fosse 
nel 1813 in occasione di nn balio di società , che 
8i diede nel palazzo del ministero della guerra. 
Alla distribuzione dei biglietti soprintendeva fra 
gli altri uno di que^ìlinossi che pesano sa una bi- 
lancia docimastica i gradi di nobiltà, e fiutano Tu- 
neslà d*ógni signora. Questo chimico analiizatore 
ilei sangue blu era uno scbizs^, un* abbreviazione 
d*uomo non più allo di 4 piedi, ma tanto giganle- 
scamcnte altiero, che non solo In questa vita nou 
Tole?a aver contatto con plebei, ma neppure dopo 
ttiorte, lagnandosi sempre che non' vi fossero ci- 
ttiiterì privilegiati pe'nobiii,come v'è un cimitero 
per gli uomini, distinto da quello de' cavalli, cani 
6 gatti, li suo patriottismo poi era così puro e ar- 
dente che odiava (eccetto gli stranieri) ogni fure* 
sliero, cioè ogni Italiano che fosse nato di là del 
naviglio che cinge la città di Milano. Ei soleva van« 
tarsi dicendo: 

1» lo che flono ben pie che buon cristiftiio 
Sincero Milanese, 
Nemico naio d*ogni owiledetto 
Foresliero iUlÌAtio 
Che ci consuma Tari» del paese, i* 

Come punire nn pigmeo cosi ridicolo se non col 
rìdicelo? Foscolo adunque scrisse una satira in cui 
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finge che questo Lilipalo nel sindacare le sorbcV- 
Uere (solo ramo d* economia pubblica che colUvavii) 
cade in uba di esscy ed è io procinto d' annegarsi. 
Se non che a'$u(>i aculissimi strilli accorrono 

u I marchesi cugini, 
GIMnglesali conlitil, 
Doehr sema ducati e senza squadre, 
Principi cli*ban coni* avi e più d*ur% padre, 
E i Don ai quai le gonne 
Mancano a parer donne, 
E or si chianian serventi veterani 
Clic nel sessanta usciti dal eollegio 
Per naturai perpetuo privilegio 
FaceTan da Narcisi babilani. « 

Ma il naufrago sarebbe perito: 

n Se non vi fosse accorfia 

Una cortigianella valzatrice: 

Hompe la danza, e corre all'infelice 

E con ardir virile 

Lo tira fuor delP acqua, ed ecco intorno 

Air eroina tutta la brigata — 

Che fu? Che fu? — Non è più nulla, disse 

ÌA giovinetta allor con uq sorriso 

Tra maligno e gentile: 

Questo cavalierino 

É SI ardito e piccino 

Che se il Ciel non mi avesse qui mandala. 

Pur troppo oi^* annegava 

In un bicchier d* insipida semata, n 

Foscolo fece tre copie di questa satira, e ne 
mandò una alla più bella, T altra alla più savia, e 
la terza alla più colla delle dame milanesi. Le ini- 
ziali di queaU tre signore sono <?. C, Jf. Travagli 
un poco anche il lettore a indovinare chi sieno. 
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Sono tutte Tivienti, ed è perciò die non Io Tìorolno 
cbe pti Ipro epiteli. — Per mollo lentpo ij pub- 
Wico and« a iasione per iscoprirc chi mai ne foste 
Taulore, n»a polendo credere cbe fosse fhm Guido 
Casliglioni, a cui Foscolo l'aveva altribuila, ondet 
frìtti riescissero più piccanti in Irocca d'un fatuo 
che area talora dello spinto senz'accorgersene. Ma 
alla fine gr intendenti di poesia, che, come gli 
esperii io quadri, dallo sliie distinguono gli autori, 
posero il dilo su Foscolo, e noli si apposero in 
fallo. I.a satira era graziosa e spontanea più di 
quel cbe spgliono essere le altre pc»esie di Foscolo. 
L'avrei qvi posta tutta intera, sq il jirqtagonista 
non fosse ancora vivente; al qual però io non 
porlo altro amòre ^be quel del prossimo^ ma che 
oierila alena riguardo si per es$c.re mio concilia* 
<lino, e sì perchè sento cbe dopo avere soiprainleso 
^lla Araldica dei balli, ora soprainteode a cose molte 
più utili al suo paese. 



CONCLDSIONE. 

Or qui è tempo di don^andare: — Fa Foscolo fe« 
lice? :::: è l'uomo di lettere felice? -:; 

Malgrado la povertà cbe circondò quasi il suo 
Mio di morte, malgrado Tesi Mo, e i nepfiiqi ch^ 
UW suscitarono dispiaceri ed aiTannì, jo credo che 
Don possa dirsi essere stato Foscolo infelice. Quq- 
slB sentenza debh' essere <ieterroinata dal bilan- 
fin de' lieni e de'mali, non cb^ dalla natura dei 
^twpi. KeJ bilancio, ia. credo cbe la partita dei 
hcni superasse quella de' mali. Se poi si con- 
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fronta la vita di Foscolo t*on quella di ibolU no» 
mini di Stato, guerrieri, filosofi cfae'vissero in 
questi ttitimi tempi burrascosi, e furono ingoiali 
dalia tempesta della rivoluzione, credo cfie andie 
in ragione dé'tempì fu piuttosto fortunato che no. 
Lavoisier, Condorcet, Brlssot in Francia; lovèlla- 
nos, BSelendez fra gli Spagnuoli ; Mario Fagaao, 
Cirillo fra gl*ltaiiani (per nominar soltanto atcuìH 
<le*suoi con(emporanei) furono molto più sventurati 
di lui. Avvézzo ^gli dall' infafnzia alla peregrina- 
zione, quasi ignaro della sua patria nativa, fa sem- 
pre toriesemente accolto ovunque si ricoverò, sia 
a Milano, sia a Firenze, sia nella BvUzera o in In* 
gbilterra. La sua fama letteraria, Il culto oramai 
general e per le lettere e per Tuomo di genio, gli 
apfirestarono ovunque uùa generosa ospitalità. Ora 
non sono pia i principi che accolgono, e coprono 
col loro manto i profughi scrittori, ma sono i pò* 
poli stessi che, divenuti apprezzatdrS del genio, pro^ 
teggonp con più disinteressala e men capricciosa 
umanità le vittime della fortuna. Nei secoli ad- 
dietro erano gli Scala, i Malaspina, i Guido da Po- 
lefita che davauo ricetto a Dante; erano i Colonna 
che proteggevano Petrarca ; i Mèdici di Firenze, i 
duchi di Milano che accòglievano ne* loro palazzi i 
fuggitivi greci Caleondlla, Gaza, Trebisonda; erano 
i re di Francia che riscattavano dal Plngiusttsla de- 
gli uomini I Lascaris; Bernardo Tasso, Alemanni, 
Davila, Marini e molti altri nobifi ingegni italiani. 
4irincontro a'dl;nostri , Marina, LIorentc, Moralin, 
Martinez dola Uosa, Argoel Ics, Galiano (spagnnoll), 
Angelofli, Salfi, Botta, Bultura, Rossi, Ugoni, Ber- 
cbel^ ecce. (Halianì), ed altri uomini cbiarl nelle 
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kiUre e nelle acknae, «ono ritolti al ftiror della 
fortona dairospilalilà delle nauop»; Ben àvvenlu- 
rali qaesti illustri raminghi -in questo cambio di 
mecenati. Non è « un pane altrai che sa di sale »> 
quello che offrono con mano aipica i poi>oli. 

Quanto al secando ^ueaito^ $e ruoma di lettere 
sia felice, ove si rifletta ella vita elitaria, alle vi- 
«nie,aidigiupi,alle malattie, all'invidia» acuì 
^aono^^iflconlro gli scrittori , si sarebbe a prima 
vista inclinati a credere ehje sono una razca d*uo- ' 
iD.ini condannata air infelicità. Si sarebbe tenuti^* 
di stimare pili avventuroso il destino de' soldati e 
demarioaij an^i di tutti gii operali i quali, godendo 
d'una continua aaiùte, hanno, percoinpienso delle 
loro «rdiie fati<|hjB delle ore piene di gioia e di 
fiso. Ma la felicità. degU enti quasi intieramente 
spirituali, coaye i veri uomini di Ietterei non ai 
^^ misur^e d^i piaqeri fisici, ma dalla soddisfa- 
«ione deU'animo. Chi potesse vedere V intimo in- 
lenso piacere che un autore prova nell'esercizio 
delle proprie forz^ intellettuali, direbbe. che quella 
e un'^iasi d^ paradiso, il placcar d^lla comppai- 
2ione, qualunqM^ ella sia,é quello della. crea«ione^ 
divino. Queir èstasi che provavano Mowt e Qre^ 
^^h qoaodo componevano musica, quei rapimento» ' 
nuel piacevole delirio, è più, o meno aentilo da 
o^fli acriitore, ma ii^ grado maggioje dal poeta. 
Voi lo vediate pallido* tajora , ma], fermo aolle 
gambe, languid^i spossato trascinarsi nella folta, 
voi siete stilerà disposto a compas$ionarlo e a com- 
piangerlo. Entratf i/ivece ncil sua gabinetto quando 
sta schiudendo i teaori d#ll^ sua mente, e voi lo 
vedrete purpureo Aelle au^ gf anclei pienp di vita 
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e di vigore, ardente nelle sue mani, con ocebi sfa- 
villanti di gioia f traboccante di beatitadiee. GU é 
vero che bene spesso s* iliade, inganna sé stesso 
col credersi il centro iteirattenzione pubblica, la 
meraviglia de'suoi contemporanei sino all'iuioiagi- 
narsi d^essere coronato dalla posterità. Ed in luogo 
di ciò sovente 1 suoi contemporanei fo deridono, 
e la posterità lo dimentica. Kta non è perciò i*iliu- 
sione egualmente piacevole e inebriante per luiì 
Credete voi Rousseau infelice in meiso ai suoi con- 
tinui deliri? Quando egli credeva che il duca di 
Cb'oiseur) occupasse la Corsica per impedirgli di 
dare una legislazione a quel popolo^ cbe €alerioa li 
divideva, cogli altri incoronati triumviri, laPelooia 
a bello studio per vietare ch*egli fosse il Licurgo 
di quella nazione, crederete voi che in questo pa- 
rosUsmo d'amor proprio fosse infeliee? Il dolore 
non scrive delle pagine così amène come quelk 
iìiiìVEhiiHo della Nuova Giulia. Se poi un autore 
tia riescito Ili una composizione teatrale, qaal pre- 
«HO Incommensurabile non riceve egli dairapplan- 
«0? Leggete le memorie di Gretry, la confessione 
Messa di Rousseira, quando allaTappresentatiooe 
del suo Devin ^u FfUage udì gli scoppi d'applau- 
so^ leggete l'aneddeto di Voltaire quande alla re- 
cita (credo delia Merope) ricevette per istanza del 
pubblico un bacio dalla bella e crudele marcl\esa, 
che sin éltora gli* aveva negato il più nimimo fa^ 
vore^ Gibbon dia in un loogo lai confessione d'ufi 
re more, cbe in trenta e più anni di un rrgn^ 
glorioso non aveva contato che Ik giornfi felici: i 
Glbb^^omiliiise:<tBd io entore nelt' impresa^ 
questa mia storia he passato veHtt eniu felici, i 
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Ardirei affermare che Io slesso Boetto nella sua 
prigione, né Ovidio salle spiagge inospilati del 
l'onlo furono intieramente infelici. Il talento è 
una spècie di potere .inalienabile, inestinguibile 
e inconflscabile. Minore de! poter civile o militare 
Tiell'aziofie immediata, è desso però d* altrettanto 
superiore a questi altri due, sia nella sua insepa*^ 
rabilHà cbe nella stia perpetuità. Un ministro, pri- 
vato della sua carica, un generale, spogliato del 
comando, ^1 vedono abbandonali da tutti, menano 
giorni tristi per lo più in una solitudine campe- 
^^re;si sentono annichilali, e non dirado muoiono 
d'inedia e di languore. I re stessi, spogliali de! 
loro trono, divengono ono spettacolo di cotnpas- 
siooc.Ha uno scrittore, quand'anche in preda alle 
più crudéfi miserie, conserva sempre' il soo po- 
l^e, cioè il suo genio. Tasso slesso, se fosse stato 
pienamente Infelice nella sua lunga prigionia, 
avrebVcglI potuto scrivere que' suoi eloquenti rfia- 
'oghi, moMe delle sue belle poesìe liriche, e ri*» 
toccare aletinl passi del suo immortale poema? 
^^afll'è vero, che dopo alcuni anni di peregrina- 
zione sospirava ancora la Corte ingiusta e crudele 
del mal chiamato « magnanimo Alfonso ^9; perché 
sotto quel ciclo, fra quelle pareti aveva dato sfogo 
al suo genio, e n^eritato l'alloro dèlia posterità. 
Anti molte volte avviene che il potere dello scrit- 
tore (seguendo una iegge contraria a quella del 
potere militare politico) nelfa persecuzione 
nella sventura si rinforsa a guisa di que' generosi 
liquori, che, quanto più compressi e chiusi, più 
fermentano^ e pia si fantao potenti. Ed in prora^ 
se Dante noiì avesse patita quella darà aententa 



4M VITA 

Oi morte, rogo e confisca da* suoi conctUdUini, forse 
non avrebbe mai prodolU quei ver^i grand i4oqueati 
«he una magnaoiiua bile gli dettò. Dryden scrìsse 
te migliori cose negli anni della sua povertà. Oi- 
nu)ensy più infelice ancora di Tasso, scrisse il suo 
poema fra le iMirrasche della sua vita. Milton fu 
grande più che mai liegli anni della sua cecilà ed 
abbandono. Lo scrittore è invincibile. Imprigio- 
i^ato egli mormora come un terremoto, e fa tre- 
n^are quelli cbe gli i^asséggiano sul capo, fiaodi- 
telo anche sotto il polo, egli dardeggia quindi la 
s^i satira, vomita la sua vendetta, percuote i suoi 
nemici dal più remoto punto del globo. Tanto cbe 
Napoleone stesso, dopo avere perduto la sua spada 
In Waterloo, impugnò la penna dal suo. scoglio in 
niczto dell'Oceano, consapevole che doo aveta 
altro compenso al perduto potere cbe quello di 
Senofonte nel suo ritiro. > 

Qoeste mie osservazioni, se sono giuste, do- 
vrebbero incoraggiare gli uomini a coltivare le 
lettere r< segnatamente gritajiani a cui dalla for- 
tuna e dai governi è negata la via d*immorlalari<i 
sia nelle armi, sia nelle alte magistrature. Qu<:- 
st'Jaltra via, e nobilissima via^ è loro sempre aperU, 
e pare cbe la natura, cotanto benigna cogritaliaui 
in tant' altre cose, abbia voluto esserlo anche in 
questa, col dar loro forza, e talento per calcarla 
gloriosamente. Essi più d'ogni altro popolo dovreb- 
bero far tesoro della letteratura» perchè è la sola 
propHetà cbe loro rimanga illesa dalle con&scbe 
e dalla rapacità 4egli stranieri^ la sola arma ch'esci 
possano adoperare per vendicar aè e i loro eoa- 
iittadlni deir indegno loro destino. Ripeterò qui 
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alla fine il consìglio di Foscolo che posi per epi- 
grafe alla sua vita: «Se avele le braccia in catene, 
perchè inceppale da voi stessi anche il vostro in- 
telletto, di cui né i tiranni, né la fortuna, arbitri 
d'J^ni cosa, possono essere arbitri mai? Scri- 
ve.»» 

Poiché in questa età nostra abbiamo sempre in 
bocca il nome di Dante, ricordiamoci che colla 
penna sola potè trarre una eterna vendetta de'suoi 
nemici. Mercé delle lettere gli scrittori possono, 
quanto i principi, condannare i loro nemici alle 
gemonie, e appiccarli in effigie dinanzi alla poste- 
ritàconun cartello eterno d'infamia. Guai a cui 
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PERSO.'<(AGGI 

ATREO, re di Argo CN FANCIULLETTOA 
TrESTE^.sno fratello figlio di Ere|)e e | d^c non 

IPPODAMIA, loro madre di Ticste I parlano 

IROPE GUARDIE / 

La scena è in Argo. 
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SCENA PRIMA 

Sala Reale 

Ebopb con un Fanciulletto a matta 

Miro. D*eiDpi rimorsi oggetto, infausto, caro 
Pegno d*araor, de' miei delitti, o negra, 
spaventosa tmiaago!.. Oh! yten (abbrac- 

eiandolo); pur veggo 
In te il conforto mio. Figtio, tu acerbo 
Finor mi fosti, e forse . . . Ali! ! quanto acerba 
Più mi sarai! — Ma già su te l'estreme 
lagrime spargo. — O notte, orrida notte 
Di profanato amor! volgen einqu'anni 
Che ad ogni istante a comparir mi tornì 
Da mie vergogne avvolta; e mi rinfacci 
H violato talamo, la fiamma 
Che accesero le Furie, e che m'avvampa 
Tuttor nel sen^ mi rode, e vìver fammi 
Vita d'inferno. tiglio, o di Tiesle 
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Sola e trista iii«ixKiria, io Cumo; a sei 
Tu di me degnò, e dell* infame tasa 
In cui scorre tuttor saoi^ue di padre. 

- SCEWA II 

Ippodamia e delti 

r 

ìpp. Incauta! e a* suoi custodi il faneiuUetto 
Rapire osasti? e del furor d*Atrco 
Non temi tu ? Qui di te vengo in traccia, 
Qui a ritorti tuo figlio, ed altri atroci 
Delitti risparmiare a questa reggia 
Contaminata, ahi! troppo. 

Ero, A me dal seno 

Strappar mie figlio t Ohi di Tieste figlio 
Questo e di Erope misera: non Tira 
Del re tremenda, non di morte Taspra 
Minaccia rapiran da disperata 
Bladre Tunico pegno, (dopo breve silenzio, al 

fnnciulletlo) khl vieni^ alfine: 
D'Atreo dalle spietate man ti svelsi, 
Ma per morir: insiem soorraai misto 
Il sangue nostro: a tante stragi queì^lc 
S'aggiungan. Nero, alto è delitto, il vc^; 
Ma per noi necessario; mai dai Dumi 
Decretato ed accetto* lo... la.«. tuavitn... 
All*orabre inferne con la mia consacro, (ùì^ 
pugnando un ferro par uceidtre il funciullello) 

Ipp, {irailoHenéola) 
Forsennata! a me il forre. •* {U $lruppa il fer- 
ro e lo ripone) Lutti, colpe 
Non bastano Oggimai? saiia non. eredi 
Ancor Tira del ciel? 

£ro. Sangue mi grida 

Il mio rimorso, sangue; e da me il chiede 
Del padre mio inombra tradita. In questa 
Reggia lo vidi agonizzar: qui -|*nome 
.Proferì di Tiestc, e I neri inganni 
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Svelò d'Atrco. — Son io men roa? Ti Tiii, 

Padre, causa di mali, od io fui mezso 

D' iniquilà: seritta è vendetta in cieie; 

E il ciel sasio noB fìa s* io pria non pero. 
fpp* Qual da' tuoi detti feroce traliice 

Disperaaon? Tal non ti ridi io mai. 

Misera! e qual colpa iì^'hai luì Aapita 

Dei tuo Tieste dalie braccia, e indotta 

Dali* irritata ambizìon ée\ padre 

A' voleri il^Atreo, non soffocasti 

Sin da qnel giorno, astretta a dover sacro, 

Tue prime fiamme? 
^ro. Ahi! di lusinga questi, 

Di pietà tooppa accenti sono* Non vedi 

A te dinanzi dì Ticste un figlio, 

Figlio di me, apoaa ad Atreo. — Me tasta t--^ 

É ver, dal dì ehe Atreo ruppe quo^ nodi, 

Ond'ei mi strinse con Tteste, e truce . 

All'amor mio rapvrmi, e llnfeliee 

Fratel dannò'a Micene onde traesse . 

Oscuri giorni abbandonato e solo, 

È ver, di morte affanni, iniqui e incerti 

Serrai contraiti nel mio scn; ma tutta 

ubbidienza .al sire, amore, e fede 

Apparire tentai. — Che* prò? più ardea 

Di me Tieste: 'di Micene sua, 

Tu il sai, laseiò l'esiglio: ansio, furente 

Va giorno, innanzi ch'io giurassi -airera 

Qui... 
(pp* Istoria triste a che rinnovi ? Solo 

Quell'istante per lui, per te fatalo 

Per sempre ei fu : dalla gelosa po^sa 

Del re fugato, d*ogni bene in bando 

Vive. Fu il reo Tieste; e pena, ahi! troppa 

Sottentrò al suo delitto. 
Ero. Al suo? . 

fpp. Delitto 

K' hai forse tu ? Tuo vano schermo apponsi 

A colpa? 
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Ero* Al stto delitto! Error eomune, 

Comun «hiede gastigo: a lui pia cli*allro,. 
Ferro oppor io dovca, oen d«bii mano 
l)i debil donna. — E ben : io lo merlai 
Il supplizio a cui corro, e*l cici lo vuole. 

Ipp, Ma il figlio iuo? ma un innocente? Oh numi! 
Qual è il delitto suo ? 

£j'o. Di colpa è questo 

Frutto esecrando^ e di colpa è rahipògn&« «~ 
Ma, oimèt non (u^ figlio; sol io 
La cagione, io ne son . . . Pure morromnii ; 
E in mezzo al duol te lascerò? Tu vivi, 
E ti segue ognor morte: Alreo non spira 
Che per sfamar sua rabbia in te: nel scorno ■ 
Benché tu nato, mi sci figlio, e raertt 
Quella pietà che per me cerco* Invano 
E doni e pianti avrò d'aspri custodi 
A' piedi sparso? — ?i0| s*io ti dischiusi 
Dalla ferrea piigion» per morir teco 
Ti schiusi; per morir..» 

Ipp. A che tant' ira ? 

Qua] n* hai ragion? d'Atreo, gli è ver, tu soffri 
Dispregio sif ma non a tal, che tanto 
Ti spiri eccessp. 

Ero. Ippodamia, nciralma 

^ Udisti mai rimorsi? Empia, abboi^ita 
Passion t'agitò mai? Di madre i palpiti 
Troppo presaghi) cihe niio tiglio un giorno 
Vedrommi a* piedi straziar, e senza 
Poter prestargli aita? Ahi tu mal provi 
Quanto mi lania e mi dispera. Oh, ttuce 
Peua^ del mio misfatto! Orror succede' 
A orror: veggo TIeste egro, ramingo 
Per le terre non sue, squallido, solo 
Gir strascinando una \iU luiiguenteV 
De' suoi rimorsi in preda: ora rascóUo 
Gemebondo invocar CocltQ, eM giorno 
Maladir che mi vide; or mi s'aflidccia 
Ombra di morte, e con le mani scarne, 
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Colle livide braccia il crine; ì! petto 
Afferrami, disirignemi, e mi grida, 
AWavemo, AH'averno. — Alit sì, II' sìegtio, 
Ombra amata ... 

V- Che di^ ? come ! tu l'ami 

Ancor? ' 

^'o* Io l'amo?.. Io fui?... No: cjuando amai, 
Sposa non era al re. Misera! Tace 
Ogni dover se si i^al«a amore 
nenlroM mio pelld. — Or ben; odilo f L'amo, 
Si, ramo: ah, non Parnassi, o almen cotanto 
^'ou l'abborrissi, che s* io lo rammento, 
Voéio d'Atreo spaventami. Lo scaccio 
Pa' miei pensieri; ei la cagioii dì tutti 
1 miei disastri, ei fu? ci mi sorprese,' 
Ei violò di suo fratello II sacro 
Talamo nuziale ... Ah ! tutto, tutto 
lo rimembro invano, e invan Io scaccio; 
Ch'ei qual despota toma, e a' primi ardori, 
K ad aure colpe mi sospinge, ed io 
'^ra gli attentati ondeggio e fra i rimorsi. 

%. Quan'a mi ibi pietà! Pur tu dovresti 
Pietosa esser con me; polche di grandi 
Dolor causa mi fosti, e ancor lo sci, 
K d'esserlo pur brami ? Ancor soppresso, 
Ancor non hai quell'ardore esecrando. 
Alta cagioh di rancor, di vei^ogna? 
Per le passo miei dì penosi, in grembo 

. A' sospetti ed affimni. 

^^' Odiami : degna 

Sono deH'odlo tno, bersaglio feminì 
De' suoi colpi il destino; odiami: io vivo 
Per più penar; eseguirai mio fato, v— 
Ma ornai viver non posso: i numi, ì numi 
Col cenno tor rat spingono a' misfatti. 
Odi, e poi danna i mici trasporti crudi. 
Mentre all'orror di notte, ululi, gemiti, 
^' pianti diffondea su le passate 
Sventure, su mio figlio, e su . . • Tiestei 
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' Ecco iD*odo iHonar d^atlo spavecM^ 
Voce, e di (Manto intorno: A tkt H $lai7 
Grida: 9*appre99a l'ora» e 'l figlio tuo 
Ftttto Bara de'padri tuoi. M'arretro: 
T'arma, ferisci; vittima tiut^cen/e 
Fia cara al cielo; schiverà delitti» — 
e voce fu d*an din: l'adii pur org 
Nella gemente stansa rimbombar. 

Ipp. D'accesa fantasia, flglia, son vdie 
Larve, che a* sensi tuoi tuo duol presenta 
Ad angoscia maggior. Ma, o lu lor badi? 
Sta in te, Le scaccia. . 

Ero, Obi mal t'apponi, E come 

Che le scacci vuoi tu? Co' mici rimorsi 
Deggton esse svanir; co' mìei rimorsi 
Mi seguiran perfino entro il sepolcro. — 
Pace una volta, pace. — : lo non lo merlo 
Pcrdóii, né il chieggo; ma percbò d'Ati'eo 
Non scoppia il saoguinaso raiveor cupo 
A giusta pena? A che mi serba? — Ahil forse 
All'inteso presagio. 

//»;). E che? d'Atreo 

Qual mai tema n'hai più? 

Ero, Non è ancor caldo 

Il ferro, ond'ei sotto amistà mi spense 
Il geni ter: non odi aspre parole 
Di menzogna e rimbrotto ? irati sguardi 
Non vedi in .fiel cospersi?... Obbrobrioso 
Ripudio?... atre, rattcnutc. minacce?.. 
Il suo cor ?.... tutto, lutto ? 

fpP' I tuoi tìmert 

Fanti veder più che non ò. Ma,. il crVdi, 
Altri oggimai pcnsier ... 

Ero» E quai pensieri, 

Tranne quei di vendetta? io non mi lagno 
• DI sue rampogne: giuste son; le fuggo, 
Ed a tacite lagrime le sconto^ 
Ma a che di questo misera, di questo 
liiQocente faneiul, figlio, che. un giorno 
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Odierà i suoi natali, i giorni in fowa 
Prigion rinsern! A che mai farne? Il credi : 
Ippodamia, fuor che di sangue, Atreo 
Altro non ha peusier* 
^PP\ Madre gli sono, 

Né vuoi cb*lo lo eonoaca? A fondo io leggo, 
Erope, nel ano cor. TacoeHa, ad altro, . 
Che a nuovi eccessi, ei pensa. Il parg^etto 
' Troppo rileva custodire; ei Tania, 
Che di Pelope in lui pur scorre il sangne; 
Discaccia al0ne i tuoi sospetti, e, il credi: 
Pur ei saggio previde, in- Argo è sparsa 
Faina, clic di Ticste ... 
^^* B dove mai 

Kon s'udì il mio deliUo f 
'fiP' Or statti, e mV)èi. 

Temer del vulgo i detti a un re conriensi, 
E cercar di sopirli. Egli l'oggetto 
AI valgo c«Ia, onde copra silenzio 
lo scorno de^Pelopidi, ed il tempo 
Ogni memoria ne cancelli. Intanto 
Questo fanciullo al career si renda. 
Onde d'Atreo Vancor piaga stillante 
^'on sMnacerl^ir i non inferocisca 
Contro TTeste e contro noi. 
^''•o- ' Scn parli. 

Va tu, qufll io, sei madre? 
'W;- . Oh che di' mai? 

Kou son io madre? e madre sommi, e sono . 
Preda anch'io di sventura: io vissi, e, lassai^ 
Ah! troppo vissr, se veder dovea 
Uorti nefande ed odi, ed ire e guerre 
Nella casa paterna. Iodi Enomào 
Prole infelice, a Pelope consorte, 
lo madre, o madre, di discordi figli, 
Cui di rabbia nefaria impeto -iragge 
A sbranarsi fra lor, io aventnratà, 
Qnal te, non sono? R soffrirò che spargo 
UMnnoccule nipote il sangue sia? 
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No, tei giuro, non jnaì: ))er iioesló pet(o 
Pria de' il brando passar: vivrà tuo figlio: 
Sgombra il timor^ vivrà. Deh! a me Taf fida, 
Tutta la cura a me ne lascia. 

liVo. — Or prendi. 

Ma., oh Dio!., deh.. deh mi :lasoia.<. Almeno o madie 
Seco lui fuggirò... Bomita, ancella, 
Purché sìa. con mio figlio.. Ah , hiscia. ^ E dove? 
Dove tu il coodarrcstj !.. Atrco !.. di troppo 
Ti fidi lu»«. No, no... hingi du questa 
Reggia di sangue io me B*aiidrò.. Ma il figlio, 
11 figlio meco, e poi morire.' — $ì... morte 
Quanto più cara assai !... morte, sì, morte, (l'ab- 
bandona diiperàtm. sopra il funciallello) 

Ipp» Scena di lutto! Oht figtia, Eitipe, alfine 
Calmali; attendi del tuo fato i ceuni: 
Tal si de' a* sventurati. 

X^ro, I cenni oU fato 

Sono di molte, e morte voglio. 

fpP' indarno 

Dunque fia eh' io ti prieghi l il figlio tuo 
L'avrai, ti rassicuca; ah! soffri ancora 
Per poco; il rendi a* suoi custodia Atreo 
Mal soffrirebbe che degU ordini suoi 
Si violasse il menomo: di lui 
A' piò m! prostrerò; bagnar di pianti 
Mi vedrai le sue man: (ireoi, scongiuri . 
Per te non fia ch'io mai risparmi : il sire 
Si {Piegherà, lo spero; il figlio allor» 
Renderalti sponuiiieo..— E, chi la!.. forse. 
Chi sa! umaud ha core: a lui ti mostra 
Più sommesse, men trista ; i di tranquilli 
Aenderatti forse dopo dolor tanto. «»> 

Ero. Sì, r abbandono a te: ( abbandona il fwieiul' 
letto a ìppodamia) d' altri delitti. 
Se fieno i suoi od i miei, dì cagione, 
Colpa non io n' avrò, ma tu : lo grido, 
E lo protesto a* numi. (parU) 



I 

TtESTE zOS 

SCENA HI 

IpPODAMIA» il FA9CI01UTT0 

IpP' E a* numi eterni 

Questo fanciulj quella misera donna . 
Ili cura io porgo. Di terror, di sangue. 
Irrequieti ornai gli anni trascorsero 
Fra queste mura t ed io, madre Infaliee» 
Altro non lio che il pianto. . • Il eie! non cessa 
Di punire le colpe; orrida pena 
D«lla colpa di Tantalo, tu incaici; 
E piaghe a plaghe Dgglun(^, e truci a truci . 
Opre. — xVa alfin tenp' è cho ceda il giusto 
Sdegno vendlcalor : no, tanti affanni 
Kon alNttatio'i numi: in cor ntoM diee 
Creduli speme» fia che rioda paco, (parie eoi ' 

faneiulleitu) 



ATTO SECONDO 



SCENA PRlJtA 

TlKSfI 



Qaest*è Tempia magion: Jo là riveggo 
Colmo d'ira e terrore... Erope... è spenta, ^ 
E tardi la giunsi. — Qui me forse pianse ; - 
Qui forse cadde, e qui spirò... Ma ascolto 
Rumor: chi giunge mai? Fuggiamlo. É donnai 
Fosse mia madre ! ^ Dcssa. 
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SCBPfil H 

> IrrdDAVu e d$ita, 

Tie. madre, madre... 

Jpp, Oh!.. Ttestet.. se' Co? 

Tie. Che fa? di'? vive 

Erope ? 
Jpp. £Fope? lassa! 
Tie. .Basta: intesi. 

Erope è morta. 
Ipp. No!.<. 

Tie. Vive? 

Ipp. ' SH vive; 

E. • • 

Tie. Oh giok! oh mio timor falso t-'Nò'l creé»: 

Troppa hai di me pfieti... spiogaml ti. vero» 

Madre, teii prego... Non temer... 
Jpp. Tel dissi: 

' Erope vive. 

Tie. Ha morr&... deh! prima.... 

Jpp. Vaneggi, f|gUo, tu? 
Tie. lUa tu 'mei celi: 

Il so pur troppo, il se. Feroce Atrca 

Dannolla a morte. 
Jpp- Chi t«l disse? 

Tie. Argivo 

Uom mei disse a Hiceoe* 
Jpp» E falsa nuova 

Egli ti disse; non è ver, che Alreo 

Ciò Dcowien sci pmè. 
Tie. Pure gti^mmi» — 

Aia non perciò del.miQ venir mi pento. 
Jpp. E qaai follo .peni^er pasci... Tieste?.. 

Come osasti venir? . 
Tie. Erope mia, 

A liberare, od a morir. Or vofgc 

Omai il quint'anno che esole m'aggiro 



> 
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Per le greche eontrade, e con mentito 
Nome traggo i miei giorni; e spargo pianti 
Dovunque io posso ; e di gemiti e strìda 
Empio gli ost>iU alberghi. Erope sempre 
M* insegne; ed io?... Me miserot RÌTolgo 
Contro il mio petto it ferro; ella s*affaecia, 
E lo ritorce^ o par mi dica : Vn wolo 
Àyel ci aecolffa: e l'aceiaro di roano 
Ui strappa, e fugge. — La soave idea 
Di rivederla mi tralteohe, o <|iiau(e 
Volte, sul margo della tomba, in punto 
Che già volea precipitarmi I Alfine, 
Mendico e oscuro, mi ritrassi in Delfo, 
Vivendo in pianto. 

hp- In Delfo l Ofigliuoi mt»! 

E qual Dio ti aatrò? Tese t'avoa 
ii re insidie di morto. 

rie. E me n'avtidl; 

E i duo eh» d'Argo erano giunti, e tanto 
Amici al sir di Oelfo, io paventai, 
fuggii; giunsi i» Micene; indi cacciommi 
Pliste, cognato al re. Seornato, afflitto, . 
Abbandonato, senza fida e cara ■ 
Sposa d* amore e afiéttiiosa madre, 
Volli tentar |;li estremi... Avea già ii piede 
Vólto vèr Ai^... ailor che Agacle aigivo 
D* Erope sporse 1* imminente morte, 
E qui venni e* qni eorsi, Erope mia, 
A liberare, od a morir* 

^PP' ÌM fesU : 

Ch'è In suo propotio Atreo fteroi, trcMwndb», 
IneserabiI, duro: Ira l'avvampa 
Contro di te: noi disse, è ver; gran^empo 
E eh' ci non parla di vendetta; eppure 
Tremo... Egli cova atri pensier: tu, figlio, 
Foggi, se cara é a te la mia, la vita 
P' Erope e di te slesso. 

^J* Invan scongiuri: 

E ornai tutto risolto* Entrar le porte 
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i)^ Argo. tropfM) costava : or. sonei, .e mai 
Non fust^rò, se pria meco non vione 
Eropc, o »o con lei; noa Toipmi a morie, — 
Ma tu mi di': madre mi sei) (}uat fosti 
Un giorno a me? Ui m* ami ? o set d' Atrco 
Più aobiava assai 0I16 gonitrioe?.. siluetta 
I)iIlo; non simular, ìshò non è nuovo . 
Cessar d' amare i sventurati. 

Ipp. E il ebiedi? 

Testimoni gl'iddìi) ohe tanto acerbi 
Or son con noi» de' miei sospira del pianto 
Furon essi dal d'i che tu volgesti 
Infausto il piò dalle paterne case* 
S'io ti son madre? Ah! il tuo sospetto estingui, 
E in me ra^^sa Ippodamia» la mesta, 
La sciagurata madre ^a. Te chiamo 
Nelle vegliate notti, e di te pianga 
Con Erope tuttor. Pur e' in' è forza 
Tremai!, se a me veggloti appresso;: » scelgo 
Pianger senza, di te» che strazio e morte 
Vederti. •-* lo. ti sda madre» e le. que cure 
Sicgui. Fuggi di qui; va dove i pàssi 
Ed i fati ti portaiìo. < 

Ti#. " Tel dissi: 

lo dì qui non m' andrò. D' i&reo alle foHe 
Spade, ed ai sgherri real possanza 
Petto opporrò magnaDìmo. M'è sacarv • 
Morte pria vendicata, <v m' è soave- 
Spirar su gli occhi d'Eropa» ed in s^oo . . 
A te, mia madre. —9* qui assai parlammo. 
Benché aeit' altre vesti, io temo forte 
Che alcun mi scopra: or tu celami» allora 
Vedrò che m'ami, e che sei madre in yen». 

Ipp, [Jiumìì che m'inspiralo?) 

yifl. I tuoi fKardt 

Esser pónmi jFunesjli ; un certo asilo ^ 
M' addita, e vien con Erope. 
Ipp. mio Qgliot 

Deh! lascia questa dolorosa calipa 
A due donne infelici. Eropc appena 
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Teco sorpresa fu, vile ripudio 
Ebbe dal sire, benché uà dì soltanto 
Delle Dozie maneasso al giuramento. 
Altro le avvenne... Ma l'istante e*I luago 
Questi non sono : andiam... Vedi : dei tempio 
É Patrio quello: ivi t* ascondi, e sta. 
Nuiroom vedratti; che uuli'uoin v'ard''sce 
Di penetrar. Sino a domani i stessi 
Non vi son sacerdoti ; air alba fuggi. 
Ah! se pur sa che ivi tu se% da Atreo 
Rispettata non fia V ara de' nomi. 
Vanne... So n'esci, tu sei perduto. 
Tie, Madre, f 

Veder Erope almen... (porte) 

SGENA lU 

Ippodavu 

Che sofk mal! 
Che dura cosa è l'esser madre! — All'uno 
S*io discopro il frate! , bencfaè ci si finga. 
Più non vive Tieste. — E se... inasprito 
L'altro da' mali suoi, potrebbe il brando 
Contro il fratel... Già parmi orrido scorgere 
Alto presagio ! Qual ne sia l' evento . 
Con mia morte l' aspetto : ed or?... Ma Atreo 
Viensi, e minaccia. Ah, minacciasse indamo l 

SCENA lY 

ATaao ie§u{tù da una Guàrdia che resta 
nei fondOf e delia 

4>P* Figlio» qual nube d' oscuri pensieri 
Ti siede in fronte! Ab! ti serena ornai, 
Ed una madre, che suoi giorni visse 
Sì gran tempo infelici, ofQilti e rei, 
Deb! una volta. rallegra. 

U 
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Air. Alle cagioni 

Pensieroso mi fanno: io cinio e avvolto 
Sónmi da mille ognor: pur sol mi resto. 
E se U consiglio mio, se il braccio e '1 petto 
Mio bon oppoDgoD schermo^ o ntedre» U trono 
Vacillerammi. 

Jpp, InlausCo è il regntf ; e infausto 

Più, se temuto è il re. Di schiavi e vili 
Tu se* accerchiato ; ognun t* adora, e sorte 
T* arride amica. Bla se* pago? Tremi, 
Diffldl, e a diritto. Traditori, un giorno 
Ti porranno le mani entro le chiome ; 
Strapperanti il diadema, e riporranlo 
Ad altri in capo. — Pur... se d-un fratello 
L* amor qui fosse... di temer si grande 
Uopor Atreo, non avresC?. 

Air. E di qual mai 

Fratello parli, o donna? Infame stirpe 
Fatta è la nostra. Or ciò sol pensa, e taci. 

ipp. Tao sdegno è giusto ; e del suo èrror Tietle 
La pena sconta. «. 

Atr. Errerei 

4)p« Alma bollente. 

Giovane etade, e di vendetta brama 
A* delitti strascinane t Rapite 
Gli hai regno tu, rapita sposa, e In bando 
Caccialo: or questo a mitigar non basta 
Delitto forse f 

Air. Spaventoso, orrendo 

- Non più inteso misfatto, avvi ragione 
Che mitigar possa giammai? 

/jP!P» Ben alta > 

Pena portónne, e portane! Bamingo, 
Abborrito da* suoi, da'rii pensieri 
Ognor sei^uU», ci mena gì» anni ; e forse 
Per inospite selve e per dirupi, 
^naa fossa di morte, disperato 
pi sua man li tronca. 

Atr. , Ben ciò rammento 



TiEsre tu 

' lo t>ur; se In core di furor tremendo 
Le vampe spegne mia piel& fraterna : 
E ta tei vedi. Ha un lustro, ed io non mar 
Vcodetta volli ; eppur potea : svenati 
Erope, e il Qglio della colpa, a brani 
Potea vederli, e contentarmi almeno 
Per qualche istante:-— Ma son io Tiestc? — 
Or ta pon modo a femminil lamento, ' 
Cbe mal s' addice a te reina : offusca 
Ciò l' onor nostro ; e alcun conforto traggi . 
Dal saper ch'egli vivei io te 1* attcsto; 
Ei vive; e chi sa forse, all'amor primo 
D'Erope fida. .' 

4>P* Ah I mal conosci il cor« 

Di quella donna sventurata. Orrendi 
Sono suoi mail ; e tu n' aggiungi orrendi. 
Miserai Tal tu ben lo sai, non era 
Dell'imeneo dinanzi i giorni: in lei 

Sol virtù risplendea: terrore or tutta 

L'anima le circonda. Or freme e piange, 
Or chiama morte, inorridisce. I tanti 

Rimorsi suoi segno ci dan che nata 

A' misfatti non è. — Fato la trasse, 

Ood'essere infelice* 
^tr, E come vuoi 

Ch' io le ferree del fato leggi rompa? 

Per mt, felice ella pur sia. Che deggio 

Far a suo prò? -^ Sposa la volli, e sposa 

D'altri ai fé'. Rinnovellar dovrei 

Con donna infame incorrisposto amore? -" 

Tant'io non soffro. 
4>P* E tanto Erope mesta 

Da te non vuol. Ultima grazia, e sola, 

Atreo, ti chiede: 11 suo misero figlio. 
^tr, B del fàBciullo a te ragione, o madre. 

Chieder men venni. Le sedotte guardie 

(Che i»l|o scure lor pietà scontàrò) 

Pria di morir, agl'infernali Iddìi 

Giu^ che, non ha guari, Erope ansante, 
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Pallida in volto, dispersa le tilitome, . 
Pregò, pianse, donò. vVinti i custodi^ 
Scbioser le porte alla furente donna. 
Or di*: quesla è la fede? E tanto abns» 
. Di mia pazienza? e si rispettan tanto 
I voleri d'Atreo? 

Jpp, Più consigliata 

A sua carcere il rese. Oh se sapessi 
Quanto è il dolor di madre> e com*è dotcc 
Vrp. le s^Tnture contemplare ou figlio! 

Atr. Se altrui Io celo, ella sei perde? 
' Ipp. Nulla 

DI ciò non ode;; una parola sola, 
Gemendo sempre, a mie ragion risponde: 
// figlio i 

At7\ Otiardia, Erope a me; (to guardia parie) 

Secura 
Faranla in breve i miei consigli, spero^ 
0%*e non basti, i miei comandi. 

Ipp. inaile 

Kon vanno in ciel le colpe; e i numi sond 
Del male e del ben memori; punirci 
A loro spetta. Ab! se a lor pone aggiungi, 
Che por son tante, i tuoi gaslighi, lassa! 
Che fla di quella dolorosa donna? — 
Vedila come i suoi passi strascina 
Pallida, muta; e di sua colpa ha in viso 
L* orror. 

Atr, A sue querele altre più tristi 

Deb! non v* aggiunger, madre. 

SCENA V 

Erope preceduta daUa guardia 
che resta net fondo, Atbeo, Ipvobì^iua 

Jpp, {ad Erope) A cfae mi lofgi? 

Fuggirti io sol dovrei : cagion non veggo 
In me d'orrore, onde ribrcz^ tanto 



Atnio iMnlòiMia: e tu m'abborri? 

Sro, Abborro 

Ne stessa; abborro di mia vita i giorni 
Perseguitati. Or cbe vuoi, tu? Qua! cara 
Me, rado o mai Ghiamata, or mi ti chiama? 

^A tutto presta io vengo; ordin di morte 
Attendo; e a me più dolce iia, che slarmi 
Al tuo cospetto. 

^tT, 'E SI crudel sarommt» 

Cile sjlJa geutile nn d\ mia sposa, or d' altr(, 
Porger io voglia acei4)a morte? Eppure* 
L'avrei dovuto; ma se con Tleste 
Comune bo il sangue, nou però comuni 
Ho colpe ed alma. 

^ro. " Io ti recai di colpa 

Dote, e di pianto; io le funeree furie 
AI tuo letto invitai; ti posi in pugno ^ 
Ferro uccisor det padre' mio. — 'lìeste 
A torto incolpi ; ei non è. reo ; tu il fesli ; 
E la cagiou io sol ne fui : me 4ttaqtte 
Duma al suppliaio meritato, sola, 
Me sola. . 

^t^' ▲ttdaei nuovi detti ascel^o. 
Donna; dacché più non ti vidi, oh eome 
Ratto di colpa la baldanza hai preso! 
Ma al tuo signor dinanti stai; raffrena 
Ghmque tuo dire: dall* oprar tuo forse 
Esser dissimil puote? A garrir teeo 
Qui fioo ti chiesi: alto si dee rimbrotti» 
A te, ma il taeelo; e mite oprando, mite 
Teco i' favello ; or tu rispondi. In Argo 
Sai tu chi regna? sai ch'ò il regio eeono 
Saato? sai tu ebi sei?-— Taci? ben io 
Dirollo. U re soa io. Tu... ma che dico 
Che tu non sappia? Ove apprendesti dunque 
Te a frapporre a* miei cenni ? e il figlio torti 
Centro H divieto mio? Qual mai t'indusse 
Pensiero a ciò? 

£iro. Tu il chiedi? A ciò m'indusse. 
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Penaier di morte... Oh che dich'kfti'-SoQ madre: 
E mia diacolpa è questa. 

jiir. ^ vera e dritta 

Madre di prole Don orrìinl, sacra 
Questa fora discolpa: altra più forte 
Ben per te vuoisi a violar mie leggi; 
Leggi di re. — Pur di te men prende - 
Pietà, quantunque me tiran tu nomi; é 

VA io, tiranno, ti do pena, e pena 
Sia mia clemenza, e lo spavento e Tonta 
Che hai di te stessa tu.'—Duolmi cbe pianto 
Mi veggia intorno, e che materne m'oda 
Sonar queretet e ciò pel figlio: io quindi 
Dareilo pronto, ove temprar potessi 
Cotanta angoscia, e del regale nome 
Assicurar la macsti; ma impresa 
É malagevfl questa, e non concorda 
Kagion di stato a imbelle affetto. 

Ero. Pera 

Tutto, mio figlio; altra non so ragione 
Intender io. 

Ipp. {(idAtreo) Qual tu Tattesli, m*ami? 
Or danne prova, e me conforta, e dona 
Alla madre il Canciullo. 

Air. Mal tu libri 

Quanto mi chiedi; a pochi ei noto, pochi 
Sanno del par da qual delitto impuro, 

* Inumano, incredibile egli nacque. 
Or perchè vuoi ch*io gliel conceda? In Argo 
Saria non sol tal sceleraggin sparsa. 
Ma il regno, e iìrecia tutta, e 1* uni verso 
Di tanta* reità risonerebbe. 
E perchè ciò? — T'arrendi, o donna, e pensa 
Che altre aspettano sorti il figliuol tuo. 
Tranne quelle d'obbrobrio. 

Ero. Il figlio, il figlio, 

Atirco, mi schiudi, e ogni obbrobrio mi siegua. -^ 
Che altro debbo aspettar? 

Air* Perduto e infranto 




$ni rossor, fama ed onor calpesti. 
Non io cos\ : se i'abhomUiìo «ci 
Di te «tessa e degli altri, a me non lice 
Seguirti, (porle 9e$u4io Mia gìtaréia) 
Bn. E SI mi dai quei tigUo, o crudo, 
Cile blandamente con prelesti accorti 
Mi promettevi? - 
ìpp* 11 forte è saggio) Attdianne« 

{pwle con Erope) 



ATTO TERZO 

SGENA PRIMA 
Notte. — La mia è iUvmifMta 4ia'ak«ite Umjfmde 

EaOPB e IPPODAMIA 

Ero» Ove mi traggi? 

%. Or tutto tace: amiche 

Stan le tenebre su la muta reggia ; 

Vieo... 
Bro. Qnai itiistero! 
4191. AlU è la notte; alenno 

Qoi non avvi» che n*oda e ehe ne .6ci»*ga; 

Yien meco* 
•&V. E dove? 

tpp» Ove pietà comune 

Ci chiama entrambe ; or ti fa forza, e lorsa 

Salda, «afolime, quanta in cor ti senti; 

Ed io pur ferma sto, benché vacilli 

Mia afflitta debil anima. — Gnind*opra 

Compir dèi to» 
£ro. Qual opra mi s'addie? 

Non dolorosa I No... lasciami : sacra 

t la notte ai mio affumo; e questa è notte..* 



UUima. 
Ippi E 8frin£[o il tempo; affretta. 
Eroi É arcano ' 

IncsplicabI! (fucsfo? Ore noi spieghi» 

Io non U sicgoo; no« 
/pP' Dttn(|]Qe l'intendi, 

E ti prepara... Ma... se li sai, fia vano: 

Meglio il saprai tu stessa. 
Ero» fppodamia, 

Lìbeni parla, orni ritraggo. ' 
fpp' Alii pena! 

Oli figlio, figlio, a cbe m'adduci! — 

^^^ Siegui. 

Tu di figlio che mormori? ^ 

JpP' Del figlio, 

Che più non veggoi i' parlo. Amor di madre! 
Ero, E del mio figlio nulla di* tu? nulla? 

Fingasi^ Atreo, che mal meco s'ìnlinge. 
ìpp. Placati... il duol troppo ti pioge Atreo 

Perfido... forse.*. 
Ero. Tu da me il rapisti, 

E da te voglio il figlio. 

(pp* Altre feroci 

Cure tu pasci? • 
^ro» Io no: eoi figliuol mio 

F'eroce? Ah! il fui! do^na spietata! 
Ipp- Gessa... 

Tieste... Oh stato 1 
^roé — E se spietato Atreo- 

Sara più teco, o figlio?... 
/pp* Ornai tant*ira 

Spenta è dal tempo; oos) speolo fosse 

Di Tieste rardore. 
ft>o- ^E chi mi nomi ? 

Come tu sai ck*ei m'ama t.. amarmi?... Ei m*odia 

Com*io pur l*odio. — Io Tedio ?— Ah! no: ma taci. 

Basti sin qui; non mi turbar neU^alraa 

Gli affetti cbe •opi^ tento. 
^Fp' SeinArg*?,., 
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Era. Oh del! Tioste! E do?*ò mai ? Che il ve^it; 

Ma per riiHima Tolta : ev'è ? Ma no... 

Fugga, deh t fugga : tema Atreo: pia tema 

L'orrore ond*io lo miro, -^ Ahi, che vaneggio ! 

Di*: che dicesti? Non è ver: tu d*altro 
- ^arti; ti spiega. 

/pp. Sì, TTeate è in Argo. 

Ero, Oh elei! dove m'ascondo? 

h^p» Ah! se può almeno 

In lui tua voce, or tu Tadopra; ei ratto 

Questo laogo obbaodoni. 
Ero. B qui I 

tpp* S'ascondo 

hk nell'atrio del tempio:- errar lo vidi 

Testò là intorno, e iràmendo guatava 

D' Atreo le soglie: O figliuol mio, ritratit^ ' 

Dissi; RiioÌ9ij ei mi riprese: e il capo 

Crollò, e partissi, ripetendo il nome 

D'Erope. — Or mira qual su noi sovrasta 

Periglio, e qual su lui! 
Ero. Ch'altro n'attende 

Più che morte ? moriara. 
ipp. i'ìglia, d«h! cedi, 

E ten prego piangendo: io qui a tanfopra 

Traeati : or tu la compi : un solo istante 

Tutto decide; le reali guardie 

Vegliano ovunque, e mal sieuro in questo 

Unico asilo vive ; ei fermo giura 

Di non partir sema vederti, e intanto 

Passano l'ore e*1 pericolo avama. 

Altro non avvi che condurlo In questa 

Remota sala: non sperar d'altroi^e; 

Credi, non v'ha rÌparo> 
JSro. lo ? ^ Ko... ricuso 

Di rivederlo; troppo, ahimè! hi periglio - 

Eildra allor. —Chi sa?<.. No, non vedrollOr 

Voli sùbito d'Argo. 
ipp. Oh tu emdele! 

Egli è mto figlio; a me salvar to il puoi, . 



Sia 

' £ da te il chieggo. 
Bro, Del buo^ eor non bisfa 

Lo strasio, oh oumi! 
/pp. Io... s), dirogli... Oh dio ! (p«rfe) 

Ero, lo rivedrollo? ei partirà? — Deh! iugga. 
E dove?... Atreo... Tieste... — Oh mia saiarrita 
Virtù! (re«to par 6ret)t ù/aiirt in tilenzÌQ) 

SCENA II 

Ippodahia seguila da Tibsti, JKaort. 

TiCé Qual vista! Erope mia! La ye|[go; 

Alfin la ve|{go... Erope! 

Ero* lueaotOy ftW 

Lungi da me. 

Tie. Dunque perìgli e morte 

Avrò affrontato, onde da te a\ aeerbo 
Guiderdone ottener! 

Mro. E ben, TTeste, 

A che venisti? Se ta a darmi mortp 
Vieni, Tarma, m'uccidi: altro non poam 
Guiderdone a te dar ehe la mia vita. 

Tie, lo sì morte ti venni a dar, ma miurte 
A mercarmi con te; teco trascorsi 
I dì felici, e teco i^ più infelici 
Trascorrer bramo. Tu se* mia : ti atrioso 
Meco il voler d'AIreo : strinsero I numi 
I nostri nodi... E ov*ò la mutua fede? 
Ove i spontanei giuramenti? Infranse 
Tutto il livor del re. Sua aposa a torto 
Da me svelta ti volle. — Volle 1 ah! tu 
Noi fosti mai; no. Frapponeasi un giorno 
Perchè dinanzi ai Dei saldo t'unisse 
Esecrabile nodo; io lo prevenni; 
E mia fosti per sempre: e, pria ch'el t'abblat 
Perderà Palma. — 

Jpp, Oh core! E qual rivolgi 

Altr'opra lo meato più saoguignaT io madr* 
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Sonti; ma son del par madre ad Atreo. 

Ed osi proferir tu del fralello 

io scempio maecbinato? è d*un mio figlio 

Spargere il sangue? E non paventi in dirlo 

Una folgor celeste? e non rispetti 

Quel dool cbe tu sol mi cagioni? 
7i>. Ehy dimmi» 

Testé non antevidl cbe il materno 

Tuo4imor non merlo? — Sventurato io sono. 
fpp» Rol mertl , no ; ma sol le tne sventure 

Fan ch*io m'aeeiecfai, e che tei renda^ — A tanto 

Non m*a^cecan però, ch*lo t'abbandoni 

Al disperalo furor tuo. 
Bro. TTeste, 

Troppe aì>blam no^ cagion di lai, di angosce» 

Rè venirle ad accrescere: ten prego, 

Non aspreggiarle d'avvantaggio. I casi 

Del tuo delitto segui, e se infelice 

Ta se*, no» non temer, non invidiarmi: 

Più di te io son io, 
7t>. Crudel, non venni 

Onde tiranoeggiar Palma tua afflitta; 

A liberarti io venni ; e i numi io chiamo 

(Se in questa reggia di delitti i numi 

Presiedono tultor) che avrei sofferto 

Mie pene, sol certo fosa'lo clie vivi 

in pace almeno. 
JSro, In pacet... Or tu tei vedi, 

Bla se a peggior non mi desi!» mi lascia: 

Me lascia la preda al mio dolor; me al fausto 

Sdegno d'Atreo, me* dì me stessa altk»dio, 

Sle alla difesa di quel figlio... 
Tie. FigUoi — 

Come? flgliol di chi? 
Ero, Tuo figlio e mio. 

Tie, Nomi! 
Sro. Kon ti stupir. Dall'atra notte 

Di ^enturato amor, poiché fuggisti . 

Dalla potsa d'AlMo» grav'ebbi il ^neo. 



tSKO me»» 

D'an fratto più mfeliw: ei nacque» e cwkle 

10 man del re, sema che il latte posM - 
Succhiar baahin iTon'udiata madre. 

TU. Ed il Conce Amo? 

§1^. Si; d Tedia «neon 

Sa lai; mt che perdo? Gagìoa non vrrì 

Poi di toner. 
Ero. ippodamia, scordasti 

Qod momento terribile, che vide 

11 Gglio pargoletto? Ei fra le bracda 
lìirte serrello; ei gridò s), che ancora 
!«ell'alma mi ripioìnba il truce grido: 

Te, ti, U Mol UBtimóne esecnnuio 

tfeWomte mìe, vedrò emnpiere un giorno 

Le mie vendette. . 

Jpp, Alta minaccia in fatto! 

Ma rigaardar convieasi anco suo tempo. 

Che rorrestù? Che cgnal smania e lirore 

L^occupi da qod di! Qa^ir*«Qn>» ^ ^S^ùt» 

Quant'han possama in nomi 
TU. Troppo ravvolge 

Amor pel rio fraldt ipiiadi mal vedi 

Tu I sQoi-iiensier. 
Ipp. (Troppo li veggo!) 

Ero, (a Ttetu; Ornai 

Che più si sU? Già mie sdagare adisti | 

Fuggi, e ne godi. 
TU. cassa alfin Uie amare 

Rampogne, eessa; parUrò: ma dimmi: 

I ginramentl... m'ami?... ti rimembra? 
Era. Ciò per te non rileva ; or vaUi ; ad altro, 

Che a tal, pensar tu- dèi: per. te non sommi 

lo più, nòHtaper me. 
7*10. Come! noasd 

Ornai quella di pria? 
Ero. Debile e vile 

Rimorsi non sentia, quali nel petto 

Sento; era allora da profena Ingombra ' 

^Fiamma; da orrore «r son» TSeoto ò questa 
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U diflérensa* Addio. ( m olio di poriirr) ^ 

TU, Fermali.» il flgKo.. 

Ero. Il flgKo? Atreo sei tien: lo disserrai, 
Pria che aiiDotlasse, e immergere volea... 
(L* inteodi, e Iremi e abborri ed abbondoiui 
Qoesta Imcbara madre) insanguiiiariai... 
Volea le naa nei suo seno innocente.»* 

{dopo un Arevs HUnzio) 
Ab! fuggì, fuggi mi trafiggi. — Scegli, 

{eomo «epraj 
Fra poco, s\t morrwnmi, e d*ogni intorno 
Starotli on^Nra dWrore: in moaco a' capi 
Più deserti recessi io segiiirotti. 
Là tronca i giorni tuoi, là seppclUsei 
Una trisla memòria, e là confina 
11 vituperio delle genti. *- Ancora 
Per poco... il figlino! mio; sol quello^. • pot^ 

(oeiiM Mtpra) 
Ob mie tenero figlio 1 Oh sangue mio! 
Te svenato volea... non io, non io; 
Voleaolo i numi. Misero! tu appena 
Vedesti il giorno, e sciagurato e timo 
Del dclittn materno, in career tetra 
Cbiuso mi foeti sempre. Ob ! se sapessi 
Quel che un giorno saprai; se tu sapessi 
Come odierai la tua madre infellee 

. Che ti fé* nascer nell'obbrobrio...- adesso 
ilorte vorresti... ed io vorrei, spirando, 
Racoòr Tultimo tuo flato innocente. — 

{a Ippodamiu'jf 
Deb! perehè ta non mi lasciasti i giorni 
E le. sciagure al flglluol mio con questa 
Man mia troncar? Fuor di perigiio or ef 
P^ra con me, cb*ei sol trattienmi il ferw^ 
Cile pace af me daria ; vedi ebe avvenne 
Per tua troppa pietà ! Ma invan ten penti. 

Tit. Il figlio mio sì, il Aglio a me nel sano, 
Deb! perdio a me non dessi f Ainodo io possa 
Baeiaadolo morir: comuu vendetta, 
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Eropei allora ci farein, — Con luì, 

Con lui, e Ha da noi tutto sfidato 

Il furore d'Alroo. — {$i trae un ferrea 

Vedi tu questo 
Ferro di morte T Mentre noi morrema 
Per nostra man, il dolee figlìuol nostro . 
Stringendo insieme, spirerem feitci. -^ 
De'ViiéllItt ebe medita colui 
Ron vedrà il fine,, no : vedrà piuttosto 
L'amor nostro finir ncmmen con morte. 
Ma tu non mi negar l'estreaso, il «o|o 
Che m'avanza 'cooforto: di' se m'ami; 
Indi mi svena; eccoti il petto, il ferrò. 

Ero. Tu il vuoi, mei porgi ; {prende il ferro) • 

da me aaeoKa alfine 
Confession di lagrime..» Sì, t'amo 
Con ribrezzo e rancor: de* miei delitti 
11 più enorme è ramarti, e il non poterti 
Odiar per aempre.-Ah, poleas'ìo, che il vnglio, 
Altrettanto abborrirti... ma non posso. 
Ouel punto, in cui giurarti fé, mi torna 
Ognora in niente, e m'atterrisce... È scrìtto 
Neiraverao ogni accento, e nel mio petto 
Ripetendo si va... Pur..» t'amo... io t^amo. — 
Ma a die venisti mai ? fuggiti, va. 

Tie, infernale voragine, spalancati; 
Sorgete, furie I Voi mi strascinate 
Lungi da questa terra: io no non volgi» 
Orma senza di voi. ^ 

J5lro. (oedMlondo il ferro cU petto) Vanne, o m'uocidO' 

Tte. TI diedi io il ferro... ma... me sol..« 

Ero, Cbe stai ? 

Vibro (tome si^ro)... 

Tte. Sì» VQ. 

Jpp. Trattieoti; or no» cbè incauto 

Senno fora il luggir : ferrato stanno 
Le porte d'Argo: albeggerà; t'andrai, 
E ratto, più» e con meo rischio. 

Tie. E U fcrror... 



TIESTIE 2% 

f^ A sant'opM io lo serbo. . 
^'•« ' Esule, inerme 

Foggifid danqtio? 
Ero. E fuggi? 

^w. Il giuro. — 

Bro. (dandogli il ferro) Or l'abbi. 

ipp* T'AMOfidi intanto ìq quell'asilo. 
^»*« ..rAddto. (pofle) 

9GENA III 
EaopKy Ippodahia 

Ero. Ei fugge !.• 

^* Ahi tutlo è pianto! 

^^' A me non altro 

licsta che pianto e morte. Oimè, ch'io sento 
Cbe più non so resistere... che l'amo. — 
E da mo Intanto il scaccio ! — iniqua donna , 
L'adori ancor? 

hp» (oMerocifulo) lire s'avanza. Ahi t forse 
Svelato è tutto., va. 

^^* T'adopra... esplora, {partt) 

^PP* Terrore sol innanzi siammi, e lutto» 
Che fiat 

SCERÀ ir 

Atsbo, Ippodama 

Air. Qaai cura or qui ti mena, in questo 

Ore tardo di notte? 
hP' A pianger venni... 

Libera... a pianger: né delitto è il pianto. 

Credo. -^ Ma tu pur vegli? 
^iT. li re non dorme : 

S'ei non vegliasse, guai ! Disturbatore 

SiMm di pianto qui trassemi. 
4^f Geniea 



- Da ogni uom qui lungi; e in qaesla nìgia pure 

Gemer di madre a* interdico. ^ 
Atr. E aem^rà 

Dunque in dolor vedrotU? 
Ipp. Orbata madit 

Puote giammai serena starsi! spella 

A te il temprare il mio dolor» ehi ti putir 
Air. TKcste vive, io tei ripeto: e for«è 

11 sai tu pure. 
/yip« lo?., ^o... tu- mei dioèati; 

ed io te spero vcritier. 
Air. T'affida! — 

Vanne, trascorsa è mezzanotte ; t tempo 

Che dal tuo duolo ti ristori calmai 
Ipp, {parie) . 

KiBMOf poi una gtmrdia 

Atr. Vive; non dnbitaroe; e ali* odio mio 
L' iniquo viye: e ancor per peco. Trama 
Gol tuo vegliar inusitato e lungo 
Tu m*acceunastì, o donna: or ino fia il damo, 
Mio jl pcnsier di svelarla. — Emneo! {dUwnando) 
(alla guardia che compariicé) Tu riedi 

Alle mie sale; Agacie sta: le scorta 
Fino al suo osteUo, ed alla reggia Intorno 
Spiasse inoltra Tìeste: entrat&Oi mai 
Uscir non possai Va. {la guardia parie) 

Già tesi tutu 
Sono i nodi insolubili : vèr Argo 
Volse: il poter di Pliate, e i dotti inganni 
D* Agacie destro il trassero. €h'io d'u«pQ 
Abbia pur d'altri a vendicarmi ? -» Or ginfiia 
Tiesle, e sia eoa). Vendetta, oh gioia! 
Piena otterrò: godrò deiraoelata 
Piacer di sangue : e tremi ognun ebo otteoéo 
D'un re i dirHli« che, quai aien, son iacri. . {jNiriO 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

TfoUe , . 

^ Mia è appena illuminata da un hntano chiarore 

Erops 

Tieste..'. TTeste... ove mi lasci? 

Ore tu fuggi? e il mìsero tuo figlio 

Come abbandoni? Deh! t'arresta... lassa! 

E chi m'intende? — É notte: cupa, muta, 

Profonda notte: ancor nell'atrio forse 

Tieste sta... Bove m'inoltro! Infamia 

Là dentro -è, infamia : abbomtnevol donna 

Cotanto io sono? Oimè! che amante e madre 

Del par son io: vano è il rossor: ti sieguo, 

T'ubbidisco, Tìcste — vergognosa 

Esecrabile idea! Notturno, fero 

Delirio fuggi; va: lascia ch'io terni ^ 

Al pianto; lascia. 

SCENA II 

TiBSTB e detta 

Tie, {inoltrandoti lentamente) notte! - 
Bro, (Farmi? o voce 

Suona d'intorno?) 
Tie. notte! io ti consacro 

Fraterno lingue. 
£ro, (Forsennato! Il passo 

Qui gii fia tolto.) 
Tie. Tremo? E pende intanto 

40 
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Su me il brando tirannico. — {impugna un ferro) 

Tu, ferro 
Vendicalor, Uberator, ferisci. 
Ero. Qui sol ferisci. 
Tie. Oh! chi se' tu? Qual Yoee?... 

Erope?... 
Ero. Iniquo (accostandosi a Tieste). 
Tie. Or ta t'arretra: inciampo 

Fia questo tuo, che costeratti sangue: 
Né altro ci salva che H delitto. Vanno. 
Ero, Ferma: dove precipiti? Quel ferro 
A me, Ticste, a me. 
^ Tie, L'avrai... fumante. — 

Orrido arcano è ornai svelato: insidia 
Di re vii qui mi trasse: ebben, se l'abbia 
Quella, ch*ei vuol, morte. 
Ero, Fraterna morte t 

Morte di' re! 
Tie, , Quest'è notte di pianto, 
E a noi di morte, o pace. Odi, e abbandona 
Me al mio furor. — Come lasciaiti, e all' atrio 
Tornai del tempio, non veduto, vidi 
Al debil raggio di lontano lume 
L' argivo ripassar, che per Micene 
Tua morte sparse; e con voce soppressa 
A Emneo parlava, e'I nome di Tieste 
Tra il silenzio mi giunse; io quindi volli 
Seguirli ambo da lungi. -^ Qui s'aggira. 
Che anzi di me mosse vèr Argo, intesi 
Dire sommessamente. Muti, muti 
Scesero, e nulla intesi io più. 
Ero, Sospetto 

Lieve^ti traggo al fratricidio. 
Tie, Oh donna ! 

Mal fermo hai cor; non se' tu madre? Trema. 
Fiati tal nome un dì causa perenne 
Di lagrime, di sangue. Al re, se il vuol. 
Me vittima e tuo figlio offri : lo svena 
Su me già agoniszaate: Atreo sul nostro 






j 



_ tIESTB 247 

sangne passeggi, e ci calpesti: è vita 

U mia d' orrop, nò di me duolmi ; duolni 

Di te. — Di te che fiat 

?: ^ Non sarò mai, 

^gua che può, di più feroci eccessi 
Complice mai. 
J»*' 11 reo son io* 

T . Che I rea 

sareimi io più, se al tuo t' abbandonassi 
«abbloso attentato: or va: tua morte» 
Folle, tu tracci, non d'Atreo; T accerchia 
MUDI di guardie fedeli, Hrmate tutte 
f«r trucidarti. 

Tie. Trucidarmi ? M* arma 

Vendetta il cor; avventerommi: esangue 
Pel mio braccio cadrà,- dispfersi allora - 
W sgherri suoi, a me, quai sono, schiavi 
s» prostreran. 

^' Nutrì tua speme ad agio ; 

^■a a fin per me non giungerà, 

Ow mi lascia. 
**?• E quel che promettesti, 

E forse ciò? Cosi d'Argo abbandoni 
1; infauste mura? Folle me! A», tuoi delti 
Creder io mai dovea ? 

Ijf' D'abbandonarle 

»«npo or non è. Più che a cimento, a certa 
Jtorte n'andrei: troppo soffersi; è questo 
Jj unico istante che da tanto affanno 
* «ciolga al fine, ove tu sgombri, 

„.'. ,. Ahi fuggì: 

«ei gli spasimi sien, miei sien gli affanni, 

■le le lagrime, le lagrime mie; tutto In me sia. 

Purché Ubero tu. 

?*: Né conoscesti 

2» qual io t'ami amor ? Te in pena, io salvo ? 

■opire, o leco lagrimar sin morte 

ResU solo a Tieste : e questo fìa, 
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Se te perder dovrò. s 

- £f>o, T'affldi or tanto, 

Empio, a tuo core? Chi te allor da eterno 
Torriali affanno? Pur, ch'altro ti manca 
Fuorché gustar sangue german? Ma il gusta, 
T'abbevera, ti pasci : indi che speri t 
Qerto non me; che son d'infamia carca, 
E troppo son: del talamo d'Atreo 
Air inaudito scorno, e chi riparo 
Porger può mai? non già Tièste. 

Tie. ^' ^®"« 

Non se' tu che giurasti amore e morte? 
Ero. Iniquo l amore a te! Non mai: non altro 
Che orrore a te. Fuggi da me; tue man! 
Son parricide; io la tua voce orrenda 
Odo sonar dentro il mio cor: la voce 
Dell'empio è questa, e seduttrice voce... 
A che ti stai ferocemente immoto? 
Non vibri il colpo? vittima, trionfo 
Pieno sarò del tuo furor: ma colpa 
Infame, immensa, e di tutte tue colpe 
Maggior ti fia di tuo fratel la morte. -- 
Ohi muto tu con torvi occhi mi guati! 
Eccoti dunque il petto: il pugnai drizza, 
E in mezzo al cor tutto mei pianta. 

Tie. ...Taci» 

Non vedi tu? 

Bro. Vaneggi? 

Tie. — Ubbidirolti ; 

Ucciderò. — 

£ro. Tu fremi? 

Tie. —Il braccio ref^i 

Tu. — 
Ero. Di morte tu parli? Ebben la bramo; 
Ma da tue mani : svenami, il ridico, 
Svenami: e fuggi. —Gli estremi momenti 
Non funestar di mia misera vita; 
Io te l'offro; ella è tua. Sia tutto tuo; 
Ma va, ch'io non ti vegga. 
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Tie, Ombra... gigante 

Qui dinanzi non vedi? Ha flamma il crine, 
Sangue negli ocelli bolle, e di atro sangue 
Sprazzi gli grondan dalia booen, mira.,. 
Sui mio volto li slancia. Elia mi tragge 
Pel braccio. — Vengo, vengo. 

Ero, Oh! 

Tie, VeQgo, vengo: 

Sangue chiedi? l'avfai. Quelle grand Wme 
Che tu stampi 4i foco... neguo. — Oh! lampo! 
Oh! tenebre! Oh singhiozzi moribondi!... 
Erope... il vedi? senti tu? -^ Ma dove 
Lo spettro è» che scortavami? Lo voglio, 
lascia, seguir. •— Tu, tu, vii, mi trattieni. 

Ero, Quai precipizi!... ove corri? Deh!.., 

Tie- ♦ A tutto : 

Sia phe si vuole; scostati; ho risolto. 

Ero, Oh Dio! — Giacché non vuoi da me tu udire 
Nulla ragion, le voci ascolta almeno 
Della pietà: per quel fatale amore, 
Che ci congiunse, per tuo figlio, all'ira 
Snaturata poa modo. — T'amo, il sai, 
Né tal compenso rendormi. Di colpe» 
D'esecrazioni graverammi a dritto 
Il mondo teoo!... Dehl cessai, deh! fuggi, 
mi trafiggi. 

Tie, Sì. — Che fo? — T'ascolto, 

donna, troppo; moriam tutti» o cada 
Alreo," 

SCENA 111 

AtBBO di dentro > che poi esce preceduto 
da guardie con faci 

t 

^tr, Quai grida! {e$ee) 

Tie. (awentandoei conerò Atreo) Mori. 
Air. empi ! ^ Fton io ; 

Sol voi morrete. -* S'incateni, o guardie» 
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Lo scellerato, (le guardie eseguiscono) 
E tu (ad Brope), 

non sazia ancora 
Di tanti eccessi, tei richiafni in Argo, 

. E tal t'appresti f ^ Ma fallito è/1 colpo. 

Ero. Son rea; ta il di'. . 

Air. Stolidamente rei 

Voi foste entrambi; che dei re sul capo 
Vegliano i nomi, né nom- T*ha iniquo tanto 
Ch'Atreo delùder basti. 

Tie, fi chi può forse 

L'uom più iniquo fra glt uomini, il tiranno. 
Deluder mail non io: che tuo mi festl 
Con tue lontane invisibili trame, 
Trame regali insomma. Or via disfoga 
L'astio racchiuso, e solo in me rivolgi 
E tue rampogne e'I tuo furor; costei. 
Innocente^ risparmia, lo solo, io solo 
Tue pene merto; che sol io qui venni, 
Sol io furente di pugno strappaHe 
Il da lei tolto ferro, onde lanciarti 
Inulto a Stige: e ormai forse il saresti, 
So in costei non avesse argin trovato 
Il mio proposto. 

Atr. Or vedi eroe! ti vanta 

Di tradimento, e del tuo amor: la cara 
E^ca tenta scusar: cosi fors'ro 
A tant'uopo farei: cosi notturno" 
Assalitor sarei, s'io di fraterna 
Fede t'amassi, qual tu m'ami. — Intanto 
Qual, ond' io deggia da te averne pena, 
Qual a' tuoi vanti contrappor io posso 
Vanto sublime? Seduttor non io 
Della consorte del mio re, non io 
Fratricida superbo, esule infame; 
Non io Tìeste insomma. 

Tie. Rettore 

Della promessa un dì tenera amante; 
Usurpator del trono mio; feroce 
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Deiroscuràla mia Tito raminga 
Peraec'utòr, tiranno infine: questi 
I vanti son da contrappormi. Io mai, 
D*aiIor elle mi svellesti Erope, e in bando 
Tu mi cacciasti per aver mio regno» 
Ti fui fratello; né fraterno amore 
lo ti promisi: ma fratello sempre 
Tu mi nomasti, e nimistà frattanto» 
Odio perenne, m^apprestavi. Il lungo 
Esilfo mio, le mie sventure^ e Talto 
Terror che ognor mi seguitò, son nulla: 
Quindi ti vanti che ti sembran dono 
Miei tristi d), che tór tu non potevi* 
Or è ristante. 
Atr. Giovanile etade 

Era la tua, né adatta al scettro; e mente 
Quindi non dritta, e non sublime core 
■ale reggeano Caloide. Tu tròppo 
Concedevi alla plebe, e prepotente 
Troppo a' grandi toglievi. Alla mina 
Argin por volli del fraterno regno, 
Cb*era mìo pure; ed argin posi; ch'arte 
Usai co' grandi, e con la plebe scure. 
Ed io lui re. Se a te in natio retaggio 
Veniva il solfo, sotto a te crollava. 

10 sol fermo l'eressi ; ed io più fermo 

Sul trono sto. •— D* Erope il padre, il sommo 

Sacerdote di Galcide, cieente. 

Ti die la fl|0ia, ed io volealò: incauto 

Fosti opprcssor di suo poter sublime: 

E in me affidossi, e la ritolse, e diella 

A me, e possanza pei* regnar mi porse. 
Tìe. Capo Cléonte in Caloide sorgea 
* Dei pochi potentissimi; e calcava 

11 popol denudato; e di sue spoglie 
Ei più feroce diventa. Cotanta 
Autorità smodata io temprar volli, 

Re cittadino, e mal mercaimi. — Atreo, 
fUm fui tiranno. 
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Ero* (odAtreo) Ahi! di mio padre ancora 
Qui fresco è il sangue; ei t'acquistò iUmpero 
Acciò con saero giuramento in Argo 
Tratto^ ond*ei nullo si temea periglio^ 
Crudo ! a' tuoi piedi spirasse trafitto. 

Air. Superbo ei troppo, a me volea rimpetto 
Porsi, laddove io sol regnava: ei cadde, 
Ch*ei non sapca che d'assoluto sire 
Dono è M viver de' sudditi. — E mio dono» 
Iniquo, era tua vita. Oh! chi mai sfugge 
Di re sdegnato all'ira? A Rodi e a Delfo, 
Di là a Micene tu giugnesti, e fosti 
Securo sempre, che pietade indegna 
Per te parlommi; ed io l'intesi, e troppo 
L'intesi forse; né men pento: scritta 
Era vendetta; e giunse il d), beoch'io 
Noi desiassi. 

Tic. E i tuoi sicari in Delfo; 

E Pliste, il sire di Micene, e'I tuo 
Agacle fido, non tramavan forse 
Qui strascinarmi? Chi cacciò, superbo. 
Me da Micene? chi mi spinse in Argo 
Con dotti ingannì, altri 4:be Atreo? 

Atr. ' S'addice 

Al core tuo tal tracotanza. A Delfo 

10 sicari inviai? Metaco e Pleo 

Ivi ne andAr, non per mio cenno : incolpa 
Te, se Pliste cacciotti : i re medesmi 
/Non danno asilo a tai delitti; e pena 
Agacle avranno, che vulgo menzogna 
Onde macchiar mio nome. 
Tie. Oh come l'arti 

Del tiranno possiedi l In cor furore; 
Pace nei detti; comandar misfatti» 
E punirne il ministro; e vita e fama 
Tór, per rapir sostanze; adoprar fraude, 
Ove spada non vai; pietà con pompa 
Mostrar, e bever sangue. Oh ben t'adatti 

11 regal manto ! ei ben ti copre ! regna, 
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Cbè tiranno sei vero. 

Bro. (ad Airep) AlGn: qual avvi 
Ragion qui di garrir? Ambo slam rei, 
E tuoi gastighi ambo mertiam ; ma cessa 
D^amareggiar nostre sventure, e ornai 
Duo miseri sotterra infausti troppo 
K qoefiU reggia. Pur, se gl'infelici 
iHertan qualche pietà, re, il trista figlio 
(E che rileva il modo? è nostro, è nostro) 
Pria di morir concedi : ei cada, e spiri 
Sa noi, ten priego. 

^tr. S), morrà, felloni; 

fi pagherete quel desio di stragi 
Che s) v'accese : morirà. — Ma questo 
Non è ancora Tistaate, (a una giiardia) 

tu, disgiunti 
tlustodisei cofltor': d'essi sarammi 
Tua vita pegno, {la {Ritardici ese^isce) 

SCENA IV 

Ipfodamia e detti / 

fpp» Oimè! che avvenne ? (Mia gìnardia) 

Arresta, 

Emneo. ~ Miei figli... 
£ro. Madre! 

^<r. (alla guardia) H re parlotti : 

Non Tubbidisci? 
Sro, madre» il figlio... 

'PP» Numi l 

Tie, Atreo, morte* (parte con Erope eeguitg dalUi 
guardia) 

SCENA V . 

Atrbo, Ippodamia, guardie nel fondo 

^ir. Al nuovo dì tremenda 
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^L*avraì. Giocondo il tuo morir mi fia^ 

Poiché assecura il viver mìo« 
tpp. Qua! volgi 

Cura feroce? 
Air, No; iieve: di morte 

Paoir chi morte dar voleami: dritto 

Questue che spetta a ogni uom; ma di tal morte... 

Di tal... quest'è dritto di re: varrommi. 
ipp, Tìeste?... 
Air, Ei regicida^ 

Ipp, Oh cìei!.. vorresti... 

Punir delitti con maggior delitto? 
Air. Altro ve n*ha del suo maggio*? — Si... forse... 

Altro ve n*ha: ma non -delitto ; è mdIo 

Anzi il castigo, ed il furor d*an sire. 
~ /pp. Deh! ti scorda queironta. 

Air. Onta è di sangue, 

E sangue vuoisi, ond*obbliarla. (porre seguilo 

^ 4alle guardie) 

SCENA VI 

Ippodahia 

Figlio... 
Pietas figlio, pietà. — Passa, né degna 
D'un sol guardo la madre : ahi ! che Tìeste 
É già perduto. — Figli miei, qual mai 
Trassevi odio di voi? Perchè nel vostro 
Sangue lavate le man vostre? Ahi lassa! 
Non m'udì già TTeste; e m'od^e or meno 
Atreo, quanto pia offeso, più feroce. 
Cadrà TTeste... Sì! ben cadrà meco, 
Che mal posso soffrir vista più rea 
D'eccessi: troppe ornai già ne soffersi, (parte) 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

GioTiM, — Atbko e un(% guardia 

Atr. Udisti? Ov*ei s*arrenda, a un cenno, tatto 

Sia pronto : bada che nulla traspiri : 

Cingan la sala i tuoi: nuiruom qui innoltri: 

Vanne, {la guardia parte) 

Sempr*arte, e ferro mal? — Pur lieve 

Fora adoprarlo, ma dannoso e poco: 

E qui grand'arte vuoisi: alle promesse n 

Vescer ira e terrore. — Ippodamia 

Vieosi piagnente : ila di prò suo pianto : 

In tempo giunge. 

I 

SCENA II 
Ippodamia e Atrbo 

» 

Ipp. (in allo di gettarsi ai piedi di Atreo) 
Atr. B perchè, madre? Sorgi. 

ìpp. L'ultime voci di tua madre intendi: 

Se tuo fratello ei non è più, Ticste 

É figliuol mio; grande è per te' sua colpa; 

Nulla ò per me ; se tu noi salvi, io vengo 

Appiedi tuoi prima spirar: decidi. 
Atr. Parole parli di furor, di cieca 

Dlsperazion ; e non t*avvedi quanto 

Strazio al mio core straziato aggiungi. 

Oh! non foss^ei fratello mio, non fora 

Misto il mio pianto al sangue suo: — pur deggio 

Sopprimer tutto, rammentar eh* io sono 

Re, coi s'addice castigar delitti. 

Placato è mio furor, ma non placato 

i della legge il dritto. 
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Ipp, E chi t^astriDge, 

Chi il tuo poter ti toglie? 
Atr. Altri, che Atreo, 

In Argo avvi signor! — Pur tremendo 

É sino ai re della {giustizia il grido. 

Chi del sovrano suo tentò ta vita. 

Pera, Così tuonan le leggi; ed io 

Deggio loro ubbidir. Ha a gemer teco 

Quindi, madre, verrò: tuo cor sorametti, 

Qual anch' io lo sommetto, al giusto, al sommo 

Rigor del cielo. 
Jpp, Così molti e grandi 

Son gr infortuni miei» ch'ornai ricuso . 
• Di sofferirne più. Tu che taat' hai 

Coraggio di sommetterti, tuo labbro 

A tuo fratel dia morte: io per me, il dissi. 

Prima perir, poi tanta a* piedi miei 

Camificina avvenga: il so, di sangue 

Hai sete tu, dissetati del mio; 

Egli tuoi scorni lavi. A ehe t'arretri ? 

A me quel brando, a me: sazierott'io 

Smania tanta di sangue, e più fia caro 

A te, ch'egli è congiunto, ed è di madre. 
, Hfi almen meco svanisca ogni altro orrore 

Dalla reggia di Pelope : dai numi 

Chiedesi innocua vittima: la porgo* 

re, in me stessa: se obbliar prometti 

Di Tieste le offese, e alia dolente 

Erope rendi il pargoletto, io m'offro 

Contenta all'ara degl'Iddìi sdegnali. 
Atr. Madre, a che vuoi tu trarmi? io di tuo sangue 

Bramoso!.. e'I crederesti? E di Tieste 

Forse in me vedi l'esecrabil alma? 
ìpp. Rimbrotta sì d'un' infelice madre 

L'amor, ma solo di tuo cor feroce 

Questue rimbrotto. Al par di te, noi nego, 

L'amo; figli mi siefce... 
Atr. Egli tuo figlio! 

Ei che tramò di pur rapirtea uno ? 
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Jjtp. Vedi tu questo mio braccio tremante? 

Ei vendicava an figlio^ ove TTeste 

T'avesse ucciso : ora tu vivi, e regni : 

Né egli fia spento anzi di me. 
Atr. . r/esle 

Morrà: tu meco yiverai regnando. 

Fiati più caro- il tuo lungo dolore 

Diviso meco, che li perpetuo nostro 

Mortai periglio. Kon sarem securi 

Fin che il fratello vive. 
Ipp- Alta, inumana 

Crudeltà spiran tuoi tiranni detti! 

Io morrò; e ratto: che pugnale acuto 

A tant'uopo mi serbo. Io funestarti 

Vo' tua vendetta col morir mio prima ; 

Se pur funesta a te sarà mia morte, {in alto 

di partire) 
Atr. Or dove corri? 
fyP' Ad abbracciar morendo 

li figlio mio. — Di filial pietade 

Dà questo segno almeno : unico forse, 

Ed estremo ei sarà. Sin che la luce 

Del dì rifulse, d'Erope e Tieste 

Intorno alPatfe carceri piangendo, 

10 tutta notte errai : temea che crudo 
Tuo manigoldo gì* immolasse entrambi. - 

11 giorno aprissi, e qui men venni. Indarno 
Priegai: ciò non rileva: or sol ti prego, 
Fa che il career si schiuda ; ivi concesso 
L'entrare a madre sia. Stretta a mio figlio 
PjBMere ib iroglio l'estremo sospiro. 

Air, A pietà tu mi sforzi : a tue materne 
Lagrime calde chi resister puote? 
Qui dunque fia che tu l'abbracci. — 

{alla guardia) Emneo, 
A me Tieste ed Erope. {la guardia par/e) 

Ti cahna; 
Ove Tieste il voglia,, io ti prometto... 
Forte... perdono. 
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ipp* Bada, Atreo, che fero 

■ Più della pena il taoperdoa sia. 

Se infami patti tu proponi, infame 

Vita Tleste non aecetta mai: 

Quindi io di te più temo... 
Atr, Generoso 

Pia più d* Atreo Tiesle? 

SGENA III 

Eropb, Tibstb' aoeompagnati dalia guardia che reità 
' nel fondo, àtbbo, Ippodamia. 

Tie, {ad Atreo) AlGn scegliesti 

La più ria morte? pur qoal siasi, cara 

Per noi sarà: purché finiam di vita 

Questi odiosi istanti. 
Atr» tu, superbo 

Dìsprezzator di morte, abbila; e insulta. 

Soldato... (la guardia s'avanza) 
Ipp. {alla guardia) Empio carnefice qui il brando 

Per questo seno tremante ripassa, 

L' immergi, su : stretta mi sto a mio figlio, 

{abbracciando Tieeto) 

Qui per me solo giungerà, a ferirlo. > 
Tie. Madre, t'arretra, me morir sol lascia. 
Ipp. €k)aì perdoni? (ad Atreo) 
Atr. Perdonar misfatti, 

Mércando oltraggi, io non appresi. -* Udite: 

Fien brevi i detti, e Tescguif fia ratto. — 

Soldato; va (/a guardia si ritira n^ fp^do^^ 
— Perdonerò: m'è gi^ave 

Di madre il duolo, e al fratricidio Atreo 

Non nacque: (a Tiesle) 

or vedi, in te sta sol ; tu scegli 

Nuovo ^esilio perpetuo, e pria lo- giura 

Sulla solenne tazza: o per tuo figlio 

E per te scegli morte. 
^^' E per me?.. 
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Air. Vita 

Qni a te si serba, ove perV tuo padre» 
Ove spirar del figliuol tuo ael sangue 

L'atkboiniDeTol amator vedrai. — 
E tu, giuri? 
7i0. Ti giuro odio tremeodo; 

Oltre l'Averno alto furor ti giuro 
Air. Or tu li giura, ed io li compio. 
hP' figli! ;j 

Fratelli siete; ornai cessate. — Il figlio, 

Atreo, mi salva. — Al figlio mio, Tieste. 

Cedi. — Deb! perdonatevi. La Grecia 

Dell* opre suona^ della reggia d'Argo. 

Pietà abbiate di me , degli anni miei 

Cadenti, e avvolli dall' orror, dal scorno, 

Da rea tristena: della tomba io mìco 

L'orlo per me già spalancato.;. Abl basti 

Mia sciagura sin qui, chiuda miei lumi 

Contaminati da roen colpe. 
Tie, Cessa : 

Tiranno preghi , e speri t -^ Io senza regno , 

E senza fama per la Grecia in bando 

Andrò mendico , senz' osare altrui 

Scoprir mìo nomet Troppo oinai soffersi 

Questa mia vita ; or ò ben tempo eh' io , 

Benché da scure di fratel , sia posto 

In Ubertè. 
Air, Regno tu brami? Or vola ' 

Da' miei scortato in Calcide: l'impero 

Là ti s' appresta, ove lasciar tu voglia 

Temuti i grandi ed avvilito U vulgo; 

Ma giura tu di non por piede in Argo, 

Né più ridomandarmi Erope e il figlio. 

Silenilo eterno ambo li copra: al trono 

Sarìeno d'onta e di ruina forse. 
Tie, Io re non nacqui; e, a questi patti, il ^ regno 

Che tu mi rendi, abborro ; e questo abborro 

Mio viver grave, da tanti delitti 

Contaminato, e da in&mia cotanta. — 



Pur io ti priego ; e per l' amaro fruttOi 

Frullo ionocenle di profana ardore , 

Ti priego io sol. •-« Lasciarmi t di non dei, 

Né puoi, né il voglio: in cor d* entrambi avvampa} 

EM sai ben tu, feroce odio di morlo; 

Né spento andrà s'uno dd due noi tuffa 

Del fratello nel sangue: a me non spetta, 

GhMo re non sono: pazienza opposi 

A tuo furore io sempre ; alle tue trame 

Opposi feltro, e invano. Or tu pon fine 

A nostre gare, e all'infelice madre 

Sol rendi il figlio: de* suoi mali fonte 

Noi fummo ; e fonte di peggior sventura 

Sarem noi pur? «- Altro non chiegglo: e in prezzo 

A te gradito ecco mia vita. 

Ero, Indarno 

Parli, Tieste. Tu di me per sempre 
Tobblia; per sempre. Nel tuo sogtio toraa; 
Vivi : a morir qui starommi io sola , 
Sola io, cagion d*ogni tuo fallo. Il figlio 
Lasciami in cura. — re, mal tu l'aseeodi 
Ad una madre; io veglierò, vivendo 
Per lui soltanto; e se mei togli, un'ora 
Non rimarrommi, e^ seguirò nell'urna. — 
E chi, tranne una madre, il tuo divieto 
Romper potea? Da' tuoi custodi il figlio 
Strappai: me lassa! Ove celarlo? Un crudo 
Nume invadeami il cor: divina voce 
Sentia tonar a me dintorno. — HoH, 
Ma pria lo wena, — E gi& la man sui capo 
Stendea del figlio^ e già feria... delitto' ^ 
Nerlssimo. — Deh, plAcatil debt sebiudi 
Il pargoletto a usa dolente madre; 
Quindi sarò, qual vuoi, sommessa e lieta 
A' tuoi tormenti, ove di più tu n'abbia. 

Air, Tuo figlio! ei crescerà tutto rigonfio 
Di rabbia tlestea: di ohi pietoso 
Vita donogli e genitori, ài sangue. 
Allo sterminio anelerà. Puot'éi > 
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Forse siMOtir^iio inlBóui naséidMBft»? 

tpp, Tiraiiiio.ioeterabiiel p^oslò 
Non seMu anodraf Or cbó nraan? Vuoi fone 
Con empi eecea^ prerenir; le eoipef *^ . 
Crudele! — Ornai trassi cioqn*anm In pianto, 
Pace sperando; nia.spenu* che giova, 
Se aneli al Miof:Or «a sgiioina U brand*, 
E il ruota a cerchio ; sémiviviì, esaaigiie 
Cadrattì a* piedi <ool. frate! la madi». 
Ma di': lèlice.ia;sarai? Mo: cruda 
Necessità di sangue il core Irato 
t' arderà sempre, e d'uopo. Ai versarne 
A- rivi; e più ireesato: e più tu ingordo 
Ne diverrai; ma tiegia è l'oprai imj^ehdi 
Da me tu primA: io lei ridico, ftlouno 
Non preverrammi da te sponto. 

Atr. . Boqna, 

Li vedi tu ? Sai di qual marchio entrambi 

. S^poàro Atreo? ^Nòn sé'éi ite tu madite?' 

fpp. Io di re moglie, :e di re AgHa e madre » 
La pena sconto df tai nomi ; io quimli - 
Maledetta ' dal ciel voi dal mie fianco 
Trassi, stromcati di mie pene, «sé : 
D' orrore iBs|«1ablli e di' stragi, 
lo vi soB madre: ecco mio vanto ;> all'opra 
M* unisco -'•^nenda^ e hiriboiida le>ÌH«m» 
Vendie^vi parricidi. ~. Lassai 
Con chi deliro?.. OvMo mi iréigof ^ à tutto, 
Deh! t'arrendi, TTeste: ti scongiura 
Tua madve... (a«he>qttest^amplbfBO, o figlio. 
L'estremo... a me non sia. * ' 

Tie, iohkraeekmdo Ippodamia) Madre... 

ipp, E tm sol metto, 

Atreo, teco m' avanzai ecco io 'P^opDOt 
Mi piostro, e bagno... tue vesti... di làgrime.*. 
Plicati.«. 

Air. {soUevandola) Ad opra tu mi apmgi» o madrej 
Funesta fQi^e»«. Sia che fmb. — Tieste, - * 
Abbiti regno, «MUtt ^po8a e Aglio; ■ ' > 

46 
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Ma t'alloBtM» dft'mtei ^guavdk giam 

Di non tflfrnarti in qqe*ta<reg|^y e Uarpe; ^ 

MMobià i^càTe.der'ki regno: «kiro 

M' è il fratricidio ;. ma ti» yisla aaiai * •^ 

È a me> più- éui«^ 

Tie. .V : Madre, Arope, figlia, 

A cte tei mi traSfte? Jidegnò detta • 
Aver dar Atreo .1» vita ! E: bei» «oaTe • 
Fora il rìfintò^.ma fitftle... io veiig» . . 
Al giaramento dunqife» ove premetta 
Perdono tu* (ad Airw) • 

Air. • -Pierdonof • 

Tie, ^ A me.ied gravi w \ * 

Tuoi doni, e péna il rimembiar oiaei aeevsi 
i)elittl, ' « a «degno mi verrà: la . iri^, • > . < 
Poiché rapirla -a 'te tentei: nuancere 
Non avrà: paté mai : credi... 

Atr, i . " ' Mdndaei' 

Parole epai^ : io : ben fai teeo laginato^ . : 
E dò 'ni dolfle> è dnitei: Aa<ptù fosBì 
Empio ttt mecaii 

Tie. •* Qm\ con meìeé^atalo^: 

V noi ramnwnto^ «na ioleinientt latto . 
Cancella; or odiy ia tèi aotireaaa^ iduo&a 
Avrd'nfuvtaie iaoranmifinÉarlaf feteerba i^ .«i 
Tu 8aoiliPéraimi<'pi4t<pttogU>doa«|ne- - *< 
Ogni tuo dono!: ei.m'è più anaip assai * - 
fiito^'tuai tortauaiti<; « ^se laaeiar tu il vuoi » > 
Perdonami. ,.»-■, 

Atr^ '• Ad im Coatto or aeVpentito. . i 
Veracemente! ..... 

Tie. ' B «he a te dir>|Mi88'io^ 

Che te 1^ fltttesU? -i- Ben hai scelta vera 
Vendett^y làtteo^ eoi oan awntfnni. ' 

Jpp^[ud Atreo) •' o ^dBcar» { . 

Tu non assenti? — Ed io l' attesto ai kì«aai » 
PeiHiia.egjti èii '--... ' 

Tie, . ' . Eraitf ly ti aedo io tolto :~ 
Fratello, io seQivlo, « <ti perdaìio tatlow 
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Giorin alma ardentissiiM a fuiMite 
Opre n^ addossa: « {pentimento varo . 
Or mi U fuida«' quai^tQ caldo pianto 9 
Dah, ti aidpegoia» : 

Air, Cupamente flato 

flon ti enid'i<H/8e merUier non sei, 
Dorrammi man «be ii.noii' awmi .erreso 
A tao liràgar t. lo fò ti presto, e dolce 
M' ò il prestarla .a Irat^io»' a . dir .parola 
Di pace alfine. Franco parlo: tutti 
I miei pensieri. eran di morte; immenso 
Scordo »mì Sfiati» ed. ip npimeore immenso -, 
Contro di.4«i»ff»S0flMiipuir di fraterno 
Affetto i OMti mft sentla neiralma-;. 
Però tolvoltaAa; punir eoi tiando. 
Pareami molvpl'ipa fwor «>i|;ea« 
E ratta, fer^isiàma» infernale . .•. 
lo meditava contro te vendetta.. 
ta distolsero i numk»«am9R materno 
MI* ii^ mt« fm svolse*, — U.so: .Uraano . \ 
Ip sembro, e forse. M fui:.m%*^ehi.può aaMo . 
in so<poinitaqrs|* f tiW»n rig^rl^ in sangue? 
Te?^p',^ di ^ma: nr. ti-raa^uiato* >rr Queslia 
Lavi i delitti nostri. Io ti.jMfdono: 
Tu m'a(ibffyi0ciaif ^|t9««lfPf»9i* {9' abbraecimMi 

rie. (dopo un breve silimm») fratello & — 

Ipp, Oh miei figliuoli! Io pace vidit Or meno 
Venga mia vita; ja U^ta muoio... Ahi quale 
Nel core palpitante mi funesto 
PreMDiimen^t r^t^ ^.fia pur ve?ot Amici • 
Tornate voi? Fia vero? Ah che m cor tristo 
Tristo ^pejr>^. .la fiwal • , 

Tig. Oh mio firat^Up l 

oh«|i*:el,.f:i59pfil.J9glioi 

Bro. (ad 4^eo):, j . Il figlii^l ^lo .. 

Tu generoso ora J^i schiudi. ... 
Air. Un sacro/ 

inpgyigi ai nomi giuramento stringa 

Roatra amistà. 
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£!»o. Mo figlio* 

Air. {alla gmttfdid^ Eaméo^ la 4auo, 

E il fanciulletto» -^ (£• ^liorrfi» |t«ea tma fàSMJ 

Ecco la taiia i #iira. (a T»<i(e) 
£ro. Ov'è mio fignot 
Jir. H figlltìof iu# Tmattt. 

Gli angusti giOPi non tairdai^' («Ita ^pwvrrite) 

ili iMlgi. ^•' 

Il Dappoi > va: Igidda II 'ÌM<M. (la '^iMtrdio porge 

la tazza a Tietfe e pùtiB) 
Tie. Baivllllo 

DUspra MVte io «l-aiaV q«ol'f«(i'«ii«oM>; 

Più che di lottila ('di rÌBMn^i(i|offÉi> <. 

Preda io d^vonga, ae sMI dcèasMO- 

Giuramento onerò fràiigeiPO'l'Iiiéttii 

LMnviolabil lassa «Ila fjR Mririga^ ' ' 

In faccia i numi io fgi^to pttèa ; la fevatia -^ 

Amistli giuro. ' • 

Ero, fi Aglio ttio.«^ .: . « . 

Tie, (éeoèi$ttmab l» tazza aUf H/bèPt^ Che h^ol 

Sangm!.. (j^itf^lafitk^) :t 

Atr. fellóni! è questo it n^jAìttà Toslro: 

(moàll^aniio H zàingner che è 'zpiiìtzé Ài ierra) 

Del misfatto godèlè. ' *: < i • 

Sne; 'OO'Irrafido^ uniévi^* ' > ' ' 

(parfe c^'speracomMMe) :» . . > 

' -Atkso,' Enofk, imoAMtA 

ipp, {corre e poi a'ar^eità, gmrdatidò éktthto 
ov* è partfto Tiestv) ' 
Ferma, figlio, deh !. ferma .'-^0'W,^i(to; 
Non lasciargli quel brando. Ahi! ]^elo strappa, 
(si lancia verso il detto letto) . 
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SCENA V 

Atrio, Eh»pi^. ^Tìésxk -ài dentro 
che poi esce eeguito dalppooiviA e da guardie 

Ero. (rimici etwpida il ettngué) 
Tie, {di dmuro) 

Via, traditori. — Maulre, -Af^bra... mora 

Prima il tiraano. — Ebben, cradeli, io stesso 

{eompariece con ferro tti mano cireondato e 

ineaÌ2ato dalle gneardie) 

Trafiggeroauni. (ù ferieee) 
Ero. (girato aiMorer stupida il eangue) 
Tie. {eo^nuto da fppodamia) 

Ah*., qui mi traggl... Io voglio 

Meseer mio sangue a qoel... del figlio. — Atreo!.. 

Vista d' orrori.. Ch'io mneendo... noi veggia... 
Ero. Figlio! {cade tramortita) 
Tie. ' Eroo. pe..» madre* 

!pp.{$Oiien0nda «fn^r» Tieele) 

OoOo Tì'estét — 

Ti seguiròr 
Tie» • Ve»... ilelta !.. {epira ira le braccia 

d* Ippodamia) 
Atr. Vendicarvi 

Vostro Ò dovere, o nomi: io..^ vendicato... 

Foimin di morte sul ittia capo attendo. 
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AGAMENNONE 

ULISSE 

AIACE 

TECMESSA 

TEUCRO 

CALCANTE 



EmUBÀTE 
ARALDI- 
SOLITATI d'A^àmenàone ' 
SOLDATI iTAjsce 
SOLDATI ARCÌERf Vii Tèucro 
DONZELLE Troiane 



Campo d'Agamennone con magnifica tenda alla dritta, dietro 
alla quale un calle praticabile sulla cui dnia devesi vedere un 
piccolo tempio; in distania, campo dé*QitéÌ; Hmmai alH tenda 
magnifico aediie per Agamennone. 

\ 

ATTO PRIMO, ! 



• t.u* .ri 



SGENA PRIMA 



AoiMunioiiB ed Aialdi 

Agam. Ite, a Priamo intimate, che alla tregua 
Un dì rimane, e che al cader del sole 
Sciolto 80Q io dai giurameoti {partono gli 

Araldi). — Alfine 
Sei spento, o Achille; e ogni trionfo è mio. 
Che reca Ulisse? 



\» 



8CSNA ir- 

I - • 

• l 

Ubiflss è détto 



Vli8, Terrore è ia canpo» o re de Ve. La torba 
Che ali* Ellesponto aeeompig;DÒ. gli «Tuizi 
D'Achille, ore gli alzò tomba- e trofeo ■ 
II Telanumio AJaee» al ciimpo riede 
E fa insanir, di duoto- latto i Greei. 
Finge orrendi pnradigi, e vien narrando - 
Che di querele l'Onwàn fremea 
Per la pietà della divina prole 
Di Teti; che on sanguigno astro per Taere 
flottorno errava, e illuminando i mari, • 
Vèr l*occidente' si perdea, la Grecia ' 
Quasi accennando ed il ritorno. lavano 
Or la pugna a bandir cdirron gli araldi^ 
Come ier m'Imponesti. 

Agam» Ma laftiria 

Forse, o la trama del terrore, illude > 
Anche i re delle genti? 

Vtis, Inerme il volgp 

Lungo il Ilio del taiar trascorra a tonnev 
Chiamando a nome I padri, i figli e PombUe 
De' perduti coilipagnl. Al gHdo, ai cenni, 
AI consigliar de' prenci -un* disporaCo 
Gemer rispcfnde, e per sé geme ogaano. 
Per te, per noi, or che il Pelido è spento. 
Né violenza di oomandi certo 
Varrebbe, or che travolto ba il cor di lutti 
Reliipiosa una demstiza. 

Agam. Il campo • 

Me per or non vedrà; Que'numl suoi 
Che alla fuga- il aospìngono, Ira poco: 
Lo irriteranno alia battaglia. — • Annunsi {off^i 

Araldi, ehe poi panano) ■ 
Un Araldo a Calcante, srugure sommo. 
Che il re soprano degli Achei lo attende. 
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Ulii. Ov6 uno, arcano, irrevoeato il cenno 
Non sia d'un solo, il ciel spesso gli audaci 
Favorirà. Non pel suo brando e i truci 
Si^oi Mirmidoni il flglk» di Peleo 
A tutu primO) ed a te pari visse, 
Ma per ì*are e gli oracoli. Mi* rógt),' 
D'orgoglio of ardjf, e di apeMnse il péttiD 
Di tal, chQ forte è al. par di Itti, feroce 
Più di lui forse, è ben più AceorH».... Ajaoe. 

Agam. Intrepid'aima, altero: ingegno, «perii .: 
Detti, e severo amor «li. patria oatenla* 
Né finge forse. Ma fineb'ei éoatiene 
Tutto il furor delle Dafdanie po^se^ 
Non io Tappltttao iftvidierò del velgo ' 
A chi per noi guerreggia. Ove (prtuna / 
Contraria torni al valor auo, la faesa 
Non gli varrà d*antichi marti in core 
De' sospettóai e sconoaceoti iehe*. . 
Or pugni e vinca, e me non ami* Amarlo 
L'alta virtù che isE lui ripose il ciclo, 
Mi sforza qudai» e ad ammirarlo. 

Vlis, Ammiri; 

Né temi? 

Agam. In me sempre «tara» «bl^ Troia 
Per Ajace non cada; Mainai mio • 
Scettro uaurpacmi ei tenterebbe. Atrìdio- • 
A rissa forse, scenderia .col sire ". 

Di pochi araaati? M'appareochia ù .alcMo 
La difesa di tanti emuU> piiencit 
Irati a lui, che spreraator di toiti,. 
Con la iattaina di virtù gi' inanità. , 
Un solo ardia disobbedirmi» un solai 
E allor dovea, se^ ambizioso è tanto 
Questo Aja<ie« affrootarmi, aU0r che Ardire • 
Trovava e forze nett' Ansano Achille. 
Ma re volgane e guerrier aomrao il Aeago ; 
A sé dannoa«^ olii a noi. ' ^ 

Uli9. . D'A<4iiUc 

Contro te nbellantoj ò ver the Aja^e.t * 
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Non assumea le parti. A, boi lédctle 
S'attenne eì forse ? A poche navi dtice^' 
Né circondato dalla falsa fama. 
Di progenie celeste, iovan potea 
Primeggiar sul Pelide. A lui secondo. 
Farsi sdegnò. Ma mentre ei ai ditise 
Dair impiaoa^il Tesaaio» le nottre 
Tende e la tua fv^Sa silperhaxtiente. . 
Muto, severo, aU*tesenit>Jeft de' re^i 
Sedeva, e U volgo interprete si fea : 
Di quel fero silenzio, A suo tatento 
Pugna, ed a tutta la vittoria, a tutta 
La lode anela : e deplorando i Greci 
Tratti a stermiiiio 'dalle rìssc^ inique 
De' lor prenci, campione egli* si: vanta ■ 
Sol della patria, » popolar licenza 
E a tirannide, eecultft utHe nom<. 
Ma con Achille gare»ggiava intanto 
Di forti fatti. E quando il truce eroe, 
Ostinato nell'ozio, al greca nome 
Onte imprecava, e con gioia crudele 
Yedea fumar di greca strage i campi ■ 
Sotto*il iH'ando d'Etlorre, Ajace apparve 
Propugnator comune; Ajace quasi 
Tolse al Pelide del valor la palaia. 
Ed ecco volti in lui gU sguardi ornai 
De' ribelli e del volgo, a cui sol manca 
Un condoitier, che contro noi la guidi. 
Agam* Alta prudenza è in te. Forse talvolta, 
Inclito Olisse, a eiimar troppo aUrui 
Ti persuade. — Sorgeran ribelli? 
Ma inerme forse è il nostro petto? o trema 
Di tanti regi nelle man lo scettro ? 
AgamennoQ non tremerà. Fremea 
V oste da prima a' miei comandi ; apprese 
Poi mormpraado ad obbedire: il tcippo 
Ed io, ben presto awezzerem gli Achei 
Air ossequio e al ailenno. Ajace segua 
Del Pelide l'esempio; esempio ei slesso 
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A tatti, el solo inségaevà eh* io regnb.' 
Vli8. S* io temo, Atrlde, in parlamento io temo; 
in campo no, tu il Mi : uè a me rllèv« 
Cli* altri il rimcml»ri. Oli t lien mi duol «fie nt tempo 
Non Inclinavi «d ascoltarmi ! Antiebi, ' 
ma veri avvisi io ridirò. Tu lidi ■ 
Troppo nella tna grande anima Invitta, 
E nella fé de* regi, e nel tremante 
Ossequio delle' turbe. Armata plebe 
Pria d' atterrir, vuoisi ingannarla, e primo, 
Non assoluto regnator tu seu 
Destan odi, timor, ira e lieenea 
In tante schiere a lor talento ) duci, 
Che da* tetti paterni alla vendetta 
Del fratel tao le han tratte a lunga gaeri*a. 
Mostravan tutti di seguirti in nome 
Della Grecia e de*numi; e ognun correa 
Di fama avido, e più delie- opulenti 
Spoglie dell* Asia. In te penrenne il sommo 
Scettro, e Achille usurpò ta gloria prima. 
Quasi a vendetta del supei^be, ognuno 
Te non amando, t'onorava in vistai 
Sia successor d'Achilie oggi il più ardite 
, Sorge, e ne* molti in chf il valor è scarso^ 
Molto è r orgoglio, e te che 'sèi pia grande 
Temono, e attiszan la discordia, fili altri, 
Dopo tanti anni di speranza e tanto 
Sangue e tesor per te consunCo, appena 
Il giuramento ed il pudor costringe; 
Ma volti han glv occhi e il desiderio- ai liti 
Ed alla pace de* lor vóti regni. 
Il troppo indugio ormai svelò gli eccelsi 
Disegni tuoi. Già bisbigliar s* intende 
Che il pugnar per 1* adultera è pretesto; 
Che ad ardua guerra oltre 1* Egeo ramiviglM 
Le Danae genti a te sommesse adesoM 
Per usarle al tuo freno, e stender quindi . 
Lo scettro tuo sovra' la- Grecia. 
Agam, B B lungo 



\ I 



Dissfofùlar flnor mi spìacqué^; ed' oggi ^ 
Che giova? 

Vlis. Tettjpfo d! svetarltia mente^ ; 

E il tao potere, ornai saria, se Aclxille ''• 
Non vivesse in Ajaee. A* Salamini 
Congiunge i suoi saéttator quél!' aòre ■ • 

Ajace, figlio d'Oileo, clic in petto 
Non ha virtù che di 'corrucci e sangue: 
Derisor de' mortali e de' celesti, 
Né di patria gli cai, né di fortuna, 
Né di sé molto: forte nacque, e pugna: 
D'Ajace è amicò, e sol per lui combatte;' * * 
E a lui baldamsa il nome e la comupe 
Stirpe degli avi accresce. Ajacé fn càihpò ' 
Non ha un frate! nato d'Iliaca madre? - 
Di profeti, di vittime ed* eroi 
Invaso;^ ardente, èredulo, htdnàó ' ' ' 
Sovvertltor de' popoli ed a tutto 
Pronto, ed appena al suo fra tei Commésso, - 
Ajace ha Frigia sposa: in mezzo a noi, - - 
Vinti e gigioni è' ver, ma' fn mezzo tf' noi 
Si stanno i prenèl siioi congiunti; in Troja 
Stan le lor arnri. Ajace oggi d'Achille ' , ' ' 
Venerator magnanimo si mosthi, ' * 
Oggi rimembra che di sangue avvinto*' 
Gii era e d*amor; ma un capftano manca * ' 
A' ribellanti Tessali d'Àehille. ; * . 
Che badi or più? VàTor, possaiika e ffdìnO 
É in lui. Tu dianzi sprezzator d'ognuno; 
E imprudente n nomavi. Oh! non t'avVedf 
Che arte col volgo è fi- diapreezar chf'l regge. 

Afom. Disprezzar me? 

Uli$, Di quante armi si cinga 

Tu il vedi; e tempo aspetta. 

Agtm. ' L'ira mia 

Armi, com^fgfio, ardir, tempo é speranze' 
Gli rapirà. 

UU$. Ma non la fama. 11 sangue 

Temi, se il veni venerato e pianto. 
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Al volga che aoia9:e iDvidia, es anela a wi lei&||o 
Di concalcar gì* idoli suoi, sospetti 
Rendili e vili. E avrai. dali* altrui ferro, 
SeDs*odio twh vittime ioult^. 
Agam, , Indegni 

Messi e soverchi or che col brando impero. 

SCENA Ili 

Tkqcro e detti 

Jett. T'onori Giove^ o re de* forti. 

Agam» ▲ Dio 

Mal s* obbedisce e al re. Dall'alba indissi, 
La pugna. Or so che il popolo paventa 
Vani presagi. E a che tardate a indurlo 
A obbedienaa ed a timor più sano 
Del nostro scettro? 0, pari al volgo» i duci 
Credono spento col Pelide in noi 
Ogni valor. 

Teli. Vive in noi sempre. E il campo 

Riede a fidanza. Delle Danae genti 
E de* celesti messaggiero io vengo; 
E le fatali chieggo armi d'Achille 
Per Ajace. 

Aifom. S* arroga egli <|uell*armi ì 

Teu. Non ci ; che ancor non lo rivide il campo. 
Poi che. delenti al pelago divino 
E ali* infernali deit^ diér moke 
Vittimi» preci pei; i* eroe sepoHo 
I suoi guerrieri di ricondurli ai campo 
M' impose Ajace. Nel sepolcro siede 
Presso l* onda sìgéa^ Quivi gii piacque ' 
Dimorar solo e piangere l* amico «- 
Da me dÌ8g;iunto. Mal suo grado ci visse ; 
Or lo chiama e loplaca, e a lui sotterra 
Manda gemendo ornai Tultimo addio. 

r/i«.: Tu dunque, o Teucro {e generoso amore 
Ti sprona) estimi, delle sacre spoglie 



DegDo il fhttèl? 

Te». Degne d'AJaee il grido 

Universal de' pe^ioli le stima. 
Cria fi tef ror concHinra ed il desio 
Del palrio suol gii Argivi a. dar le navi 
Air Oce&no ed «Uà fuga. Isoli 
Mlrmidoni attelarvano alla pogna 
Per Immolar troiahe -vite alPombrà 
Del lor signore; e prosternati intorno' • 
AHa^'Aimaiité mal éstTntà pira» 
Tolti giaèean ferocemente muti. 
<dr quando udirò 4eì ritorno;' un grido ' 
Diér terribile, e mille aste brandendo, 
Tutti ad un tempo sarsero da terra ;- 
E prorompean nel vallo che circonda 
De' prigioni le lénde-l Osélfécmessa 
Dal padiglion del padre, m lo son, dicea» 
Il MOgNe^ d^i^Xaeè ; de'àgli'd'Ajttee 
n Madre son lo: sorella io 'sono '« figlia- 
Il Be' prenci inermi che volete al n^o'' 
ff Sacrìfieiirì n -^ iHidor li vìnse' e fi kìéìtae 
Del forte; einéerti, iramdWli'Bul ^«lld ' - '> 
Ristettero. Fremendo indi diér ^Ita j* ^^ • • - 
E te ttniiaecia' iritiiréeàn' én VeÉie 
A impedirgli' la fttga. fra tH tei^òré ^ 
Sòttentravà •tvd';popotl.' «a in ' knfeltto 
Calcante nj^rvW, e^li^grado f^ ootfM^ 
La fiVetleitaa fyer gli OeS 4HÌÌù«e* ' ' 

— Ilio «adri, grièò ti prefélift 1 numi • 
Lo edi0cipo: alle armi^ opra de' numi*, 
n sacro Ilio cadrà. — Lev& lepalme» - \ 
Febo adorando, 9 il cenno alto del Dio : 
K«l pttgnè^lfltàillo d^i ACM pia leMe 
Branliii le spude die' ^volgeansi a temi*' 

' Chiamano AgtiCe a>ub gipido^ solo, A|ace 
D^;no dell' ermi é' dom«to^ di troja. 
Agam. Giovine, «reità' liièblesta movi* In* menle 
De' numi è-aivOdr dl'dii fieri l'iirmu E tale 
t il scettro ailoy ebe A- laé' serlMiie ié tdegno. 
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Guerreggieran per qudte spoglte, e in noi 

Le volgeranno; 
' Teu. Oggi si pugni: resta ' 

Tempo e petto ad AJace, ove conteso 

Gli fosée il premio. 
- Cli9, Guerre» infami guerre! — 

Quindi più onesto or ra*è il periglio. Mie 

L*armi saran> se vinco io solo#.. Ah ! solo 

Perir de^Mo co' miei guerrieri. •» Ajaee 

J^laehifil alm^nt — con Tomisra mia si plaohf... 

Ma e eliiO? Placarvi 1 Oh, voi chi siete? 
Teu. Irato 

Parti? : 
VUs. Ueeo m* adiro. 
Teu. E di che pugna 

Parli? di',... ristati!. — 
Mim^ lì dir tuo non giova: 

Ch*fó non II mento, il mostri V opra. 
Teu. Aggiri 

Tu i re in congresso, ondMo non t*odo; e sembri 

Degli altrui mertt insidiater. Sfa' Ìn-cafnpo 

Tu se'iAenie divina, e Palla è teco. 

Quivi mi scorgi ; io pugnerò. 
Vite, 11 tuo brando 

Che iMro, se Torà fogge? 
Teu. Ah parla! fneerto 

Sto i^ìé ti creda t ma pietà e rossore 

Mi vilMe «e a cimento orrido córri 
' Ta per la patria, e non t* ajuto. 
VUa, E eeirto 

Chi .mi farà del tuo silenzio? 
Teu. Al fati' ' 

Dei popol €reCo, e sol mio brando lì glufó. 
VUt. Delle rocche Fassallo Agamennone 

Ad Ajace commette; ardua e dial certa 

Pia la vittoria, ove cystolti i Teucri 

Non sien dal muro: io d'aggirarli eUnai. 

Opportuno ali' intento, ovvi, oltre il Zanto, 

Selvoso un giogo; e mei fé* notò Aeio 



Qaando notiamo il colsi. Ma di scudi 
Gravfi ed usberghi è il mio stuolo impedito ; 
Né basta ; aggiuoger bea poteva Ajaee 
I saettieri tuoi, epediti al corso. 
Atti a* boschi e agli agguati. Tedero ! teco 
Pagaava Ulisse allor«.. Ma vedi ; il soie 
Rapido s'aka; i padigUoui vostri 
Discostì troppo, e anche più lungc è Ajaee; 
Né a dargli iivTiso ornai ora ne avanza: 
Ha quando pur... d'un tradì tor pavento 
Che a' nemici il palesi.... Addio; gran tempo 
Vuoisi a raccorre i miei... 

Teu. Fien pochi a tanta 

Opra. Se a te jcorre il nemico, a stento 
Non «arai v4nto. Dal Sigéo tornati 
Meco son dianzi i saettier; qui presso 
Stanno; ratte ed occulte orme terremo, 
Da te sappialo Ajace ; ov' io poi giunga, 
€Ai farò noto degli agguati 11 loco. 
Frattanto i tuoi raduna, e per diversa 
Via m'aggiungi. Maligne voci spesso 
Tentan contro di te Talma d' Ajace; 
Smentirle or puoi... Ha già ti penti., E t*odo? 
Fosti leal tu mai? 

UUb, DUgamennone 

Tal detto udimmo.- noi cred' io... Ha quando 
Arbitro di queirarmi il parlamento 
Fosse pria della pugna, ore tu parta 
Fra quanti emuli suoi non lasci Ajace? 

Teu» Tu pur rimanti emulo euo. Per lui 
Pugna il consenso degli Achei^ la mento 
Per lui de' fati e la sua fama. Intanto 
Chi per la patria pugna? Io per voi tutti, 
£ a far pie certo il guiderdon d'Ajace, 
Combatterò. Tu lode avrai, s'io vinco: 
Me, s'io non »iedo, piangeranno i Gred, 
Che vinto a voi non tornerò. -- Ma l'ara 
Preeipita. TU il dici. A divisarmi 
Pregoti il looo^ il tempo, il modo* 

17 
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UUs. YicDi: 

Dio sarà meco: pari al brando bai seono, 
E tua virtù magnanima mi sforza. 
Affrettiam la battaglia; e fia distolta 
Ogni civil contesa; e al più gagliardo 
Toccheran 1& fatali armi. S'io pero 
Teco, sarò più compianto da* Greci. — 
••••r cir*** 

Teu, Cbe più ondeggi? 

Vlis. 1 Ggli miei rimembro 

Se alla comun salute. offrir la vita 
Vedo giovani egregi « Oh quanta speme 
Precideresti, o giovinetto, a noi 
E al venerando padre tuo canuto! . 

Teu, Pronto al sepolcro od alla gloria io vìvol 
Telamone, padre miot richiami 
Forse alla tua reggia deserta 1 figli? 
Ma s' io perissi, il minor figlio perdi. 
A' Greci e a te rimane invitto Ajace. — (partono 

uniti per il campo) 



ATTO SECONDO 

.. SCENA PRIMA 

GiLCANTB e A«AMS«N0NB 

CaL Canuto, inerme, il tuo potere io temoi 
Ma più il delò e 1* infamia. 

^Agam, E non t*armaVi 

Tu dello scudo e debfuror d'Achille? 
Né quell* insano, a inperversar di plebe» 
Né le bende divine onde t'ammanti 
T'eran difesa: quelle bianche chiome 
E il tuo pallore di pietà m'ban vinto. 
Tremende or fai l'armi d^un' ombra, e Qttovi 
Achilli al volgo, profetando, acceani ! 
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Qoi, dovMo sto; qui, dovMo t'odo e tremi^ 

Stanno numi, ed altari, e questo è loco 

A inen astuti oracoli. — Rispondi: 

L'armi d'Achille a chi prepari? 
Cai. Il vero 

In me difese Achille ; il ver che giova 

Alla salute degli Achei : deh come 
. Tu, cui temono tutti, il vero temi! 

Dirlo or dovrei, difenderlo non posso. 
' Agcm» Vecchio, presagi a te non chiesi : i lieti 

Spregio e gli avversi i al detto mio rispondi: 

L'armi d'Achille a chi prepari? — Taci? — 

Ov'è il tuo ardir? — Mi tralucea la trama; 

Or la discerno. — Ahi frodolento ! ardire 

Ifon hai tu dunque di nomarmi Ajace? 
Cai. Al grande Ajace i Agli degli Achei 
Diér l'ardue spoglie; io no: che a lui funesta, 

E a noi di pianto e a te d' infainia forse. 
Temo la troppa sua virtù sublime. 
Agam. Ah! tu l'esalti oggi eh' è polve e larva 
La tua vantata deità d'Achille: 
Oggi un campion ti vai mercando, e il pasci 
D'orgoglio, e di fatali armi lo cingi. 
Le torte vie, che a vendicarti apristi, 
In onta tua ricalcherai. Ritorna 
In campo, e le armi rendi vili al volgo* ~ 
Che stai? — Le palme al cielo tendi; e immoti 
Gli occhi a me volgi? — Mi obbedisci; o eterna 
Notte starà sul guardo tuo, che al cielo 
Parar presume l'avvenire e i fati. 
Gal. Però men temo; che piena, imminente, 
Non la tua, la divina ira discerno. {Agamen^ 

none va per partire) 
Re de' regi, t'arresta. Audaci modi 
Assumo, e tu mi sforzi: io troppo vissi; — 
L'ufficio mio compiuto era dal giorno, 
Che condottiero a tanti re ti elessi. 
Veraci e sante le parole mie 
T'erano allor che per T ignoto Egèo, 
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A traverso le folgori e la notte, 

Trassero tanta gioventù che giace 

Per te in esule tomba» o per te solo 

Vive devota a morte. Oggi mentito 

Accusi il Dìo che il ver m^ inspira. Ah ! gli anni 

Lunghi chMo vissi tra le gioie, il lutto. 

Gli errori, i ylzi e le virtù di tanti 

Forsennati mortali, il ver sovente 

MMnsegnftro. Sciagure oggi e delitti 

Ben presagir poss'io, poiché pur sempre 

Colpe e sciagure rinascenti io veggio; 

E voi più che d'altri, voi V invidie, gli od], 

L'orgoglio vostro, e le trame, e tè furie 

Mi siete numi, e l'avvenir mi aprite. 

Divinità, che dal sen mi prorompe 

E mai quetar per lagrime non posso, 

É il dolor mio; speme e pietà lusinga 

Mi fanno, e parlo. Or gli ultimi consigli 

Ti mando al cor. — Ajace avi e valore 

Vanta comuni al generoso Achille, 

E implacato, magnanimo, mortale. 

In ogni impresa che alla patria neccia 

l'avrai nemico: ma guerrier sublime. 

Per la tua gloria ei pugnerà, se a gloria, 

Più che a possanza, o Agamennone, aspiri. 

Jpam. Gloria?.... Indistinti tu mi davi, etemi 
Di parricida e re de' regi l nomi. 

CaL Misero re! Pur mi vedesti assiso 
Su l'aitar della Dea, V intera notte. 
Disdir l'orrendo sacrifizio: e, oh! quanto 
Te scongiurando e abbracciando, non piansi I 
Piangevi tu, ma non mi udivi. A' tuoi, 
A' Adi tuoi, prezzo del sommo impero. 
Vittima davi Ifigenia. Per essi 
Del terror delle Erinni ardean le schiere 
E a nudi brandi intomo mi fremeano 
Pallide, atroci, e deliravan sangue. 
Che le infernali Deità placasse. 
Dell' innocente giovinetta 11 crihe 



Coronò il frate] tao; gittò sovr^essa 
U veK CoQ fredde maai ella le mìe 
Strinse, al cielo mirando. Io te mirava. 
E ancor credea che tu padre saresti! 
Raccapricciando ritraevi il volto, 
E il tuo scettro tremante la bipenne 
Accenna vami.... Eterno in cor mi geme 
Della morente vergine il sospiro! -^ 
Tu regni; in pianto e nel rimorso regni: 
Né avrai nuovo poter senza novella 
Vìttima. 

Àgam, . AI dolor mio vittime voglio. 
Questo infamato scettro, ecco vel rendo: 
Tremar vi fea; calcatelo. Ch'io possa 
Me stesso almen non abborrirl -<- lo tutti 
Punirò meco. Le viscere arcane 
Mi sbranano TEumenidi. Ala voi 
Astuti, sconoscenti, invidi prenci. 
Che a scorre un dì tra la mia figlia e il trono 
Pur mi traeste, siate avvinti al giogo 
Del parricida Agamennone. 

Gì/. Amaro 

Pianto i^ celesti move. E alior la Grecia 
Liberator ti ha venerato; e placa 
Di tutto il sangue de* suoi figli Tombra 
D'Ifigenia, e ancor ten resta il merlo. 
Ah bada, o re, che insullator dell'are 
E della patria libertà non forse 
Ti creda un volgo aspro, a' delitti pronto, 
Né ancor dai vizi maturato al giogo. 
Or nume è Achille: a lui la fama diede 
Origine celeste, armi fatali; 
E tu il chiamavi un d'i germe di Giove, 
E in lui certo splendea parte del cielo! 
Poscia che al lutto degli Achei rapita 
La polve dell'eroe fu dal sepolcro, 
Correano a fuga, a terrore, a tumulto. 
E chi potea, tranne quell'armi e il nome, 
Beoderli a speme; e a' cenni tuoi sommessi ? 
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Tu temi Ajace: re potente sei, 
Ei nullo invidia, ei non' t*adula, e il temiT 
Altri l*immensa ambizion ti pasce, 
Dell'invidia la rabbia altri rovescia 
Dal proprio cor nel tuo. temi chi il nome 
Odia d'Achille, e la virtù d'Ajace. 
Te solo un di, te d'ogni eroe deserto, 
Afit'onterh Tassalitor tuo vero. 
Con ferro no: con la notturna frode. 
Le querele eloquenti e la feconda 
Calunnia tutti a sgominarti il trono 
Moverà i federati. Ardi, soggioga 
L'Asia: di schiavi barbari e di regie 
Spoglie trionfa. — Alle fraterne greche 
Terre e a' lor numi abbi rispetto, Atride. 
Agam, Oggi, o non mai fia manifesto al mondo 
Che fin ch'io spiro, e che io vedrò la terra, 
Ile i Greci sempre obbediranno; e tutti. 
Anche il mortale, che né amar, né odiarlo 
Vorrei, che forse me non odia... Ajace..* 
Primo cadrà se a me non serve. *- Gli altri? 
O vili insani o perfidi son tutti. 
Traditor mille io veggio. umana stirpe 
Nata a ingannare ed a tremar! Ma infame 
Fia il traditor che mi farà più forte. 
Indi a mio grado lo spezzerò que'vili 
Stromenti, allor che rammentarmi il nome 
Non s'ardirà d'Ifigenia. Me solo 
Giudice avrò, carnefice me solo. 
Ma voi chinate gli occhi vostri: io sdegno 
Lagrime e lodi ; il terror vostro lo voglio. 

SCENA II 

Araldo e detti 

AraL Ajace rè de' Salamini, fparlej 
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SCENA IH 

Afi4HciimNE, Calcante 

Agam. In volto 

Mi vedrai l'onta dèi dolor Cu solo. — 
Trema, piangimi, eseeramii e obbedisci, (parte) 

SCENA IV 

Calcante solo 

Gli*prorompéan le lagrime! —Ha, dentro 
L'ambizTon, co* suoi rimorsi ei pasce: 
Misero! e. il cielo provocando, il teme. 

SCENA V 



: Ajacb, Soldati e delio 

Cai. A che si cinto di guerrier t'appressi 
Al padiglion del s(Hnmo duce? 

Aja. É tenda 

O reggia questa? Ecco novelli armenti 
Minacciar dalla soglia! ornai non deggio 
Venir, qual pria,, guerrier sommesso, a duce 
Che 11)arbarico fasto e d'assoluto 
Signore i modi assume. Odami dunque 
QiN favellar da re. 

Cai. E andrai tu, o figlio. 

Attraverso il ci vii sangue a ritorti 
L'armi ehe forse... néra te solo ei niega? 

AjOé Che la vittoria al sovrumano Ettorre 
Il mio brando rapisse, e ch'ei mi basti. 
Ho testimoni i Greci, ì Teucri e il sole. 
Ha d'un eroe T eterna ombra e le spoglie. 
Per senno degli Dei, reputa il campo 
Funeste a Troja, e me liberamente 
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Acclamando ne feste; e nuovo ardire 
Quindi il fuggente esai'cito rinfranca ; 
E v*ba un duce che il vieta? Esso in Achille 
E in me i popoli spregia; esso che vede 
Che ad atterrir possente arte è il disprezzo, 
E che a terrore servitù succede. 
Amar ben deggio e deplorar gli Achei; 
Fidarmi in lor non posso. E chi corrompe 
Più sempre ed arma di superbia e d^ira 
Il cor pria sì magnanimo d'Atride? 
Chi, se non tutti noi, sempre tra'l giogo 
E. libertà perplessi ? Odio, querele, 
Neiravvcnir cieca fidanza, i nostri 
Schermi son questi* Ha V insulto mio 
Oggi n'è prova cho il serraggio cresce, 
E v*ha forse chi l*ama. Atride e i suoi 
Abbian tal prova òmai^ che se ognun trema, 
In me la patria e la sua fona vive. 
Cai, I fati, la tua gloria e il nostro scampo 
Stan nell'eccidio de^ Trujani.... Impresa 
Unica, prima; e al valor tuo commessa 
Fu questa sempre, e or più quando il Pelide 
Torna al cielo onde nacque. La fatale 
Religion della sua spada a' Greci 
É necessaela; non a te, cui largo 
Fu d*eguol possa Iddio. Vero di Troja 
Espugnator ti mostra, e al re la via 
Dell'assoluto dominar fia tolta. 
Tal che il teìne, non Tama; altri F invidia, 
E a lui s'attién; tal che di vii favore. 
D'oro e di speme 8*aBmcnla, il piaggia 
' E il tradisce. Nat vedi in tutti gli altri 

Spenta virtù. — Ha, e quando amino il giogo, 
Qual Dio, qual legge ti dà il dritto a sciorre 
-Chi in obbedir trova sua pace? Or mentre 
É dubbio il danno^ un regnator, che. tante 
Schiere corregge da gran tempo, e a out 
La maestà del sommo imperio I cieli 
Diéro e la fonaj affronterai. Se cadi, 



Più poderoso infierire Ma intriso 
Di cittadina strage, ove tu vinca, 
Vincer dèi poscia la licenza e il volgo. -^ 
Ahi burrascosa HlMrtàl Deh cornea 
Spesso l'anime eccelse a disperato 
Furor strascini! ^ 

Aja. Fortunato veccbioi 

Quasi dall'alto dell'Olimpo miri 
Noi tra i delitti e il sangue, onde sei puro, 
E con amor di padre, indarno, ahi! guidi 
Le nate a delirar menti mortali: 
Ma in te pur senti e in tua virtù la pace. ^ 
Io, con ben altri sacramenti venni 
A questa infausta guerra. Ànima e fama 
(Toccando le frementi urne degli avi) 
Alla patria votai. Splendea negli ecebt 
TerribiI gtoia al padre mio : dal capo 
Suo venerando^ il diadema, ond'ebbe 
Gloria di giusto re, trasse e mei cinse. 
E a che questa. corona, a che il mio brando, 
A cbe la gloria delle mie ferite, 
S' io, la mia patria e i miei gucrrier, quand' arsa 
Troja pur sia, servirem tutti un solo?... 

SGENA VI 

Ulisse trapai$a la s^ena, guarda, ed en^rn 
nella tenda d* Agamennone 

SCENA VII 

AjAca, Calcante e Soldati 

Aja. (proseguendo) Ma panni?. . o il sir degli Itacensi scorgo 
A noi veoìr? — Guata da lunge; e aperta 
Gli è la tenda d'Atrìde... E a me più a lungo 
Sarà preclusa? Egregi modi in vero 
D*un condottier di re! Olà, s'accosti, . 
Argiva guardie, una di voi. — Va; reca 
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Al tuo signore, che di lui soverchio 

Aspettar qui s*è fatto, e che precorri 

L'orme d'Ajace. 
CaL Odimi, deb! per poco 

rndugia almeno il tuo proposto: almeno 

Pria rischiara la notte ove ravvolto 

Altri sta, e donde ogni tuo passo esplora. 

BelPalto Cor d*Agamennon non temo : 

Ma un traditor non mancherà che il stre 

Primo aggirando, alla perfìdia il tragga : 

Forse... illusi o atterriti, il ferro i tuoi 

T'immergeranno: a libertà tu forse 

Primo e innocenti vittima, tu stesso 

Li svenerai... 
Aja. Tu parli ^dMmmine»tc 

^Periglio.... segui. — Mi contempli, e g«mi? 
Cai, Ahi sciagurati, ahi sciagurati Achei! — 
Aja. Dal re venivi... Di pietà confuso 

Eri... — Pur taci ? 
Cai, Ajace, al mio silenzio 

Abbi rispetto! 
Aja, Orrìbile un arcano 

Io leggo già sul tuo volto smarrito^ — 

Onta resti a chi teme illustre tomba. 

Già i miei fati m* incalzano : se fissa 

Han la rovina mìa, tu pur che m*eri 

E padre e specchio di virtù fra tanta 

Comun viltà, tu i fati miei seconda. 
Cai, L'ara al trono s'appoggia; empi e innocenti, 

Leggi ed aitar seppellirà s'ei crolla. 

Re giusto io bramo, e qual pur sia l'onoro : 

Ma non sarò di tirannia ministro. 

Io gemerò, le dolci aure del cielo 

Abbandonando; ma i miei dì trascorsi 

Fede a me fanno che da giusto io vissi: 

Morrò da giusto, e lo dirà il futuro. — 

-Se invan t'esorto, avrai il mio pianto. Addio, fparte) 
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SCENA vili 

Aiace e Soldati 

Aja. De'fluoi terrori il fatai vecchio, oh come 
M'inonda! — Afflitto in me gli occhi Yolgèa 
Come il mio padre al partir mio... Ahi lutto 
Debraici canuti genitor, 8* io pero!... 
Il cor mi trema? La mia destra indamo 
Il reprime: pur trema? E quando mai 
Tu paventasti ? E or d'onde ? -^ cor mortale, 
Trema; che immota, pura, sita ho la mente! — 
Aodiam... Pur non vo' taccia io di ribelle 
Provocator. — Ite al mio campo, ó forti 
Figli di Salamina. (t soldati partono) 

— Eccomi solo: 
Ho il mio coraggio e la mia gloria n^eco. -* 

SCENA IX 

Agamennone, Ulisse ed Ajacb 

Jja. Signor, te a lungo attesi, e a te veniva. 
Ragion dell'armi e del divieto io chieggio. 
Illustre figlio di Laerte, i regi 
Sien convocati, principe Nestorre 
Sieda; ed intimi i diei decreti al campo. 
{Vliue parte) 

SCENA X 

AOAHERIfONE 6 KfkCE 

Agam, Signor, m'ascolta. Noi finor divisi 
Fummo: te indusse inopportuno zelo 
De' dritti altrui; ma non ingiusto orgoglio. • 
Ifon parve a me, fincb'ebbi avverso Achille, 
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Persuaderti alle mie parti, quasi 

Debole io fossi. Il tacer nostro acerbe 

Parer fa Pire; ed oltre al ver le narra: 

Tal mi giova inasprirle. GbMo paventi 

Di te, né d'altri, noi presumi, io penso; 

Ma eh* io t'onori in te medesmo il senti, , 

Che sai quanto il valor pregia il valore, 

Né ti chiedo amistà. Son tale ornai > 

Che mentre il mondo m' obbedisce e ammira, 

Nessun può amarmi; e tu men ch'altri: credi» 

Talor non sono io di me stesso amico. 

Ma to' aperto il tuo sdegno; onde nbn forse 

A te, ben più che a me torni funesto. 

Jja. A te, signor? Se alle paterne leggi 
Tu sei custode; se pietà del nostro 
Sangue teco versato, e amor di vera 
Fama ti vince, a me funesto, o. a Troja 
Saròo.».. 

A^am, Ma intanto abbiam trofei le tombe 
Che la discordia empia di greche vite: 
Così il Pelide avverò i fati, e Troja 
Cosi atterrò! — Né prima ebbe la Parca 
Con lui tronehe le sette, ecco novello 
Terror d'augùri: ecco le armate gregge 
Pervertite «Ik fuga, e la sua spada 
In mezsBO al campo guiderdone eretta 
A chi fia più ribelle, e a te commessa » 
A te 

Ai(k, Se Intenìii apporml insidie vili, 

Cessiam; né udirti, né scolparmi io deggio* 

Agam, Cieco nel tuo valor> corri su le orme 
Ov' altri te precipita. Nò i soli 
Tuoi settatori; ogni emulo, e il più atroce... 
Se n'iiai.... tal larva di virtù mostrarti 
Può, che per essa reo meco ti faccia. 

Aja. Consigli odo o minacce? lo del djivieto 
Ragion dianxi ti chiesi. 

Agom, Agamennone 

Minaccia oprando^ ^ Or piena odi cagione. 
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Neirarbitrìo de' regi a me qnelTftnni 

Trasferir piacque : altri le merta forse , 

lo presume; ivi contendi. Troja 

Mai non cadrà, mai per Tacciar d'Achille. , 

Aja, Eternamente odierai dunque Achille? 

Ma tue vendette primo ei non assunse 

Giovinetta in Epiro? Avca di genti 

Nerbo, e tesori e fama, e onnipotenza 

Tal di valor, che attonita fa Grecia 

Suo lo sentì dominator futuro. 

Pur te in Asia seguiva, e me v'indusse, 

Me difensor di picciol regno, e speme ' 

Unica quasi di cadenti padri. 

E chi tentò scettro serbarti e figlia? 
Agam, Che ogn^uora mi versi quel «angue sul tolto! 
Aja. Premi?... Ohbliate cose lo mi eredea 

Rammentarti, ohbliate; e da gran tempo. 

Ma, e chi volea scettro serbarti' e figlia, 

Se non Achille, Palamede ed io? 

Di Marte no, della calunnia preda 

Fu Palamede. Poscia il cor d'Achille, 

Caldo d'amore e di gentil fierezza > 

D'atra ingiuria piagasti: orrido, amaro 

Si fe^quel cor sì liberale in pria! 

Pur in te, benché ingiusto, accolta io vidi 

La maestà de' patrfi "numi ; e Aditile 

Orator tuo m'udì; da me sostenne 

Veraci, forti udir rege parole. 

E a ehi d'avi e amistà fratello m'era 

Per te infido sembrai. — Sdegnosamente, 

O firatel mio, forse or mi nomi all'ombre 

DI lor, che teco divorò la guerra. 
Agam. Pur me fuggivi. 
Aja, E tu il volevi. Cupo, 

Solitario, assoluto, in te ogni dolce 

Senso a studio palliasti. A pochi aperto 

Fu il padiglion, eh* era a principio albergo 

D' accoglienze, di gioia, e di conviti ; 

•ve la fède, e l'amor patrio e tutte 
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Virtù gaerrlere avean premio ed esempio. 

E a che miri? ad estinguere la fiamma 

Onde le aniine. greche arde natura? 

Serpere obbliqua, torbida. Tendea 

Più che al riacquisto d' Elena, e tu il sai, 

Questa impresa» a sviar V armi civili 

Sovra barbara terra, e tu V oltraggio 

Tuo vendicando e del fratello, addurle 

A concordia potevi ed a trionfi: 

Che mente eccelsa o altero animo saldo 

Ti diér le sorti; e il tuo mortale aspetto 

Spira la luminosa ira di Giove. 

Ma le tue doti a noi che prò? Per esse 

Vedo più sempre conculcata l'alta 

Dignità de* mortali, e dar lor nome 

Di greggia A te venir dunque io doTea 

Ammpoitor complice, o servo? — Tutte, 
Poiché tu il brami, eccoti aperte, o sire, 
Le cagion del mio sdegno. — Intanto Tarmi 
Tremende ad Ilio, e eare a' Greci e illustri 

10 sovra tutto estimo, e perchè degno 
Hen credo» ai re le chiederò. Novello 
Rito a me sembra che altro duce regga 

11 parlamento, e te lontano, forse 

Tal avviso si elegga onde t' incresca..«. 
Ma invìohkto a me sarà il decreto 
Qual eh* ci pur sia de* regi : ov' altri U rompa.... 
Agam, Signor, te aspetta l'assemblea. 
Aja. t Potremo 

I nostri fati oggi discerner.- 
Agam. Oggi. (Agiunwnone 

salirà il calle per entrare nel tw^ìoi 
Ajace ritorna al campo) 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIM 
Ulisse ed Euribate 

Ulis, Dunque nel tempio ei siede? E vi salia 

SI Qonturbato che appressar non Tosi? 

Or va : me solo il tuo signor attende : t~ 

••..Pur ti sofifermi appiè dei colle?... 
Eur. Il gire ' 

Scende. 



SCENA II 

Agaminnonb e delti 

Agam. Euribate» il campo mio precluso 

A tutti sia, finché sta meco Ulisse. (EuribcUe parte) 

SCENA III^ 

Agamennone e Ulisse 

VUs. Sciolto è il consesso, o re de' re. 

Agam. V evento? 

Ulte. Dubbio. 

Agam. Dubbio! 

^'««^ Scdeano i regi, e surto 

Nestore priino dal suo trono, indisse 

Nullo il sufifragio popolar. Le schiere 

Silenziose agitavano i brandì, 

Tutte intente al profeta. Ei le pupille, 

Or lagrimose, or timide, or ardenti, 

Mai dal del non toglie». Fattosi quindi 

Impcrturbato nel sembiante, grida : 
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tt Eroi, chiedete ai re rarmi fiatali... n^ 
Né più fé' motto: con la fronte al petto 
Solo, e ravvolto in so, muto sedeva. 

Agatii, Disdirsi a* numi non s'addice; e sia: 
Ha tacciano. 

Viis. Né alcun Tarmi chiedea. 

A Idomcneo, possente re, la gara 
Dubbia indegna mostrai. Nestore infuse 
Orror di risse ne' suoi figli. Opporre 
E gloria e petto e il suo parlar facondo 
Poteà il gagliarde Diomede a tutH; 
Gli membrai che a Pelide emulo aperto 
Visse, e bramarne Tarmi onta gli fora. 
Slénelo e i pari suoi, fulmini In guerra. 
In assemblea son dubitanti, muti; 
Agevolmente io li ritrassi. 

Agam. Adunque 

Tu in consigli, converti ogni mio cenno. 
A ciascheduno di que*re l'imposi 
Di dir che Ajace m'increscea: bastava. 
Se il favorìano, ogni senteoaa io solo 
Ad annullar non basto? E a che gli obbliqui 
Raggiri ornai, se non a far più ardito^. 
Chi più mi teme? All'invidia, all'orgoglio 
Di molti io volli aprire il campo. Achille 
Abbiasi eredi, tranne Ajace, tutti. 

Ulis. Che? né guidar, né disunire ì voti» 
Comandarli volevi? A te sommessi 
Qui ad und ad uno i regi avrai; ma uniti, 
Se un solo a trarli di timor s'appresta» 
Quel solo udranno. Ed ogni tuo comando 
Nuovi sospetti contro te, suffragi 
giungerà ad Ajace. IS a che ridesti 
Le loro forze? Debole ti mostra; 
Fien indolenti ; allor 11 «ssali : l'arte 
Spregiasti ognora! e dalla forza Achille. 
Domo non fu : tremende oggi la sua 
Ombra co' regi e con Ajace stava; 
Non m^altcrrì; l'armi sue chiesi. 
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Agam, QUìndìf 

E mei previdi, rimovevi ogni altro. 

Vlis. ^'allri i^atadacia, Heloqnenza ei'arti 
Frenar potea del tuo nemico, ascolta: 
Già percorreva Tassemblea con gli occhi 
Tranquillo in vista, e gli esultava Talnia 
Che gareggiar con lui nessuno ardisse: 
Udimmi e n'arse : indi com'oom che scorge 
Trame e le sprezza, in me ritorse un ghigno... 
Hentr'ei favelb, più il popdo accalcasi 
Al recinto dei re* Quando una vece, 
Ripetuta da mille esce, dal. campo: 
u L' arme a colui che il corpo del Pelide 
fi Bap\ al trionfo de* Trojan!, n — h Meco 
n Lo serbò Ulisse! gridò Ajace; meco, 
n Ed al trionfo di maggior nemicow w 

Agam. E ehi ardiva ascoltarlo? 

VH$. 11 nome tuo 

Non profer). — La gloria degli eroi 
Esier, dicea, sprone al vatore e scudo 
Alla paterna libertà. Doversi 
Quindi l'armi -commettere e laiama 
Del figliaol delta Diva a chi macchiarle 
Mai non potria ;- né torcerle a perigUcp 
Più della patria, cbe del Teucro regno. 
eh* ei, condotticr di poche genti, a' Greci 
Ocnbra dar non potea. — u Dal padre mio- 
n (Gridò), che già Pantleo Ilio distrusse, 
n II nuovo appresi ad espugnar, n — Successe 
Alto un silenzio, e alla risposta io mossi ; ' 
•la tutti gli occhi alla sigea marina 
Si conversero. All' oste ancor parèa,. 
Quando il gèl della rotta entro le navi 
Addensava gli Achei, veder sul vallò^ 
Fra un turbine di dardi, Ajaoe salo 
Fumar di sangue; e ove diruto il muro 
Dava più varco a' Teucri, ivi attraverso 
Piastarsi; e al tuon de' brandi onde intronato 
Area l'elmo. e lo scodo, I vincitori 

18 
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Impaurir col grido; e riocalzarlf, 
Fra le dardanie faci, arso e spteadeate; 
Scagliar rotta la spada» e trarsi rclmo, . 
E fulminar immobile eoi guardo 
Ettore, cbo perplesso ivi ratteone 
Dell' ineendlo la furia, onde le nari 
A noi rapiva ed il ritomo. — fosse 
Che il raccapriccio del passato danno 
Tuttor invada i popoli; o che cieca 
Li attizzasse una trama, essi concòrdi 
Nel clamore, ne' fremiti, nei cenni^ 
Quei di membravan. 

Agam. Stupefatto il membri, 

Parmi«... iu. •— A farmi più tremendo Àjaoe 
Forse? 
' Vli8. Pur oggi a me dicevi, o ore, 
Che tu lo ammiri. B lodator suo primo. 
M' udir gli Achivi ; e mi si fér più intenti. 
Ma infausto dissi ogni valor che sdegna 
Leggi; e leggi e vittoria e pace a un tempo 
Starsi ornai nel tuo soglio. — Al primo grido 
Tornò la turba: u Date l'armi «1 forte 
n Che lo serbò, n — h G sòn pur mie! selaiKMti; 
n Mie, dal mio sangue a voi serbate; meco, 
n Ma non già primo difendealc Aiace. 
11 Ei sugli omeri suol trasse P estinto 
Il Eroe presso le tende. Ah! ch'io mt& femia 
1) Per antiche ferite , e allora esangue 
n Di strai confitto al sen, come potea 
ti Quella grani salma, gravissima d'armi, 
n Assumer io? n — Mostrai il mio petto; e ioenue 
Qual tu mi vedi, io stava. 

Agam, mal conosco 

Ulisse; tu nell'adunanza a un tempo 
Eri e tra il volgo, e ordisti quel clamore 
Dell'armi. 
^Ulis, '•.•.Hio...nè il negherò, fu io parte: 

Ma, e Teucro ov'era? in assemblea oól lìéL 

Agam, Teucro! -^ Non v'era? 
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UU$. V Ei DO. Ben il Locrme 

Ajace armato di tutte aiini e ritto 

Stavasi i voti subornando. E omixrati 

Già sul poter tuo troppo erano molti, 

E aveano eletto in lor pensiero Ajace, 

B i suoi guerrieri^ e i Tessali quel nome 

Acclamavano. A un tratto il nome mio 

Gridar odono i prenci ; e i Salamini % 

Insultar gli Ilacensi : e Vtder V aste 

De* lllrmidoni balenar sui capo 

Alle Argive tue squadre. Muto stava 

Calcante; e incerta fu dei re la mente. ^ 

Allor partito aeeesBario, estremo.... 
Agam, E qual? 
VU»> Prcaccennato io te l'avea..... 

Sagace a te» ma poco regio parve..* 
Agam, Che agii stranieri prigionier la lite 

Si deferisca? — Arti non mie. Me dunque. 

He primo, e solo ornai giudice avrete. 

Che re? che schiere? che profeti? Atride 

Alfio voi tutti acqueterà: e voi primi. 

Voi nelfe voslre ambislon discordi, . 

Voi chQ movete il volgo, indi il temete ; 

El se n'avvedte. 
Ulù. Ajace spogni.... e Ulisse 

Daoque; iQoitate abbiam le sichiere entrambi. 

Sei tu si forte? A' tuoi nemici in preda. 

Bensì pviÀ darmli e contro me la torba, 

Ch*io per te mossi, irriteranno. Oh! speri 

Senza il volgo domarli, e che te solo 

Il volgo segua finché gli altri ammira? 

Intempestiva autorità palesi, 

(X re, ^«e a un tratto la sentenza annuiti. — 

A' prigionieri oeculto. un cenno ingiungi : 

Miseri sono; e obbediranno. 
Agam» Abbietto 

Partito... e piacque? 
VU$. K tutti no. Ma quete 

Cort Tedetoi le risse. Indino n'ebbe 
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Da me Kestorre; ed egli in ciò non vide 
Che amor di pace: ed il partito ei stesso 
Commendando propose. Ebbe Tassensò 
Dei più. 

Agam, E d'Àjaoe? 

r/ù. Non l'udiva : a lui 

Più tempo innaoai susurrò il Locrese 
Non so che detti. Egli^ bahando m cocckio^ 
Precipitò i destrieri alle sue tende. — 
.... Tumultuar odi qui presso? — 

Aja» {di dentro) ViU, 

Prostratevi. 

Agam. La voce odo d^Ajacè? 

VUt, l tuoi custodi atterra. 

Agam» E chi il ribelle? 

Chi il furibondo ebe meeo imperversa? 

SCENA IV 

Ajacb e deUi 

Aja, lo.— Le schiere mi togli; e il cor pretendi 

' Togliermi e il ferro?— Ecco -il ripongo. UdMi 
Spero e insieme rispondermi vorrai^— 
Teucro dov'è? 

Agam. Ciò eh'ei tramasse, io tosto 

Saprò. 

Vlia, Suo duce e suo frate! non sei? 

Aja. Par a te venne, o Atride, ei su le prime 
Ore del di, mentr' io stava con pochi 
Air Ellesponto. Trapassando il campo 
Mi soffermai qui teco; indi in eonsesso, 
Senza veder le tende mie» chd Tenero 
Ivi io credea. Gli mandai tosto un oiesso 
Che noi rinvenne. 

Uli8. Fra le turbe forse 

Non l'indagava. 

Aja. Fra le turbe stava 

La calunnia e IMtMaaUo. — In ptrlaoNnla 
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Talan'nii disse, die da idage il vide, 

Quando il sol giunto a sommo il del non era , 

Solo è sul lito più deserto ai numi 

Sacrificar, quasi a mortai periglio - 

Si accingesse. Volai. Tutti partiti . 

Celatamente eran con lui gli arcieri, 
il^am...* Ulisse.... seco rimanevi. 
Vlis. E a* motti 

Che a te presente saettò, rimasi. 

Or chi non sa che adulator tuo prima; 

Seminator di scandali mi chiama 

Altamente! Costretto, o persuaso 

Esser potea da me chi tanto m'odia; 

Chi mai yerun, tranne il fratel, non ode? 

Ma e quando pur... a che inviarlo? e dove, 

Che omai tu, o re, noi risapessi? e ch'ei 

Kol ridicesse al fratel suo? Devoto 

Stavasi il grande A]ace al monumento 

Del Dio Pelide: ma U minore Ajace, 

Più che fratel, sublime amico, forse 

L'avria ignorato anch*egK? 
Aja. Ove pur sia, 

Mal al accusa di trame: c^li? — e tradirvi 

Senza tradir me e la sua patria insieme 

Potria ? 
Vlis, Tradir te, il fratel tuo!... ma sempre 

Udirmi sdegni? e sì m'abborri? 
Aja, Il nome 

' Tuo sempre lo sdegno proferir.—Ti spregio. 
UU$» Non vile tuo commiliton m*avesti 

Spesso; e pur or tu il confessavi. 
Aja. E tacqui 

Che a te rifugio fu il mìo scudo spesso. 

Pur co' Teucri sei prode, e vii tra noi. 

Non raggiravi oggi vilmente il volgo, 

E più vilmente i re? Tua fu l'arte 

Che li sedusse a deferir la fìte 

A' prigionieri f Qui tornando il seppie 

Della deca tenteitta il fine astuto 
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Scerno. .Quc' prenci* cbe oltraggi e cateiie, , 

Difendendo i lor numi, hannn mertato/ 

Sgomentati, ingannati, strascinati 

Fien al Tolcr di chi sarà sì basso 

Da deludere i miseri^ e sì crudo 

Da perseguirli e ritorcere in essi 

L'astio del volgo. Ali, fien difesi ! « il grida 

Dal suo trono infernale a me il tremendo 

Eaco, del mio gran padre ave .e d'Achille; 

E più tremenda la pietà mei grida. — 

UUs. E chLlìbrar, chf giudicar può i merti 
De' vincitor meglio che i vinti? Alcuni 
Da me fur prèsi, altri dal forte Ajàce. 
Di sette prenci prigionieri, due 
Fratelli sono di Tecmessa; è l'altro 
Suo geniter: suborneranno il quarto. 
Tolta ad Achille fu dal re la schiava; 
E a prevenir egual perìglio, testi 
Moglie la tua: i figli tuoi fien )p%rì 
A Teucro in ciò.; madre trojana avranno. 
- Scudo così farti dicevi allora, 
Oggi il ridici, a* miseri: e tu il dei. 
Die guerra all'Asia il padre tuo; già un tempo 
Fu vincitor; ma poi d'ospizio accolse 
Pegni e di pace; ed ebbe iliache spose. 
A riveder 1 suol congiunti, a Troja, 
Finché spiri la tregua, occultamente , 

Teucro n'andò: seco ha gli arcieri quindi. 

Aja* Tacito io penso se lasciarti io deggio, 
Te di fraudi vestito e d'impudenza, 
Al vituperio a cui tu vivi; o. dentro 
Nel cor tuo negro, ove l' invidia rogge. 
Le calunnie rispingere e i sospetti 
Col ferro. 

Vli8. E brando t' ha che meglio uccida 

Un greco re? Non hai d'Ettore il brando? 

Aja. Al)i, fatai dono! E il mio ti diedi, o forte 
Ettore, il mio, sul campo, ove leale 
Nemico egregio contro me pugnavi* 
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Ti valse almeno a. morir pcp la tua 
Patria, e cadesti, lagrimato e sac^o ! 
Bla io?... vedi... le furie mi strascinano 
A. bagnarlo di sangue; di quel sangue 
Che tu abborrivi, e ch'io finor difesi. 

Agam, Ed io finor tacito, veggio in uno 
Sospetti indegni, empio furor neiraltro. 
Kecessità d*alto, severo quindi 
Imperio veggio. — Ajace^ di me pensa 
Che vuoi; non mento perchè nessun temo. 
Le tue schiere, sviarti o menomarle 
Non curo. Teucro e i suoi senza mio cenno 
Né indizio mio» se pur ton lungo, il campo 
Abbandonàro! usati modi; ogni uomo . 
Qui si fa duce, e divezzarvi intendo. 
Sbanco tornasse vincitor, punito ' 

Il vo*; ch'egli più ch'altri impaziente 
È d'ogni legge; ei d'ogni applauso sempre 
Avido; oi primo e temerario sempre. 
Che s'ei tradisse.... in te fidai* più a lungo 
Potrei...? Cessa la tregna. Ebbro il Trojano 
Di sua vittoria noi tremanti estima 
Da che spense l'eroe; s'accorga ci dunque 
Se' Atrìde vince. Fin dall'alba indissi 
Però l'assaltò ad inoltrata notte; 
Si volli, e il voglio perchè il volti. E spenta 
Pria nel mio campo ogni discordia voglio. 
Giudici sien, poco xileva, i prenci 
Stranieri, lo il dissi ; odilo ancora : Troja 
Blai non cadrà, mai, per i'acciar d'Achilie. 

Aja. Pari alle tue, pacate odi parole. — 
Nessun di noi l'armi, per esse pregia. 
Te ambizion ; me libertà sospinge ; 
Livor costui : ardon le brame ; e pende 
Dubbio l'evento; onde temiam noi tutti: 
E tu più ch'altri, a cui temenza detta 
L'Imperioso favellar. — D'altrui 
Schermo in battaglia ebbe mai d'uopo Ajaee? " 
Sol contro tei che a tirannia prorompi^ 
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L'armi brftmo di lìii cbe i feri iiMijli 
Della superba aoima tua gelava. 
Minor di posse, e pari d'alma, ?edi 
Me, alle tue mire ambiziose inciampo ; 
Vedi d'Acbille adoratori i Greci,, 
Che amor li stringe e meraviglia e TaUa 
Religion de' suoi avi celesti. 
Ma il lungo imperio tuo molti fea queli 
Al giogo; — quindi fu protratto ognora 
Lo sterminio di Troja; e tuo d'altronde 
L'utile e il vanto ne bramavi. Spento 
Al fin è Achille, e avvilir vuoi la fama 
D'Achille e mo. La meraviglia tutta, 
Poi che l'amor non puoi, tenti in te solo 
Trar della Grecia; e guidarla a trionfi 
Col tuo valore, o a sempiterne guerre. 
Finché di forti vedovata e lassa, 
Da te pace ed onore abbia e catene. *- 
Me vile fa d'un vile oggi la gara: 
E ov'ei deturpi del Pelide il brando. 
Creduto opra divina, anche gli Dei 
Ficn vano scudo a libertà. Costui 
Spregi, ma allenti alle sue trame il freno* 
S'ei me tradisca, e te ad un tempo, ignoro. 
Teucro da lui credo aggirato; e certo 

I Frigi prenci ingannerà, se forse 
Noi fé'. Me non vedranno. Inviolato 
Servar giurai dell'assemblea il decreto. 
Stolto decreto, e giuramenti... abll stolti: 
Ma rivocario ella può sempre. — Intanto 
Non però ecssa oggi la lite vera, 

E magnanimia aia. Apertamente 
* Dimmi se re son io? se a Telamone 

II valor mio frutterà infamia e ceppi? 
Ma bada, ora, che a terminar tal lite 

A noi non. resta cbe la sorte cai volgo: 
Tu col terrore, io con l'amor, costui 
Con fhiudi nuove, lo trikrrcmO; al sangue. 
A^(m. Udir detti ribelli, e a tuoi furori 
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Ubero abbandonarti, a te sta prova 
Se Àgamennon t'avaiMa. Odiae i cenni. 
I re prigioni Aen giudici, e tosto. — 
L^armi, e le ottenga dii ei vuol, flen vili. 
Ne più a contender di parole, accolti 
J?ìen d'oggi innanzi a pugnar meco i dud ; 
E ali' intimata pugna fra brev'ora 
Mi segoiran. — Di Teucro, ove non rieda, 
Hi sarà pegno il tiglio tuo. -~ Chi sia 
Qui re, il saprai. — Seguimi, Ulisse. {Àgamen' 

none ed UH$i9 partono) 

SCENA V 

Ajagb èolo 

Oh infausto 
Ilio, di qual mai scempio oggi godrai, (pane) 



ATTO QUARTO 

SCENA PRI9IA 

I 

l 

AouisNKOHB {in arme) 

Ha e che? son io signor di me? Da quanti 
Oggi non pendo!— incerte ore!... Né il mondo 
Lasci alla notte; e a clie più tardi, o sole? 
Oh! a chi dar ieg|^ io voglio!.. lo!.. che ad Ajace 
Dir pur or non ^<XBai : cedi il tuo scettro. 
Snuda il brando, e per me pugna e t'immola, 
lo che onore e possania e pace aspetto 
Or da un Ulisse.... Ah no! la pace mia' 
Fu ne' miei tetti, e sparì col sorriso 
Della mia figlia: airangoscia, al terrore, ■ 
Al parricìdio so la mia casa educo. — 
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Ch' io qui riposi abnen per or. (iM«) ^ Qoiaasiso, 
Agamennone, il tuo tranquilto aspetto 
Incodardisce questi avveszi al ssngue 
Regnatori superbi.... E non ardiva 
Qui il mio regal paludamento un uomo. 
Un uom sol quasi strapparmi? e rabbia 
Di vendetta, e stupor, e la vergogna 
Del simular, e la tomba che Ajaee 
Si spalanca.... ma più quel fenreo , immoto 
Volto d'Ulisse, mi fean muto quasi, 
E in me scorrea gelato un sudor lento. — 
Ecco già notte. E Ulisse aspetto io sempre! — 
Vile alma, audace a un tempo, infida, fredda 
Sorti colui. Gli uomini, i casi^ i tempi 
Attrae scaltro, invisibile, e avviluppa 
Tutto me in essi : io m* agito : trascorro 
Strascinato...- ei li guida ov* io più bramo : 
Sa eh* egli splende di mia luce, e fida y 
Come se a un tratto ei spegnerla potesse. — 
Già mi ha divelto ogni segreto mio, 
Quindi io sospetto... {s'alza) Bla non più. SI sappia 
Che su la Grecia vo* regnare io solo. — 
Ardan le fad, Il campo mio risponda: 
Il re de* regi s'apparecchia ali* armi, (t soldati il- 
luminano il campo di fad. Duo araldi por- 
tano uno lo scettro, l'altro l'elmo d'Aga- 
ffìennonoi e ei piantamo vicino al sedile) 

SCENA II 

Ulisse e AaAMAnroiiB 

Oiis. Pertinaci più sempre I Frigi prend 

^ Dall' assegnar l* armi contese, tutti 
Bitraggonsi. — Dì Teucro ahro.non salino 
Gli esploratori tuoi, se non ch*ei tenne 
D' Ilio il sentier lungo la «piaggia , e innami 
Ch* ei si partisse, uscia mesto dal vallo 
De* prigionieri. «-* Tuttavia Teomeasa 
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QaWi è ce] figlio; ed a!l*araldo 11 fàe^pu 
Agam* Oh, mia stolta fidanza! » A me si tragga 

Tecmessa. 
VUs, L'altro messaggiero a* suoi 

Accampamenti il Telamonió ratto 

Seguiva ; e intesi ambi trovò gli Ajaci 

A squadronar le schiere» a eui fregienti 

Tutti d'Achille i Tessali s* unirò, 
Agam. O Menelao, 8uf»erba alma ondeggianle, 

Né a virtù, né a Tìità nata, né al. regno! 

Ardi s' io ieco sono ; ot' io ti maBchi, 

Tepido .tomi. 
UU$. Né premio, né legge 

Valse, uè il nome tuo con que' perrérsi 

Abborritori degli Atridi ; e al tuo 

Fratel negando d* obbedire, in guerra 

Seguir vogliono Ajaee. A lui Taltibio 

Della fede di Teucro ostaggio il figlto 

Cbtese. Il padre tacca. Ma il re de' Locri 

Additò quelle schiere, e il fero cenno 

Mostrò all'araldo del tornar, la via» 
Agtan, Pronti so«t gli altri alla battaglia? 
m$. Tulli, — 

Perfido Teucro sttmao molti; e ordita 

conosoiiita dal fratel la fu{^» 
Méslore solo e il re Cretense, noto 
Bramano a te, che se a civll conflitto' 
Si movn, ritrarranno eSsi lor armi. 

Agmn. Odi, Eurìbate. {Euribate ^wcoita; Agam$n» 
nmU gli parla aWorecehio ; EuHhaie parte). 
Fra non molto aperti 

1 miei disegni avrete : e qnal pur deggia 
Esser la pugna, imparerà il vegliardo 
Che ai vincitore obbedirà chi mira 

Le aitm! battacele immoto: e.Idoraeneo 
Vedrà se orgoglio -senza ardir gli giovi. 
Tu va. Silenzio tra le file reg^i. 
Talli i iochi s'estinguano. (I« guardie epengimo le 

fa$i) Sul piano y 
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Per diversi 8eid»er> dietr» a qiael <»Ue 
Sien oongregtrti eoa le sdiiere ì dnd»^ -^ {VUi»e 

fKsrte) 

SCEMA HI 
Agàuenronb, TscKRisAy e DrawB TaoiAm velate. 

Agam. Vien» di' io ii teggia, o aposa del svbUme 
Propugtiator di liiiertà. fra queste 
Donne io ti scemo alla gommata sona. 
A me ti appressa. » Muta temi? U velo 
Togli: ribrezzo il tuo pudore aécresce. 
Che greco lo sodo, e tu moglie di Ajace. ^ 
Or di': perfette s'on le trame, e siddi 
Stanno Tie più coatro ÌI decreto mio 
Gli eroi prigioni? Udisti altra novella 
Di Teucro, da che tcco egli e co^ tuoi 
Pria dtptt*tlr venne a consiglio? — Parla. 
Ma domestico vezzo è il non udirmi. -^ 
È ov'è il tua figlio? A' Tessali il mostravi 
Teco stamane, e non frenasti l'ire^ 
Poiché stanza ad Ajace ornai son fatte 
Le Frigie teiide. ^ E immobile persisti? 
E più nel velo ti ravvolgi? — Schiava , 
Svelati. 

Tee, a sante Deità de' nostri 

Distrutti altari» ab, m'ajatate! 

Agcofi^ Parìa. 

Tee. ... Da che aU'uma d'AcbUle il signor mio 
Andò, noi vidi.*.. Obimòl ben aspre enre 
Dovean vietargli il rivedermi. E scorta 
Egli mi fu quanda jer l'altro io venni 
Consolatrice a' miei congiunti afflitti. 
Teucro solo vid' lo: tanto improvviso 
Abbracciò il figtiuol mio, quasi abbracciarlo 
Più non dovesse mal: pariar volea; 
Ma fuggì ratto, e mi lasciò in affBtfi&i* — 
Odo tumolni; il campo freme; U mio 
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Venir, «andar» tornar vedo ì tuoi iiie«8i«... 
Misera! e solo il signor mio non vedo. 
Preghi mando ed avvisi ; ei mi risponde 
Che perigliosa è l'ora, e ch'io nel cielo 
Fidi. — Soletta con le ancelle mie, 
Fra le sfiade e le tenebre m' accinsi 
A rivederlo. Al limitar l'araldo 
Tuo ne rAtlenae; altro non so. Paterno 
Rito, e l'amor de^ nostri. lari. iiéiie 
t>iviai noi'dftl viril sesso; e noto 
Soltanto è. a me delle battaglie il lutto. 
Vedo appena i guarrieri, e il tuo aembianle 
Talor da lunge io riguardai tremando. 

Affom, Ma non tremavi trafugando il tuo 
Figlio. 

Tee. Già in. salvo egli era. 

^jKim. £ il locoi 

Tee. Ah fosaé.... 

Signor» tu non sei padre? 

Agam, ... .lo?., si.», fui padre. 

. SCENA IV 
Calcantb e detti 

r 

Cai. re de' re, corri a battaglia, e*i Moibì 
Del popol tuo teco taoahai? né l'aure . 
Suonan di canti a presagir trionfi? 
E a qnal vittoria traodi? oirendameDle 
Dal sileazio e da tenebre ravvolti, 
Accelerpr a'odon gk armati. «•• O donna 
Desolala d'Ajacet.» ah! l'ostia forse 
Tu sei, che il nostro re pria della pttgpia 
Offre agii Dei. — Ma noa morrai tu sMa» . 

Agam. Tua morte a me,: né tua vita rileva.. . . 
GP Iddiì prosasti il mondo teme. A voi 
Le «uè minacce, die l' olimpio Giove » 
Ed a me le sue folgori. AUe^urbe .1 
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Tuonar aagurii o degli Dèi codardo 
Adorator, più aon t'udrò. Riposa y 
E mauda gl'inni al Tìncitor. ~ 

SCENA V 

Aja&b 9 étAii 

* V 

Tw. padre 

Del figlio mio!... pur ti riveggio. 

Aia, .*•• Oh ini^!... 

Tu quii — Ben posso lo trartene.... ma**, loco 
Ove salvarti a me non resta. — • Atrid^» 
Ti sta intomo 1* esercito, parato 
A ferir ote accenni, lo co* miei pochi 
E co' Locri, e co' Tessali fi aspetto: 
Tranne quella di Tro)»» ogn* altra via 
Precideremo a voi. If avrai nemici» 
federati ; eleggi. Bla tua fede 
Sola non basta: me la die in tuo nolne 
Euribate; qui a dir venni e ad udire 
Sensi di pace; e mentre io fra* prigioni» 
Finché il giudizio fosse datò» Torme 
Non pongo, inerme la dolente mia 
Donna lasciando, lu svellerla ardivi 
Da' domestici Dei; tu la tua fede. 
Appena data, rompi. 

J^m. A voi le traine 

Romper intendo; ma da voi fur pria 
Si ben conteste, eh' io veder non poiso - 
Se non che siete traditor voi tutti. «*^ 
Uu di alla tregua riaaaneva, e in eampo 
Non eri tu, ma 1 tuoi soldati il ounpo 
Con prodigi «atterrlviino. Bastava 
li Frigio sangue a' Hirmidoni, e un grido 
Di femmmetttt contro noi li volge* 
Frattanto i Numi parlano più arditi» 
Dando la ^oria dei trionfi a un'ombra. 
Mentre il volgo aonunosio anni tu a<rio • 
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^Sacoessore d'Achille; e obbedienza 
' Audacemente il fratel tuo m' impene* 
Tu i re chiami a licenza, e ti professi ^ 
Vindice a' Greci, e d'Asia domatore ; 
Mentre Torà, e le vie di tru<ìidarmi, 
Insegna Teucro In Troja. Ostaggio io chitdo ; 
Costei non vedi ; ma cbì tolse a lei 
lì figliuolo lattante : e chi più arditi 
Pe' gli schiavi? Tu sol. Tu che ribelli 
Fa! teeo i Locri e 1 Tessali, e mi sfidi; 
E quando? Or che prorompono ì Trojan! 
Dalle lor rócche: or ohe novello sangue 
Spargereai noi per la vittoria. — Torna 
A* magnaoimi detti onde tu velo 
Pesti alle insidie; or te conosco: trema. 

Aja, TrmDì 4solui che sogna fraudi ; trema 
Tu« che a' rimorsi e al terror che in te provi» 
Indur vorresti ogni alto core. 

Tee, Oh Àjace!..* — 

Tu che pur gemi all'altrui pianto» i miei 
Occhi in amare lagrime nuotanti 
Non T0di? e dispietato, ahit con me seta, 
Con me ciie forse t'amo unica al mondo, * 
Sarai? — Potessi almen perir io solai 

Cai, Dir parole di, pace era pensiero 
Vostro, e agl'insulti trascorrete? Aperfe 
Le greche tende airassalto e aHa fiamma 
Vedrà il Trojano, e forse unico scampo 
Vi saran Pende ed un ritorno infame 
Dopo tante speranee. Unico scampo! 
Che gpero? Il vincitor fatto più ardito, • 
All'atterrito esercito la via 
Prech!uderà~deirOceàno. Indarno 
Le spose, i padri, i figli vostri, indarno 
Neììa lusinga de' trionfi vostri 
Cercan ristoro dell'incerta, amara 
Lontananza protratta: ablrandonati 
Eternamente, appena Possa e l'urna, 
Uè r urna fona rlvedraii di voi t _ 
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Aja* Ascolta dunque, o Agameanoo. TradiCot 
traditore esser dee Teacro: quindi 
Te seguir non poss' io, nò tu a notturna 
Pugna puoi mnover con fidanza. Ai giorno 
Sia deferita. A Pirro ed a Peléo 
L' infauste spoglie sien retaggio ornai 
E conforto nel lutto. Alla mfa tenda 
Torni Tecmessa. Ai re de* hoeri e a* mie! 
Tu manda ostaggio illenelao ; che inerme 
Teco io starò pegno di Teucroì 11 sole 
Le trame souopra, e il campo Aebeo Dtm veda 
Dì fraterni cadayeri profano. 

Agam. Non nel mio pad^iolie» in eampo il sole 
Mi mostri estintOi o talj <^a mai più meco 
Nessun da re. favelli. Odil tU: primo : 
Poi la yiUoria il mamfesU agli altriw •— 
V Aaia i Greci oltraggiò poi «he s'accorse 
Quanti discordi avidi, re tii^nni 
Si sbranavnn la Grecia; e lor fu esempio 
La setùa^tq vostra» Eaeidi s«perM, 
Predatori di regni. A voi traeste, 
Sol con le sette, e volgo e fama e cielo; 
E, spenti ancor, resta alle vostre spoglie 
La per^tia e -la rissa. AMa ta Grecia 
VendScator de* Numi suoi me solo; 
Moderator, domioator me solo. 
Vili ed innocue allin palesi UUsbe 

, L' armi v<»slre. Tu prostrati : o a* Trojanl 
Numi impotenti, a cui pace giufava^ 
Il padre tuo; a cui T infame Teucro 
Consacra; H figlio della scblava, io stesso, 
A strugger tutti d' Esco i nepoti, 
Lo^venerò. 

Aja, • Perchè io^ mi pffostH, devi 

Evocar la tua figlia ; e ricomporre 
Le ossa, che a cena orrenda II padr$ tao 

. Teco imbandiva al suo fralel Tieste. 

Cai. forsennati, forsennati t lo veggio 
L'inespiata ira d*Udio èbiamasvi 
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A sooiiIlHr'epD novelle orride colpe 

Le iniquità de' padri. Entro quell'urne , . 

Yoiy le^.floani sacrileghe cacciando, 

SangDA « £iele mescete air eseerate 

Cenemi. — Agamennone,, gli avi tuoi crudi, 

E gU Dei olle .tu pnArocbi,. al tuo ietto . 

Vigili stanno ^'O tu li vedi ; e serpe 

Negli occhi tuoi fra le. lagrime il sonno 

Finché il heatrùt ti desti, fimpio non sei ; 

fihbfo d' or@»gliQ sei* Della tjua vera 

Gkiriat -dekt eopri.il tumulo d'Atrep, 

Con le .regali tue virtù. la terra 

Consola; e il cielo alfin placa e te stesso. — 

E4u, mio figlio {cik a me più assai che figlio!), 

Obbliar vuoi che sei mortale: alzarti 

Oltre r inferita, sventurata, cieca 

Nostra natura? Splendida si mostra 

VtrtÀ ; ma i P^^lii umani arde funesta 

Quanto è più schietta, e appena un raggio scende 

Tra noi. V ionalffai già tutta rapida 

Al ciel rhai tu; già del tuo lume splende ^ 

L*un!ver90...« ma strìde d|iir Olimpo 

La folgore^ « Tobblio teco e la Lunga 

Notte iravoive. ehi agli Dei s' agguaglia. -*: 

Ma ch0 parlo ì Feroci i lumi a) suolo 

Questi crudeli figgono. Tu indarno 

Morente quasi dal marito implori 

Pietà» e le. vaci tue. soffoca il pianto. . 

Qui presèo' è oo cplle ed un aitar.... mi segui. 

Tee. A me ti volgi» o si^^or mio; deb» porgi 
A me la dèstra» che mi trasse un giorno 
Di inezsa al sangue» alle rovine, al fo^o 
De* miei tetti paterni.... —Ove mi lasci?.... 
Chi mi consola?.... Oimèl corri; ini periglio , 
Forse è' il mio figlio»».. 

Aja, .: Serva d' altri mal 

Vederti mecoi...» 
Tee, Il fillio mio.... 

Ajn. r Pi tutu 

^ 19 
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' Noi, soìo/^ *p{!iina» il figliuol tao fia talvo. 

Agam. Guarditi ptieie a voi la schiava. 

Aja, A voi 

Donque traete il signor vostro esangue..... 

Cai. Non profanate gli occhi nidei dì sangue. 
Empi 1 eh* io torco in voi V ir» de* Greci. — 
Della vostra regina, o sventurate, 
Reggete i passi. — Ecco la sacra benda 
Stendo sul capo ali* innocente donna. 
Vieni; su l'are, di dolor morremo. (pmrte 

Teemeisa, Cahante e le 7ro- 
jane, e vanno nel tempio) 

SGENA VI 
AfiÀMBimoifs, AiACB ed Abaldi 

Agam. Va , Is mia fò ti giovi. Il campo io novo 
Vèr le Dardanie rocche ; e sarà face 
Al sentier mio V incendio delle tende 
De* prii^onieri^ — 

Aja, crudelmente astuto! 

Ben fuggi il sol; ben nella notte fidi; 
Ma non osi assalirmi; e vuoi eh* io stesso, 
Abbandonando i rniel congiunti a morte, 
Mi palesi tuo servo ; o che la plebe 
He traditor sospetti, ov* io col greoti 
Scempio i Frigi difenda. Or di': |ion pende 
Sui guerrìer nostri che tien Priamo avvisti, 
La scure e il foco? E me divider pensi 
Dall'onor, dalla sposa e dal mio soglio, 
Con le fiamme e i cadaveri? Vion dunque. 
Poi che per mari d* innocente sangue 
Nuoti al sommo poter> vieniv e la tua 
Fama, la patria e te sommergi. -^ Vedi 
A terra il balteo e la vagina. Ignudo 
Sempre a* tuoi sguardi questo acciar baleni, 
Finché sicura e libera non sia 
La Grecia meco. 
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J^am« Il loco, ove p, a^^ 

Agamennone, atterrirà. voi tuU^^]';: 
Ed i figli» e i nepoti. — A me u mio scettro. 

(^/i ÀrcUdi gli presentano l'eìmo e 
lo scettro; egli, calcandosi l'elmo, 
dice l'ultimo verso e parte) 
TOy Ifigenia, reggi i destrieri e l* ira. 

SCENA VII 

Ajacb solo 

• 

Teucro! E dove ò il brando tuo? SI vile 

ili credi tu che a vendicarmi corri 

Agli agguati ì Sei tu perfido ? o insano ? 

L'oscurità delI'Erebo è diffusa 

Anche su gli astri : io, tra Tinsidie e le ombre, 

Chi sa. hi che petto immergerò il mio ferro? 

Teucro, ove sei? — Teucro I mi hi codardo.— 

T'odo, Bellona! Il tuo urlo spaventa 

La notte* Vengo, o fera Dea: vedrai 

S' io placherò la tua rabbia di stragi. 

Ha tu perdona «gli innocenti almeno ! 

SCENA .Vili 

Ulisss e detto 

VUs. Pur ti trovo : t' arresta. Al tuo disprezzo 
É pari alfin la mia vendetta. Ajace, 
Mi spregiasti; e più vii tu mi credevi. 
Poiché potendo io aver tomba d' eroe. 
Da te sostenni esser to salvo. Ah! vissi 
Infame, e vivo, ma per farti infame.— 
Te ammiri tu! Nessuno ammiro io mai, 
Tranne chi proprie fa le forze altrui. 
Il tuo valore è mio; lotraggp io solo 
A insana guerra: i mutui sdegni vostri, 
Greci re, son miei: mia la delira 
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Credalità de^ptpoli : f amore 
De* tuoi congiunti, è' mio; mia di Caloante 
Lft pietà, che abborrendo Agamennone ' 

Darti i snoi Dei non osa : io la fortuna 
'^t con le vostre passioni affretto ; 
Ed oggi amica oltre ogni speme apparve. 
Atride regni. Palamedi e Achilli 
E nuovi Ajaci io gli opporrò» che Ulisse 
Rispetteranno. Ilio òonquisti; e vinca, 
S*ei può Io spettro di sua. figlia, e il muto 
Terror della vendetta, onde la moglie 
Già gli circonda il talamo.. Vacilla 
Quel trono ognor che sn le tombe posa. 
Ma per lui posso or assalirti. In campo 
T' aspetta, o Ajace, il vincitor di Reso. 
Dubbia è mia morte e la tua infamia è certa... 
Il cor dentro ti rugge.... mi trafiggi: 
Più tradilor parraL.. {Ajace lo guarda eon disprezzo 

...Gli apro TabissO) e parte) 
Lo vede, e frcme^ e più mi spregia ei sempre. 
(parte) . 
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SCENA PRIMA 

Tecmessa, Calcante, 
pOKZELLE Troiane dal colle 

Cai. Fuggì, misera.... Scendi. 

Tee. Ahi ! 

Cai. Dall'orrendo 

Spettacolo voi, donne, a pie del colle 

Sottraetela. 
Tee. n foco, éhU li divora.— (»c«idSm(to) 
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E ripercosse quelle fiamme io a^nto 

Sovra il mio volto. — padre mioL^^. beato 

Re di beati popoli li vidi. 

Chi ti strappò la tua corona? Ajacc 

StrUggea la sede de* tuoi Numi ; Àjace 

T* incaleoò : pianse il crudele ; e a Grecia 

Ti strascinò di cenere cosperso; 

Nò mi fé' moglie sua, né ti difende 

Che ad inasprir contro di noi T iniqua 

Insanguinata alma d*Atride....^O Ajace, 

Tu almen ti salva dall' incendio. Invano 

Spegnerlo vuoi; vi crollò fumante 

11 carcere de* miei ; io con questi occhi 

Da gli armati carnefici in quel rogo 

Vidi* scagliar vivo configli il padre.... 

Oimèi spirano ardendo.... ed esecrando 

La lor sorella. padre mio» mio padre, 

Non maledirmi tu. 

SILENZIO 

Ma, e voi.... non siete 
Misere dunque al par di me? me sola 
Piangete forse? E che? pianger potete! — 
Meco tornate su queir erta: udremo 
Delle vittime i gemiti: il mio padre 
Mi chiama....'io manco... o terra, ecco io t'abbraccip, 
Coprimi ( (code e viene soccorsa) 

SILENZIO 

Ajace^ vien, mira la tua 
Moglie prostesa ove tu dianzi il forte 
Provocavi, o superbo, ed obbliasti 
Ch' io periva....Ma posso io non amarti ? 
Morir poss'io finché il tuo figlio vive? ■-- ^, 
B b\ curvo alla valle, e che più guarda 
L'atterrito profeta?.... Odi, Calcante; 
Volgiti, deh!,,., all'ultimo mio priego 
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Rispondi. Vedi tu forse nei camp! . 
Illuminati dall'iniquo rogo 
Cader Ajace?.... Ah! gridagli che seco 
Corre a perir la moglie sua. 

Cai. Rimane 

Languida* vampa all' arse tende ; e il fumo 
Ogni veder mi toglie. Atride, o figlia, ' 
S* arretra; che appressarsi a noi la pugna 
Intesi? Sorge in liete voci all'aura 
D' Ajace il nome? — Odi feroce un grido? 
u Io col mio brando ferirò Bellona, n 
Dell'aspro figlio d'Oiléo è il grido. 
Voi difendete l'are vostre, o Numit.... 
Ma e questa donna a un tempo udite. 

Tee. Ah, i Numi, 

Da che infelice io fui, più non m'udirò! 
Patria e pac<^ mi harr tolto, e padre... tutto 
M?han tolto; aposo mi torranno e figlio. — 
Torni il sorriso al mio pallido volto : 
Il ciel non ama i miseri. Versate 
Fior sul mio grembo ; a me i profumi e 1' arpa 
Come quando l'allegro inno suonava 
Nella mia reggia. Allor m'udiva il cielo; 
Allor ch'io non gemeva! 

Cai. desolata 

Giovine! oppressa dal cordoglio immenso 
Delira. 

Tee. E oh quante vergini guidavano 

Meco le danze; e zefiro sciogliea 
Le ior trecce odorate; ed 1 mici passi 
E il mio sembiante illuminava il sole. 
Quando in Lirnesso i candidi corsieri 
E l' aureo cocchio rlsplendeano e l' armi 
De' Frigi re!.... Su via; date all' argiva 
Elena il regio peplo; a lei le rose 
E 1' «moroso canto, a l^i che il mare 
Empiea di navi a desolarmi. Intanto 
Fra i morti, il sangue, i gemili e la notte 
Andrò errando se mai l'ossa de' miei 
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Trovassi tutta a consacrar sovr* esse 
La nafa chioma recisa; e sotterrarie 
t^elle rovine dell* avita reggia. 
€k^l. O sanguinosa alba, tu sorgi ì 
Tee* Orrenda 

Dei sacro vecchio odo la voce! 
Cai, V asta 

Del Telamonio, o re de' re, ti giunge. 
Tu 9 vacillando nel tuo cocchio, a terra 
Cadi ! ma sul tuo capo ecco protesi 
Cento scudi d* eroi. Muto stupore, 
Al tuo cadere, i popoli confonde. 
Stanno attoniti» immobili. Percote 
Ajace inran lo scudo ampio col brando 
A rinfiammar i suoi guerrieri. — Ajace, 
, Solo tu pugni ; e contro il ciel ! Volava 
L* aquila intorno alla tua culla, e Alcide 
Entro la pelle d'un Icon sanguigna. 
Ti ravvolgeva infante. Ah non ti tolse 
L* esser mortai ; ritratti : eterno è il Fato : 
Le Parche ti circondano. E un Iddio, 
Maoifeato un iddio serba la vita 
D'Agamennone a più funeste mani!.— 
Ecco il carro d'Ulisse; a rivi il sangue 
Dal rotto usbergo gli prorompe ; a stento 
Regge. le briglie; ma col guardo pugna 
' E con la voce moribonda: rapide 
Le sue ruote sorvolano i cadaveri 
Di schiera in schiera. A' Tessali si mesce 
E a' Salamini inerme;. e Todon tutti, 
Torcendo ad Ilio furibondi il volto. 
Tee. ....Spaventoso silenzio!.... E non fremea 
Di minacce, di carri e d'omicidi 
La terra intorno?.... Appena odo da lungo 
11 burrascoso muggito del mare. — 
Obi vi siete tra voi svenati tutti! 
6aL Rapido il campo su le vie di Troja 

S'affretta. — Ajace Ajace solo a noi 

Torce i destrieri a disperato corso. — 
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Odi il firagol* delle eoe ruote.... Ei grange. 

SCENA II 
» • 

AiACB e detti 

Tee, signor mio!.... tu vivi; unico vivi 

Aja, Nella mia nave è il fìgliuol nostro; al mare 
Fuggi; soliogo è il eampo; avrai fidata 
Scorta r auriga, e celeri i destrieri r — 

I tristi, antichi genitori miei 
Conforta; e di* che tu non hai più padre, 
Né congiunti.... che sei madre d«l figlio ^ 
D'Ajace.... chMo la reggia tua distrussi, 

Che Carnai.... che, gemendo, io ti lasciava.... 
Di* che la gloria mia.... >- Ahi t non m* intende, 
E in me tien fitta Tarìda pupilla. 

Breve ed Incerta ora m* avanzai - 

CaL Al fato 

II lutto in parte, e solo in parte, il lutto 
Che a noi prepara» or pagheremo! 

Aja, V ....Sorge, 

Sorge, Calcante» a' Greci il d) supremo. 
L* incendio e Falba fér palesi a Troja 
La civil pugna. Immensa onda d'armati 
Sul vallo Aeheo dal monte. Ida prorompe, 
E Teucro ci stesso li precorre. Ulisse, - 
Che di sue colpe ha complici le furie. 
De' saettleri le faretre addita, 
E i noti elmi e i cimieri. Io li conobbi 
Co* nemici da lunge, e nella mia 
Man tremò il ferro, e sol vorrei fumante • 
Trarlo dal sen del perfido fratello; 
E ancor, ahi, stolto! perfido noi credo, 
Nò so scolparlo. Ad una voce il campo 
Fellone il grida ; e ogft* uom m* accusa e fùgge^ 

. Dell'empia strage de* prigioni inermi 
Già s'esalta il tiranno: a Ini sue schiere 
Nestore manda; e per TAchea salute 
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Gemendo, afferra Idomeneo la teneia; 
Mi sospeCtaiio i Tessali, esecraodò 
Teucro insieme e gli Àtridi; e le.faoeate 
Armi d'Achille chiedono à recarle 
Al patrio lido, e àbhandoiiar gli Argivi 
All'Iliaca vendetta. Unico il sire 
De' Locri, ancor fido mi resta^.. ab forse 
Il mio verace nnice amico è oppresso! 
Che regi e plebe e: Numi affronla. -^ Ornai 
Che fia non so : tutti siaan noi traditi. 
E solo tn, forse tu solo..*. 

Tee, Oh morte, 

Vieni l 

Aja. ' Tu va, — deh ! spento è il nostro sangue 
Se tardi. 

T«e.- B tuS 

Aju. ^ Io? -^ vado ove andar degf^o* 

Tu atarai forse senza me gran tcntpo. 

Tee. Gran iehipo ! — 

BILSfISIO 

Ajace! tu d'una regina 
Feliee un di, misera poscia, spesso 
Tu mi parlavi lagrimando, e il tuo 
Cutfre accusando, che canuta e assisa 
Su le tombe de' suoi, l'abbandonasti. 
Sordo $k' suoi lunghi pre^. Era tua m»dre / 
QueQa regina; e ancor vive e t'aspetta, 
E sventurato t'amerà, e con noi 
Lagrimerà di men amaro pianto. 
A crescer tanto disumano il nostro 
Figlio da te, déb1 non Impari. Torna 
Meco al tuo regno. Aht se tu mai non tomi, 
Me d'ogni tua sciagura incolperanno 
I geaitorì tuoi; della straniera 
Figlia Ita detto il figlio tuo.... Qui teòo 
Cfa' io resti almen: nò rammentar m'udrai 
Ch'io per te più non ho |)«dre t fra^eili; 
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Te piangere» te segairè sotterra. * 

Aja .Hi rivedrai, se il ^rivedersi a*giasli 

Non è conteso. Ha il fiiù starti meeo 
Pia periglioso, or che i mortali e i Nami 
Voglion punita la mia gloria. £ Teucro.... 
Ei che noi sempre amò felici.... ei forse 
Perségnirà il mio figlio ! Asilo in Troja 
Non ti sperar; se mai da €reci ha scampot 
Oppressa fia dalle sue colpe: e i tuoi 
Parenti ornai, né il ciel potria ridarti. 
Abbi rifugio a* miei: pietosi, afltitti 
Sono, e innocenti, e a te simili in tutto. 
Ale difender poss* io, me solo ; e. tolto 
Forse dagli altri or ti sarei, se indugi. *— 
Addio.... t*amai, t*amo, Tecmessa.... 

Tee, .••• Or quando 

Tremò, come or, la tita man nelle mie!... 

Aja, Cedi a* miei prieghi... lasciami... — ^ Mi preairi 
Il cor. Non far .che ì miei detti infelici 
Sieno comandi. 

Tee, ' A queste fide ancelle 

E a* Dei del mar commetterò il mio figlio: 
Tu, padre mio, deh tu -alquanto rimani. 
Ratta io qui riedo. AI fero duol ob*ei preme, 
E me atterrisce, àlmen sollievo forse 
Fia Tamor mio. 

Aja, Tal ▼' ha dolor, cui nulla 

Dolcessa Tal cfae ad inasprirlo. iTeemesea e le 

donzeùe panano) 

SGENA III 
A^AGB e Calcante 

Cai, Io tremo. 
Che deggMo far? Tu che rivolgi in mente? 

Aja. Non gloria a me, nò libertà, né speme,^ 
Tranne il mio brando e questo petto, ov'ìo 
Piantarlo possa, a -me nulla più resta. 
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Va; di' eh* lo muoio, e fia tronco ogni rissa. 

Cai. Oh cieli... Ta dunque rapirai i tuoi giorni 
Al voler degli Dei!... Tu d'inaudita 
Colpa agli Achei primo darai T esemplo t 

Aja, Fellone io sembro, e viver deggio? dove? — 
Per chi f — Fu vano tanto sangue offerto 
A libertà; vinto fu Atride, e pugna. 
Posso domarlo io più? Trarrò alla rissa 
I pochi amid della mia sventura, 
Or che il furor ili barbari sovrasta 
Al popol nostro? Affronterò i Trojani? 
Ma non gli affida il fratel mio? Già i Greci 
La mia difesa abborrono. Né posso 
Pugnar se il mio fratello io non uccido, 
Onde recar poscia alla patria i miei 
Ceppi, e l'obbrobrio e il lutto. — Oh se vedessi 
Tu, come l'infortunio in s\ poche ore 
M'ha trasmutata l'alma 1... lo... quel fratello 
Ch'ebbi sì caro, e tuttavia fedele 
Stimo.... io talor d'atri disegni accuso. 
Sgombrarsi il mio trono paterno ei tenta 
Forse.... e s'ei vince, svenerà il mio figlio. 
In sì bassi, tremanti, orridi sensi 
Or la vita io protraggo! — Se di noi 
Han cura i numi, e m'han dannato a tristi 
Servili dì, non mi dorrò dell'alta 
Ingiusta legge; eluderla ben posso. ^-- 

. Va, riconcilia e salva ì Greci; in tempo 
Sei forse. 

Cai» Teco noi trafiggi.... e mentre 

L'evento ignori- de' consigli eterni. 
Tu k> precìdi, indugia almenl.... per poco 
Spera. 
^i^' Se il figlio orfano mio distormi, 

^^ quella che io, morendo, amo più sempre, 
Non può; tu, certo, noi potrai. Ben sento, 
Freddo un orror nel perdere la luce 
^fl giorno: odo ulular i disperati 
^^i fsenitor nel funereo deserto 
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Delio mtf ^ease...* 11 sub materno sedd 
M'apre iateoto la terra; ed aUref asUo 
Che in quelle sacre tenebre non trovo. — 
Deh! volto; salva con Atride i Greci; 
Fa santo il scettro dèi tiranno, il mio 
Capo, e di Tenero al Tartare consacra;. 
Reca al yolgo i suoi Miimi^; uniche vie 
A riconditrlo alla comun difesa 
Fien oggi; va.... Se atei cedano i Teucrii 
Avvisa ì re^ che sulta Grecia pende 
L'ambizion d*Agamenn6ne ; pende 
Sovr?esai il ferro, e la calunnia, e Ulisse. 
Di*, che del morir mio solo conforto 
M' è il ridestarli ornai.... Se rammentarmi 
Sdegnano, almen di Palamede, almeno 
Di Filottetd, vittime d* Atride, 
Giovi il tremendo esempio.... Tn i miei iati 
Rispetta. 

jOaL .... Ohimè ^ ....'die all'orrido proposto 

Ti lasci!... Almen.... 

4ja» fi Ui abbracciarmi» o giusto, 

PotreAi? Vedi di ohe aangoe io gr(mdol. 
Or di Lete la saera onda lavarmi 
Dovrà. Ben tu Tesanguei Ajaee ignudo 
Amerai sempre. A. qùiegi' iniqui invela 
Il cadavere mio: l'aaeondi 4ore 
Nessun m^ insulti e gridi: Ecco la fossa 
D'un tradftor. 

Cai, ' E così dunqiie inganni . 

La moglie tua, ohe a te^ misera!. torna? 

Jja. Poiché* tu il braml« rem{)io Ilio trionfi s 
Tu inorridisci intanto*... (per ftrifsi) 

CaL Arresta.... Addio. . 

Aja. Hea infelice di me vivi! ^ Addio. 

Cai, Gl'ioliini e i giusti un fulmin siilo atterra. 

{pariti 
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SCEMA IV 

Gli ultimi passi miei verso la morte» 
Giadice vera di tioi tatti, alfine 
Lil>ero e forte io volgerò. La speme 
Più non m' Illude, e «erta- è la mia pace. 
Fortune umane tenebrose! Questa 
Spada, a' Greci fatale, Ettore diemmi; 
La mia si einse^ e coi mio batteo il vidi 
Legato, esangue e strascinalo. Or <|aesta 
Spada, sul lito a cui guerra io giurai, - 
Presso la tenda ove sdegnai curvarmi, 
Mi prostra; ed invisibile un fratello 
Esplora forse se più il cor mi batte, 
Per regiiar poscia. •— Telamone, solo^ 
Jlegna, e natia tua pira ardi quel ecettro. 
Tu, o madre mia, abbraccia e mostra ai Greci 
Vvoììeù fifllio di tuo figlio. Un em(>io. 
Nato dall'abborrìla tua rivale, - 
Tel rapirà...*^ ^ Ahi j tornano fremMiti 
Le umane cure, e m'abbandona Palla 
fiienrtA della BMMPtetljaae, sfuggi 
•O^ pie non vedrai né traditori, . : 

Nò tiranni^ nò. vili ; ove imitarli . / 
Più non dovrai, nel eMunnIar.chi forse 
Or p«r te more. — uomini infelici. 
Nati ad- amarvi a trucidarvi, addiot 
O SalÉMaiaB, palnamia; paterne 
Are, da me non profanate mai. 
Campi difesi dal «io sangue, addio 1 — 
Ch'io veggia e adori quella sacra luce 
Del sol prtma che io. mora.'. Oh, céme s'alaa 
Splendida, e il nriO'Coichào avvilito insulta! 
Ab, se rivive la mia fama, allora 
O glòriÒBO, eterno. ìòme» o soie! 
Sovra 11 aepetero aio ver^ i teolaraggL 
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Or ti gaardo dall* Èrebo» e ti foggOi 
E neir ignota oscurità m'immergo 
Inorridito!.... Ahi! 1* infelice donna 
M* insegue; io l'odo.... Morir non mi veda. 

{parte) 

SGENA V 

TcciuasA 

Salvati, Ajaoe.... Ove sei tu? T' insegne 
Stuol d'armati a gran passi.... Ajace, Ajaee! 
Ah| m'haimo ucciso il signor mio.**. Chi vedo? 
Teucro! 

SCENà VI 

CUfcCàNTBi TsBCao» Ajagb (dì deniro), 
Sou>ATi di Tenero • data 

CaL É perduto ! — * e ogni soccorso è vano. 

Tee, Dal suol ripiglia il fervo tuo*«.. mi svena» 

fratricida; e nell'onde il mio figlio 
> insegni , e dopo il padre suo lo svena* 
Aja, (di dentro) morte !.•.» amara or su...* Ah t 
Tee, AhM dii t'ttoetde, 

sposo mio.... 
Cai. Deh! statti.... 

Tee, Ohimèi sul brando 

Si sorregge, e vacilla* — AJaee mìe, 

Vieni; sul pelto mio spira.... io ti sogno* 

SGEMA VII 

Amcb, Tbcmissa, Gaigastb» 
Tbdobo e^SoiiATi 

Aja. Ah!... del mio cor la via..^iioii trovò il ferro. 
E a tantp lutto or qui rirnanL..^ L'elmo 



Lasciami, armsto io morirò... Il mio scudo 
Serba al mìo figlio... Aht oon obÌ)lii ebe è mio 
Figlio... ma troppo noi rammenti... E dove 
Hi posi tu?... Questo è d*Atride il seggio. 
Teu, Uè a me un guardo rivolge... O mio fratello, 
Non esecrarmi 1 Laverò còf mio 
Sangue le tue ferite: io ebe t' uccisi, 
E per salvar gì' ingrati Acb^. 
Aja. Gli bai salvi? 

Tu!., o mi deludi anche su Turaa?.. Or donde 
Vieni?.. e quai genti ti seguian? 
Teu. Gran turba 

Di prigioni, e d'Ulisse eran le squadre. 
Ueeo ei dovea sul monto Ida mostrarsi 
A sviar verso noi l'armi nemicbe, 
Mentre alle r^cobe tu co' Greci avresti 
Dato l'assalto. 
Aja. Aht... Ben nell'empia pugQa 

Pochi scontrai degli Itaceasi» 
Teu. Attesi 

Invan shM alla prima ora notturna 
L'amù d'Ulisse ; e mentre io dubitaado 
Di sue promesse, g^à volea dar volta» 
Gran stuol d'annati traversò la selva 
TacitamentOé Sran novelli aiuti . 
Che a* Derdani guidava il Lido sire. 
Pugnai; fuggì Glauco ferito, e i suol 
Dall'ombre esterrefatti e dall'assalto. 
Si arresero. Io tornava. A sommo il monte, 
Da' precursori miei seppi che il campo 
SI congregava in ordinanza; e tutti 
Unirsi a' miei vidi i guerrier d' Ulisse. 
Ei lor duce mi fea, poi che la pugna 
Io venir gli contese, onde in agguato 
Stessi a infestar i*oste nemica a tergo, 
Che. a guerreggiarvi dalle porte uscia. •»«• 
Sicura io teuni hi vittoria, e conscio . ' 

Te, Ajace mio, del loeo ond'io pugnava. 
Ch'io fin d'ier Vìanava a digrti avviso 
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Medottfó nostro. A mezza Tìaisrà Ute 
Vél recar PoDde a' piedi; a. metta m. . 
Fu tracidato e ia mar sospioio... 

Aja, Oh quanti 

Pedetl aiiiicK«..io trassi meco.«. a morte 1 

Teu. Spesso raffliita nsia meute presaga 
Mi consigliò al rifiorito. Ah^ lardi io mossi, 
Poiché m'accorsi 4eir incendio. Vidi 
Che -pria dlstórmi dal congresso volle 
IF traditore & fasnsd* arse la rissa» 
Mandò i guerrièri e t'impedì i| soccorso» 
Menlr^iò già tocco il vallo, gì' Itacensi 
Il mio drappel trafiggono alle ^aile, 
E con le guardie argtve Ulisse a un tenikpo 
Precorre il campo^ e m' investe. Indileso 
Cado ed oppresso^ e te inrocariidd, o ijaee* 
Trattante i Liei prigionier, coglienda 
1 noslìTl llapéi, tentano la fin^a; 
Li cinge Ulisse, e a^ popoli ehe oinaà 
Acoorrean con gif Atridi: u Ecco, gridava, 
n Ecco quali firmi H <piidll«r ipoAtura»" 
n Traea coiitro' voi tutti... n >•- Gì' Itaeendi 
La calunnie ripetono, e la plebe 
Liberatore Ulisse' acclama; e tolte 
L'armi d'Achille dft1l'«ltar, ne veste 
Quel tradiCbr, che smelante ed esangue^ 
Non domo Ancor' dalle ferite esulta. . 

Cai» L'empio mA nenlii rawolgetef o venti ! 
Deserta li pianga la sua casalAll'en^ùo, 
mari/ le carpite armi, te^^tete!. 
Recatele alla sacra urna d'ijaoe! 

Aja, A tuo Iraiiel gfinicpii dulitbt, mio . 
Teucro, p«rdo|i8.1. Reggimi^ Teòmessa, 
Ch'io l'abbracci.; -^:o frateBeU. Iq non ti las«iP 
Esecrandoli... io- più vile Imfn moro.*. . 
E tu sei 4MiIvo. 

Teu, Mi toi^iea dall'empio 

Spade il sire di Locri; et la tua bm% 
Difendo ancor*.» é ii dehrantQ iKrfg0 
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Disingannar solo potea Calcante; 
Ma qui mìa scorta il trassi... Ohimè! salvarti 
Più non possMo. — r Salamini, o soli 
Di tanti forti, o sciagurati avanzi, 
Chi più vi resta omatf viver degg'lo? 
Morite almen col nostro re; struggete 
La tenda e il trono del tiranno. 

Cai. figlio! 

Qui i tutelari Dei stanno, e le leggi 
Del popol nostro; il popolo a più atroci 
Colpe strascini... 

^ja. Ab! il civil sangue... basti, 

Teucro... Teco o^ni sostegno a questa 
Donna rapisci e a* tuoi... vano è il tuo brando, 
^Se sta ne* fati che d* Atreo la stirpe 
Regni.... Io manco.... addio. Teucro... su questa 
Tremante destra.... e questo estremo priego 
Reca al duca de'Locri, — o Teucro, giura 
Che lascerai le mie vendette.... al cielo. 

SCENA ULTI3IA 
Araldo, Agamennone, Soldati c delti, 

AraL II re. 

Aja. Deb! vieni; coprimi col tuo 

Velo, Calcante; coprimi.... che rocchio 

Dell* oppressor.... non contamini almeiìo 

Il morir mio. — Sotterra t* aspetto, 

O re de* re! (muore) 
Tee, Ahi misera! mio figlio. 

Più non bai padre! 
CaL Deir eroe sopiti 

Ecco gli errori, e le virtù del giusto. 
Agam, grande anima! o a te funesta e a noi! 
Tee. Piangi t Fu poco di tua figlia il sangue 

Alla porpora tua. Tingila in questo, 

Né ti basti mai lagrima che il lavi,v 

Ma il sangue tuo sparso da* tuoi. 
Agam. Più forte; 

E più esecrato, e più infelice io sono.— 

20 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
GuiDOy Corrado 

Gui, Fuggi !-n mio duol col tuo perìglio accresci. 

Cor. Che dirò al signor mio, che lagrimando 
ler m' imponea di non tornarmi al campo 
Senza di te? Sotto Salerno ci stesso 

, M' accompagnava ; ci mi fu solo aiuto 
Al mia salir furtivo. Intorno al vallo 
Chiuso nell'elmo, e fra nemici e l'ombre 
Dubbioso errando, or ch'io ti parlo, aspella 
11 figliuol suo.— Me misero ! m' avanza 
Poco omai della notte. 

GuL Se del padre, 

Quando a forza dal suo petto mi svelsi» 
rion giovò il pianto a ra(teoeraìi, ah come 



BICCIAUDÀ 507 

Ei non pensò che tu a mortai periglio 
Venivi indarno; e che da questa casa 
Prego ragion non porrla tornii? A- lai 
Torna, o Corrado; e tu per lui pugnando 
Più degnamente spenderai la vita. — 
La nùa — dal di che la serbò Ricclarda, 
A lei tutta io la deggió. 

Cor. E tu che speri? 

Che Guelfo ignori che in sua reggia vivi? 

Gui, Non so* ma Guelfo, ahi! di Ricciarda è padre. 

Cor, Fremi dunque in nomarlo, e vedi sempre 
Non di tuo padre il reo -fratello in Guelfo 
Che sue spoglie * desia ; ma T uccisore 
D'un frate! tuo; ma di Ricciarda il padre? 
Quei che dopo la lunga inotil guerra 
A trucidarli, o Guido, armi più certe 
Trovò nell'amor tuo? Che mentre in moglie 
Ti promettea la figlia, ei sul tuo grembo 
Nel convito ospitai d'orrido tosco 
Ti rapiva il fratello? E se Ricciarda 
Da' labbri tuoi non rimovea quel nappo, 
Né ti scampava in tempo, or giaceresti 
Compagno alle insepoile ossa fraterne. 
E or mentre il padre tuo corre a vendetlà, 
E sovrasta a Salerno, e qui guidarti 
Può ìa vittoria, armi abbandoni e padre 
E patria e l'ombra del fratello inulta. 
Or tutti a un tempo ^nè di me ti parlo. 
Ma se tu peri, io non vivrò), noi tutti, 
E pria r amante tua misera donna, 
Teco strascini a orribili sciagure. 

Gui, Perchè Guelfo conosco, io mai Ricciarda 
Non fascerò. S'oggi ei trionfa in guerra, 
lo spento forse in campo; o vinto, errante 
N'andrei.... E allor di lei che fia? di lei 
Che in lunghi orridi guai (né di ciò duolsi) 
Vive per me? Schiava d'iniquo padre, 
Con lentissime angosce e sotto il ferro 
Sconterà allor d'avermi amato e salvo. 
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Cor. Ei fia sconfitto. 

Crtti. E allor più il temo — allora 

Pria di sua man darà Salerno al foco 
Che in poter nostro: ultima gioia e tomba - 
Gli saran le rovine; e in quelle fiamme 
Per torla a me seppellirà la figlia. 

Cor. Tardar 1* assalto potrem noi ; spianarti 
Più vie che intanto al campo d'Averardo 
Guidino tcco la tua donna. 

érttt. É speme 

Unica; —e vanal e 8*io la nutro, temo 
Che Ricciarda non m*odii. Or tu, se come 
Gentile animo chiudi, amore intendi, 
Sai che quando ogni speme altra è perduta, 
Resta il conforto e il dolce alto desio 
Di morir presso a lei per cui non puossi 
Viver più ornai.— Ben tu per l'infelice 
Mio gcnilor che il morto figlio piange, 

^ E invan l'.altro richiama, almen tu vivi.— 
Indarno io prego? fi tu mi guardi e gemi, 
E mi sforzi' ai rimorsi e al pianto e alt' ira. 

Cor. Dunque per sempre il padre tuo ti perde? 

Gui. Te perde a un tempo ; e di pietoso amico 
Mal iu le patti con mio padre adbmpi. 
Fincbò di noi tu incerto il lasci, incerto 
Sta d* assalir le rócche, o tempo e ardire 
Cresce a' nemici : ma se tu di speme 
Ch'io rieda il togH, anche il timor torrai; 
E nel suo cor magiianrmo e guerriero 
Tornerà Tira e la fidanza: e teco 
Gli fia certo il trionfo; e nelle sorti 
Avrerse, almen tu-* che di me più l'anu, 
Pur troppo t — a lui figlio sarai.... Ma cresce 
L'alba, e cinto esser puoi da mille ferri. 
Qui ogni uom l'abborre e ogni uom veglia per Guelfo. 
Non parli? — A senno tuo parti, o rimani: 
Mi sarà nuova piaga ogni tuo detto; 
Ma finché morte su Ricciarda pende 
Più che sul padre mio, m^odi, Corrado — 
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Non ch'iiom mortale mai, né Iddio potrebbe 
Far eh' io mi parla, o snudi fn guerra il brando. 

Cor, Abbi il mio pianto, o Guido ; altro non posso : 
Ti |ia dannoso or il mio sangue. Addio. — 
Amaro nunzio ad Averardo io torno. / 
Disperato partito, a racquistartr, 
Pìglierà al certo; e ov*ei non giunga in tempo. 
Sappia da me dove cercarti estinto. 

Gui, Sé pur fuggir salvo potrai !.... ma vieni — 
Quinci ti fia cauto il partir: trapassa 
L'arche e le volte oltre la quinta tomba; 
Quivi è una lampa, e il mio secreto albergo: 
Scendi un lungo trar d^asta a un arcp angusto 
Che mette al fosso; ivi men alta è Tonda. 
Te il eie) guidi, o Corrado. Al padre narra. 
Che ingrato io son -^ ma e più infelice. Addio. 

Cor. Plbn sia questo T amplesso ultimo nostro! 

SCENA n 

GOIDO 

ultimo ! — almen perir dovessi io solo ! 

Non temerei così vilmente. — Guido, 

Nella magion del traditor t'aggiri 

Da traditor! Dell'avo mio sdegnosa 

Spesso forse la sacra ombra mi' guarda 

Da quel sepolcro.... A che mi sproni? un tuo 

Indegno Aglio le tue case è l'are 

All'altro da tanti anni empio contende: 

E vuoi punirlo; ed a punirle, erede 

Della tua spada il padre mio lasciasti. 

Ma io! —mostrar qui non m'attento un brando. 

Porto ascoso il colici come fa il ladro; 

Né oprarlo io posso contro a Guelfo.^ Ahi dono 

Di traditor fu questo! Ei mei donava 

Allor ch'ei pace simulava e nozze ; 

Ei fea pensìer ebe ia sua figlia un giorno 

S' lo V impugnava contro lui, m' odiasse. — 
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Anditm, e il vile asilo mio m'accolga: 
Spero or più iovaQ di rivederla — e temo 
Di rivederla; e se a me riede o parte. 
Vedo Guelfo che i suoi passi circonda.... 
VIeu forse? — ah troppo or si dirada il gioroo; 
E tarderà troppo la notte a farle 
. Men periglioso il mio venir. >- Pur odo 
Piò a me sempre vicine affrettar V orme.... 

SCENA III 

Guido, Riccueda 

Rie. Guido l— Qui sé!.... pur ti ritrovo! 

Guù Ahi come 

Anzi ora qui ? — Misero me ! ti miro 
Pallida, incerta ed anelante. 

Rie, Guido! — 

Io ti credea da me diviso.... e spento. 

Gui* Che spento io cada, per te sola il temo ; 
Ma eh* io mi parla, o donna mia, potevi 
Crederlo tu? 

Rie. Te a' preghi mie! pietoso 

Spero e che alfin ti partirai; ma dianzi 
(Ne tremo ancor) credei che a fuga e a morte 
Corressi tu. — DalFalto di mie stanze 
Vidi un guerrier di brune armi coverto 
Guadar, pur or, a gran fatica j' acque 
Ond' è cinto il castello ; e giunto a proda, 
S'aprì la via tra le guardie col brando, 
E correndo per V erta, oltre le mura 
Balzò da merli perigliando e sparve. 
E tu quel mi parevi : e chi potea 
Chi se non tii così fuggirsi ? e ratta 
Venni; e se qui non eri, io m'affrettava 
" Ad accertarmi se cadesti illeso, 
a raccerti psorenle. 

Gui. Altri in quel luogo 

Perì, se il ciel noi serbò pietoso 
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Arpadre.mio! 
Uic. Qui leco altri era ? 

Gm. Occulto 

Venne Corrado a ricondurmi al campo. 

Poteva udirlo io for«e? Ottenne lungo 

Silenzio, e poscia irati detti e pianto; 

E avrà, se è spento, eterno pianto — o vano ! 
Rie, Misera! ch'io dagli occhi miei ti perda 

M' è sì amaro pensìer, che appena il vince 

La ria certezza che qui restì a morte. 

Sperava io si, che ancor sola una volta ^ 

Ti rivedrei; che fida unica scorta 

Tra. r ombre, e i ferri, io ti sarei per trarli * 

Di mille insidie che ti stanno intorno. 

Per dirti addio, per non più mai.... 
gu,-. Deh il versa 

Sovra il mio petto .sempre, e meno amaro 
Ti fia quel pianto. 

Rie, . Da te lunge il pianto, 

Che or parlando mal freno, da te lunge 
Men amaro mi fia ; che allora almeno 
Potrei versarlo, e non temer che misto 
Scorra col sangue del tuo cor traftlto 
Dal padre mio -^ sull'ossa, ahi!... della mia 
Madre trafitto. 

Qui, A piangermi, né un' ora 

Ti lascerebbe. A me crudele il temi? 
Clemente a te ? Dal dì, che me. dal tosco, 
Lui da più infamia, fi nuova colpa hai salvi, 
Ti festi rea da disperar perdono. 
Ben ei sperò che l'amor mio faria 
Vile più lento d'Averardo il brando. 
Per più atterrirmi, or eì ti serba in vita ; 
E nel tuo volto, ove mal (ioger sai, 
Sempre esplorar che mal suo grado m'ami; - 
Sempre ne' suoi ricordi atri notarlo 
Per cancellarlo un di col sangue. Ogni atto, 
Ogni lagrima tua, la i«)ce, i cenni. 
Ed U wle«2Ìo, n raflfermar varranno 



512 TRAGBOIB 

Il rio decreto, ov'ei talor rammenti 
Che è padfe^ 

Bic. E spesso, e eoo pietà fi rammenta. 

Quanto amar può chi sé medesmo ha in odio, 
!H*ama; e ciò tempra i suoi furori. À tutti 
Svela sue colpe ; ma del cor le angosce, 
Fuor che a me sola, a lutti asconde, lo sola, 
Quand'anche i sgherri suoi trovano il sonno, 
Lo intendo andar per la sua vota casa; 
E paventa esser solo; e me sua guida 
Appella; e dopo un tacer lungo, invoca 
Gli avi e la morte e la eonsorte e i figli. 
— Iddio, di cui mai non favella; Iddio, 
Non che conforto come a noi, ma speme 
Più non gli è di perdono. Oh di che preghi, 
Sovra I* aliar delle più arcane stanze, 
Di che minacce insieme, e di che pianti 
Orribilmente insulla il cielo, e trema, 
E geme, e freme... ahi sciagurato padre! — 
Ed oggi che a battaglia 'allo vi sfida, 
lo so che disperato a pugnar vola 
Sol per fuggire i suoi terror sotterra. 
Vedi se pianger noi deggMo? Diffida 
Di me, noi niego; ma di tulli, e molto 
Di sé medesmo ei trema: ed io... son rea. 

Gui, D'amarmi? 

Rie. No, rea non mi tenni lo mai 

D'amarti: e innanzi che a te invano II padre 
Mi promettesse, il sai, gran tempo innanzi. 
Da che prima venisll, ed io ti vidi 
Giovenilmente generoso e altero. 
T'amai, Guido, t'amai; tacila ognora 
Arsi quanto il mio core arder polca ; 
Piansi per te, nò men dolea ; t' amai. 
Quanto amar sa mesta donzella, e soln 
Che sol trova In amore ogni conforto; 
Ma non mi tenni io rea. Poi quando infausta 
Certezza ebb'io d'esser da te divisa. 
Più ognor t*amai. Te sempre amo, e ti sono 
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D'alio innoceiHte eterno amore avvinta; 

Se rea...- — e per farmi del tuo core indegna 

Forse. 

Guù Tu mai, ta del mio core indegna? 

Tu che a virtù mi sei sprone ed esempio? 
E se non fosse che spiacerti temo, 
Credi tu che porrei tutta mia speme 
Nel morir teco? inutil brando^io cingo 
Sol 'perchè tu non possa oggi incolparti 
D*amar colui che ti guerreggia il padre: 
Sol per la fama tua, taccio, né spero 
Quel ch'io più bramo; e mille volte il labbro 
Apro, e in silenzio doloroso il chiudo. 

Rie, Ben io lo intendo : e oserò dirlo io prima — 
Dì e notte tienmi e lusinghiero e forte 
Il pcnsier di fuggir teco dal padre: 
E più che il padre e il suo misero stato 
E il suo periglio, men rattiene amore 
Di te; di te, che a snaturata figlia 
Sposo infame saresti; e ad Averardo 
Faresti dono d'abborrita nuora; 
Ed io madre sarei di maledetti 
Fi;;li e spregiati — ahi misera! tu stesso 
Forse un dì temer *puoi che ben sapria 
Tradir Io sposo chi tradito ha 11 padre. 
Pur di tradirlo io mi pensai. Ma farne 
Ammenda io vo* col tórre a me ogni speme 
E a te ad un tempo, e giurarti che mai 
Per questa via mi darai salvezza. 
A te il mio core; e al del la vita io fido: 
E quando altri la brami, io potrò almeno 
Darti innocente il mio sospiro estremo. 
Ma più di me d'ora in ora stai 
Sotto la scure — ... Intendi?... ei vien! 

Guù D'armati 

SoQ passi... 

Rie. Ei vien! salvali. 

Gni, E fuggir sempre? 

Ahi vita indegna ! — assai men grave è morte. 



5 ih TRAGBDIB 

Hic. Guido mio! pietà di me ti vinca... 
, A. sera, e avrai lUiltimo ìiddio, qui riedo ; 
Fuggì... / 

SCENA IV 
RicciAROA, Guelfo, Uomiui d*artne 

GueL Tu qui? 

^ -Rie. — Signor... 

GueL Smarrita — esangue — 

Tu qui ! — Che il padre ti cbiedca, sapevi ? 

Rie* Dianzi Ruggier me l*imponea.é. ma quando... 
Né dove... incerto m*era. 

GueL E a me più incerto 

Se tu in mia reggia stavi; altri ti vide 
Dianzi avviarti fuggitiva. 

Rie, E parte, 

Questa dov' io men venni, è della tua 
Reggia... 

GueL E la miglior parte.— E per me dunque 
Qui sì ratta venirvi? ma tu cerchi, 
Farmi anzi tempo, tra gli avelli il padre. 

Rie, Cerco la madre mia, se pur intende 
Il mio lungo dolor che ad uom vivente. 
Fuorché ad un solo, io non dirci; né quanto, 
Sebbcn talor di me ti dolga e m^ami, 
Padre acerbo tu sia; nò come il crudo 
Sospettar che di tua mente infelice 
Tiranno è fatto, il cor mi strazi a brani. 
Certo il mio volto ad altri il narra, e sai 
Se anche presumi che tua morte io speri 
Veder da te, cbe pria de* tuoi Oen tronchi 
I miei dì dairangoscia. Or finché lieta 
Vita non hai, né tu Tavrai, pur troppo! 
Viver degg'ìo sol per morir tua figlia. 

Guel, Qui dunque, innanzi di tua madre airuroa, 
Ti fia men grave fra non molto udirmi. — 
Ma eh* io mal non sospetti, assai n'é prova 
Quel traditor che qui nottiirno errava. 
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Tu U sai ? 

Rie. Rumor men venae.... 

GueL E se nel viso 

Ben ti, discemo, di pietà confusa 
E di terror pel rischio suo ti fai — 
E sai che if^noto dileguossi e illeso? — 
Ne sarai lieta. 

Rie. lo?— d*uom ignoto.... 

GueL Agli altri : 

A me, no. — E teco io lieto son eh' ei viva. 
Mi dofria se di morte altra perisse. 
Che di ferro; e del mio.— Ruggier, t'appressa. 
Sovra color che mal vegliiiro a guardia, 
E contro a un sol, viltà sì fosse o trama, 
Ehber ratte le piante e tardi i brandi. 
Opra la scure. 

lite. Deh padre ! — Soverchio 

Terror a disperata ira può indurli; 
Pensa, deh, che straniere infide genti^ 
Provochi; e or tu commessa hai neMor ferri 
La tua difesa. — Deh ristaiti alquanto, 
Ruggier. — O signor mio, vedi, chi reca 

I cenni tuoi di che ribrezzo umano 
Impallidisce. 

GìmL YJl genia, che vende 

II braccio e il cor, m'atterrirà? ^Ruggiero 
Tu va ; seorra quel sangue : alle altre schiere 
Sovra quel sangue molto oro dispensa. — 

Or vien, Ricciarda. 
Hic, che oltre modo ei finge, 

troppo io spero, il crede in salvo.... 
GueL Or vieni ? 



516 TRAGEDIB 

ATTO SECONDO 

9C&NÀ PRIMA 

Guelfo, Ricciaboa, Uomini d'orme 

Guel.. Uberto, co*Normandi esci oltre i ponti: 
E airorator del mio nemico intima 
Ch*ei venga inerme,; e tu rimani ostaggio/ 
Ite. 

SGENA II 

GOELFO, BiCCIARDA 

Guel. Qui dianzi, e a gran fatica, io volli 
Dissimulando divorarmi Tira 
Che nel cor mi rompea ; vidi che noto 
T' era colui che si fuggia sull' alba ; 
S^ei ti parlasse, io noi saprò.... e ne tremo. 
Ma eh* ei venne a sedurti, e perchè questa 
Via gli falliva, a nuova arte s* appigli, 
M'è chiaro indizio l*orator di pace 
Che il padre suo dal campo oggi m*hivia: 
Né udirlo io to', se non perchè tu meco 
Piena risposta gU darai. 

Rie. Che posso 

Dir, signor mio, che tu noi voglia? 

GueL E -dirlo 

Non sol dèi tu ; ma qui — su le sacre ossa 
Di tua madre giurarlo. Ove tu il nieghi, 
Saprò ch'io posso giustamente odiarti. 

Rie, E a me il giusto odio tuo, misera, manca 
A veder piena la sciagura mia!.... 
E la tua forse. Ancor talvolta, o padre. 
Trovi conforto nel veder ch'io morto 
La tua pietà. 
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Guel, Assai men doro assai 

Sarebbe il vìver mio, sMo non t'amassi;. 
E men reo, se tu rea prima non eri 
D'occulto amor per chi più abborro ; e a cui, 
,Solo a chiarire i mici sospetti, ip in moglie 
Fingea di darti: e tu più lieta allora 
Già col pcnsier abbandonavi il padre, 
Lieta correvi al figlio di colui 
Che da astuta matrigna ebbi fratello; 
Che al moribondo padre mio carpiva * 

Mezzo il retaggio mio; che mi die guerra 
Tal che perdesti due fratelli.... e mai, 
Per vendicarmi, o al fratricìdio trarlo, 
Noi vidi io, mai ! — Mortai veleno in petto 
Mi versò la tua gioia, e rimcrtarne 
Volli il tuo seduttor;~e tu il salvasti! 
E air onta della colpa, e alle minacce 
Resto, e al terror che tu mi fugga: e vedi 
Se il sospetto, e il funesto amor paterno, 
E la pietà di me medesmo, e l' ira, 
Ma più r incerta mia lenta vendetta 
Hi faccian dentro orribil guerra.... E spesso 
Sovra il tuo cor m'armano il pugno; e or fiero 
Dagli occhi mici strappano il pitfuto, e il vedi 
Tu spesso, e n' ho rabbia e vergogna.— Un solo 
Scampo (e non io, che me fuggir non pos9o), 
Uf) solo scampo bai tu; ma 8* oggi il perdi. 
Meco uscir dèi d' ogni speranza. 
^c. Ah tolta 

M'è da che teeo sei crudel. Va pena 
A me fu amor pria che in me fosse errore. 
Errai troppo sperando ; e. colpa io m' èbbi 
Così di &rti e sventurato e reo. 
Ma involontaria il feci. Oimè! sperai 
Che le mie nozze ti sarieno pace 
Di tanta guerra; e che sopite alfine 
Vedute avrei le crude ire fraterne. 
Sperai, che se a te il ciel tolse la prole 
Atta al brando e allo scettro, e ioaidìato 
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Sei d* eredi stranieri, io forse un giorno 
Ti farei lieto di nipoti, e sgombra 
La tua casa vedrei di compre, infide, 
Barbare spade che a noi son terrore 
Più che difesa. E non per anche al tutto 
Sarà, se il vuoi, la mia speranza estinta. 
Dall'amor tuo per P infelice figlia, 
Che rea cagion di taa miseria estimi, 
Saper ben puoi 'quanto Averardo un Oglio 
Unico e sempre in gran periglio, or deggia 
Amar: e forse egli a te pace or chiede 
Obliando 1* offese, e alla comune 
Pace fors*io.... 
GueL Ma e pensi tu, che nozce 

E amore acquietin gli odi? Amor dio sempre 
Dritti a usurpiire, ed armi occulte ai prenci; 
Ti strascinava amor dove ài mio scettro 
S'anela e al sangue; o miserai tu andavi 
Ostaggio eterno e schiava : e indamo avresti 
Di riveder il genitor morente 
Forse implorato dagl' iniqui ; e forse 
Più non vivresti a darmi tomi», lo deggio 
Ben io temerli, e odiarli quindi; odiarli 
Quanto gli offesi; e quanto può avvilirmi 
Il lor perdono: e odiarmi denno;e ogni uomo. 
Purché nessun mi spregi, ogni uom m* abborra ; 
Tremar mi faccia e tremi. —E di tant'^odio 
Pace tra noi che perfldn non sia? 
Pace un dì recò Guido, e ti sedusse i 
Vorrò dar pace ad altri, io che più averla 
ffemmen sotterra.... potrò forse? -r* Un tempo. 
Un tempo fu eh* io mi pascea di liete 
Lusinghe anch'io! ma nel mio seno allora 
Gioia e dolccsta il tuo sguardo spandea: 
Eri innocente allor; né m'Irritava 
Una lagrima tua, né sul tuo volto 
Mi sforzavi a spiar nuovi « crudeli 
Indizi, a paventar d' esser tradito. -* 
Appieno aimcfi fossi tu rea!*...Ma foggi; 
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Stìen Palpi e i mari in mezzo a noi ; l' invola.— 
E se più orrenda sì farà la mia 
Solitudine lunga, io, non foss' altro, 
Dovrò in me solo incrudelirer-- A sera 
Te n* andrai sposa di Bretagna al Conte 
Pria che le colpe e le sciagure nostre 
Risappia, e averti chiesta «gli si penta. 
Ma innanzi all*orator, sovra queste ossa 
Rinunzia a Guido, e Podio mio gli giura. 
Rie, L'odio tuo? Qui? dove sovente a Guido 
Amor giurai ? — Tu allor m' udivi, o madre ! 
E se dal ciel non prevedevi i, tristi 
Dì della figlia tua, lieta eri forse 
De* giur ambenti mìei. Deh padre! io sempre 
Starò divisa, poiché il vuoi, da Guido: 
Piangerò leco io sempre; e ben il merto, 
Se pel mio fallo ogni uomo abborri, e set 
Di speme, e di te stesso^ e d* Iddio privo : 
Piangerò teco : e ne' solinghi amari 
Ombrosi giorni che tu meni, al pianto 
Della tua figlia, e spesso il provi, avrai 
Talor conforto.... E se per altri il pianto 
Mai Verserò, tu noi vedrai. €hi resta 
Qui, se non io, ctie vegliando, pregando 
Con penitenti gemiti t' implori 
Pietà dal cielo, e che distor ti possa 
Dal morir disperato? 
Guel. E tu pur sempre 

Mi fai forsa alle lagrime?.... Chi sei 
Tu, perch' io deggia trapassar dall' ira 
Alla pietà? Riarde l'Ira al pianto 
In me ; e tu il sai. Va, piangi teco, e teco. 
Fin ch'io t'appelli, ti consiglia. Poscia 
Qui, non dolente, ma in reale aspetto, 
Altri che or giunge dovrà udirti; e 1 tuoi 
Detti fien norma all'oprar mio. — Ti parti. 
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SCENA m 

Guelfo, Aybkìbdo, Goabado, 
UoMii«i d^arme 

Guel, ComMo intenda d'udirti, abbi argomento 
Dal loco ovMo t'accolgo. 

Aver, , I monumenti, 

Signor, io veggo de' tuoi padri ; e gioia 
Essi n'avran se col fratello.... 

GvkeU Non ebbi 

Fratelli io mai. So che sccndca Tancredi, 
Blentr'io versava in Palestina il sangue, 
A nuove nozze ; e dimezzò il mio regno 
Quindi per darlo a chi <;redea suo figlio. 
So che colui fanciullo, e inetto al brando, 
Al mìo tornar fuggì in tamagna, e l'anno 
Trentesmo volge ornai da eh' ei pur sempre 
Fratel mi chiama a guerreggiarmi e tormi 
E regno, e figli e onore. Alto or m'appella 
De' suoi figli assassino, e disertarmi 
Giura de' tetti miei. Se il feci — o ingiusta 
Vendetta feci — ecco, alla «uà vendetta 
Oppongo l'armi. Se noi feci, — io deggìò 
Trar dalla sua calunnia alta vendetta.. 
Or più assai ch'ogni taccia, or la discolpa 
Vii mi farla: resterà l'onta al vinto. 
Or come offerir mai, né accettar pace. 
S'egli nel sangue si richiama offeso, 

10 nella fama? 

Aver, Assai ragion di^ pace 

Stan nelle accuse tue. Esnl fuggiva 

11 signor mio, perciiè tu d'Asia in armi 
Minacciando venivi. Che Tancredi 

Tra voi partisse ingiustamente il regno, 
Non so ; ma ben più ingiusto era Averardo 
Se abbandonava i figli suoi mendichi 
Del retaggio degli avi: e sol da quando 
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Fa padre, ei tei chiedea. l/armi opponesti; 
E tei chiedea con l*arini: e i figli tuoi 
C^dder — ma in campo, ed han sepolcro e fama. 
Vinse; e ancor regni: ecco ragion di pace. 

Guel. Ragion di guerra è U dirlo» — Astuto meco - 
Parli ed ardito. 

Aver, Ardito; e più il vorrebbe 

Porse Averardo; astuto no, se m*odi. 

Guel. Ha e tu chi sei che parli? 

Aver. lo son Corrado; 

Guerrier d'Arrigo un d). 

Guel. Ben io ti vidi 

Tosto all'aspetto il ghibellino core. 
Prode guerrier tu sei: ma meno anlieo 
Della tua fama io ti credea nel voko. — 
Or dimmi : e quando data era la fede 
Di quella pace, orrido agguato forse 
Teso non fu ? Guido avvilia l'altero 
Cor dì Ricciarda anzi che nuora il padre 
He la chiedesse; e quindi, ov'io Pavessi 
Ripulso, a fuga seco trarla; e quindi 
Con quel dritto sul mio trono sedersi. 
Vidi l'agguato... ahi ! non in tempo a trarvi 
L' iniqua stirpe tutta. E co' suoi figli 
Perchè non venne allor nella patema 
Casa Averardo?... ed io l'avrei... pur anche... 
Come nell'alma, conosciuto in volto. 

Aver. Allor che Gtiido occultamente il core 
Pose in vergin regale, e ne fu amato, 
Ben Sì fé' reo : né ancor sapea che in corte 
Delitto è amore; e ch'oggi a vii si tiene 
Chi gli dà pena che non sia di sangue. 
Ha di che fero duol dovea piagartr 
X'error del figlio suo, vide Averardo; 
Né ad altro intento che di pace ei chiese 
La figlia a te. Che se a vendetta giusta 
Simulasti assentirla, assai vendetta 
Hon t' è colui che spirò in grembo a GuidoI — 
Giusto duole armò il padre; or ai rimane, 

21 




5%9i TilAGBDlfi 

Che olirò molte cagioni oggi il costriage 
Anche l'amor per T infelice Italia. 

GueL Anaor d'jlalia? ^ basso intento è velo 
Spesso : e tale oggimai s" è fatta Italia, 
CbMo non che dirmj suo campione, e inulto 
Lasciar per essa d'un mìo figlio il sangue, 
Io sdegnerei di dominarla, ov' anche 
Sterminar potcssMo tutti i suoi mille 
Vili signori, e la più vii sua plebe. 

Aver. Inerme freme, e sembra vile Jtalia 
Da che i signori suoi vietano il brando 
Al depredalo cittadino, e cinti 
Di sgherri o di mal compre armi straniere 
Corrono a rissa per furor di strage 
E di rapina; e fan de' diritti altrui 
Schermo e pretesto alla vendetta, e quindi 
Or di tamagna i ferri, or gì' interdetti 
Del Vaticano invocano. Ben s'Ode 
li Pastor de' fedeli gridar : Pace — 
Ma frattanto^ a calcar l'antico scettro 
Che a Cesare per tanto ordine d'anni 
Diedero i cieli, attizza i prenci: e indurli 
Ben può alle colpe; non celarle al guaedo 
Di chi vindice eterno il ver conosce. 
Ma a noi che prò chi vinca ? infame danno 
Bensì a noi vien dal parteggiar da servi 
In questa pugna fra la croce e il trono, 
Per cui città a cittade, e prence a prence, 
E castello a castello, e il padre al figlio 
Pace contende, e infiamma a guerra eterna 
L'odio degli avi, ed a' nepoti il nutre. 
E di sangue, e di obbrobrio inonderemo 
Per l'ire altrui la patria? Imbelle, abbietta, 
Divisa la vcdran dunque i nepoti 
Per l'ire altrui? Preda dell'ire altrui, 
Forse da tante e grandi alme d' eroi 
Fondata fu? — To^li alla Guelfa setta. 
Che in te fida, l'ardire; e a' Ghibellini 
Averardo il torrà^ Congiunte e alfine 
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Brandite sien da cittadine mani 
Le spade nostre; e in cittadini petti 
Trasfonderemo altro valore, altr' ira. 
E co' pochi magnanimi trarremo 
1 molti e dubbii Itali prenci a farsi 
Non masnadieri, -o partigiani, o sgherri, 
Ma guerrieri- d' Italia. Ardua è V impresa, 
E incerta forse ; ma onorata almeno 
Pia la rovina; e degli antichi al nome 
L' età future aggìugneranno il nostro. 

GueL Se grande Italia un tempo era, noi cerco.. 
Qual è la vedo, e la dispregio. Io patria 
Non ho che il trono, a cui nulla io prepongo 
Che la vendetta. E a che parli d' eroi ? 
Tacer fia meglio degli antichi; e giova 
Che stolti più di noi sieno i ncpoti : 
La gloria altrui splende a mostrarci abbietti. 
Io del futuro a m« chiudo la porta: 
lo sol dell' oggi ho cura. Ardire a' Guelfi 
Perchè voi li temete; e omaggio a Roma, 
Perchè sta inerme e frena il volgo, io presto : 
Mi benedice e non mi sprezza il brando. — 
Se ragioni di pace altre non rechi. 
Ti parli. 

Aver, Se né patria ornai né fama 

Ti tocca il cor, di te medesmo almeno 
Amor ti vinca. Ribellanti e scarse 
Son le tue schiere: e di Salerno intanto 
Di Bavariche spade orrido è il piano. 
Al signor mio devote, alla vittoria 
Anelanti e alla preda. 

GueL Antica è Tarte, 

Atta sol ne' codardi, onde il nemico 
Vool atterrire altpui di quel terrore 
Ch' ei per sé prova. — 

Aver. Si teme Averardo 

Pel figlio suo unico ornai, che amore 
Forsennato può torgli. E l' ira tua 
Tome per la tua figlia; e per sé teme. 
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E perciò sol fuggì il tao aspetto.... ei teme. 
Che ta a forza noi tragga no di a macchiarsi 
Del sangue tuo. 

Quel. lo il bramo.... ovMo del suo 

Noi possa» Ah mai, se non se morto, e d* altra 
Man non vorrà eh' lo vegga -al fin chi egli era 
Qnel mio fratel ! — E quali patti or m' offre ? 

Aver. Che tu Salerno e le castella e il mare : 
Esso Avellino e Benevento regga ; 
E Guido in moglie abbia Ricciarda. 

Quel. Accolli 

Denno esser dunque di Ricciarda i patti 
Pria che da me. perfidamente venne 
Altro orator; ma, a quanto io so.... noi vide. 
La udrai tu qui. Col tuo scudier frattanto 
Abbiate stanza, e la mia fé. — Mi siegui. 

SCENA IV 

AvBRABoo, Corrado 

Aver. Corrado!... e il figlio mio?... 
Cor. ' Cauto qui riedi; 

Da me saprà che in grave rischio stai. 
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SGBfik PRIMA 
Corrado, Goido 

Cor. Deh vieni 

Gui. ... A che?... sol per mostrarmi al 

Ingrato appien? — Eccovi soli; inermi; 

Ignoti forse per brev' ora a Guelfo. 

E non che trar per voi l'unico ferro 

Che à noi rimane... vedi orndo stato!... 
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Volger in me noi posso, e la funesta 
Speme alfin trovi di mia vita. Or fatto 
Vile davver sen io...« Lascia eh' io rieda.... 

Cor, E che dir deggio?... 

Gui. Oh cielt...'Ma vedi queste 

Imbelli mie lagrime vane?... al padre 
Di'fhe celarle a tutti deggìx), e a lui 
Più che ad altr' uom.... lasciami.... 

Cor. Deh Guido! 

Anche il vederti al padre tuo contendi? 
Senza te mi rivide, e tosto ei diessi 
A questo passo estremo ; né fé' motto 
Se non quest' uno : u Al popol mio soccorri 
H Tu, s' io non riodo ; n e si partivav occulto : 
Mal suo grado io seguivalo. — Gli fia 
Or destre il tempo a favellarti e il luogo: 
Qui Guelfo ingiunse eh' et l'attenda.... 

Guù Vedi... 

Fuggir noi posso. ••• ei vien. 

Cor. Starò da lungo 

Vigile intorno del tirauno ai passi. . 

SGENA II 

GoiDOy AVBBAEOO 

(yiM'. «... Signor... 

Aver. Oh figlio mio 1 - Tu piangi ? - e troniì? - 

Dimmi tu pur, se impallidir vedesti 
Hai, se non oggi, di tuo padre il volto? 

GuL A pianger tu,... fona mi fai; tu solo. 

Aver. Né gemi tu per l' onor nostro? Il nome 
Mentir degg'io; venir furtivo esumile 
Dov'io Mprei correr col brando: e quasi 
Da bassi iniqui oltraggi, e più dal troppo 
Timor per te, tratto a svelarmi, e insieme 
Perdere e fama e patria e tigli: e quando. 
Da vincitore io dar potrei perdono. 
Il chieggo ; e a Ghil..^«a«S«in(ué vuol Guelfa. 
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Gui. U nostro 

Incerto e poco è a dissetarlo: ei pronto 
Tien della figlia V innocente sangue. 

Aver, Dono è di lei se ancor son padre; e il paga 
D'acerbissime lagrime: né mai 
Mi crederei d'averti salvo, ov'ella 
Schiava restasse. Ma il suo scampo e il nostro 
Neil' armi sta. So qui non eri, or certo 
M'era SI trionfo. Molle vele a noi 
Pisa inviò che il mar quindi e la fuga 
Torriano a Guelfo. Alle mie tende, irati 
Del sangue ond' ei punisce ogni lor fallo, 
Molti de' suoi rifuggono: e se pronti 
Assalirem le mura ove la notte 
Ombrosa sorga, sbaldaneito a un tratto 
Il tiranno vedrai, che dal timore 
Proprio e' dal nostro il suo furor desume. 

Gut. Quindi il furor fla disperato. — Ahi ! certo, 
Ricciarda mia, certo 11 tuo scempio or veggio. 

Aver. E tcco il mio — se patria io non avessi. 

^ttt. Signor, deh corri a vendicar quel figlio. 
Che non moriva ingrato ; abbatti 1' empio ; 
Spegni le faci onde in Italia' infuria 
La Guelfa setta, lo no, padre, non bramo 
Che il glorioso brando tao si calchi 
Dal traditor. Ma né sperar tu dèi, 
Né bramar più ch'io viva. Ogni mia speme, 
Poca ed Iniqua.... Odimi, e fremi — tutta 

^ Posta io Tavea nella vittoria sola 
Di Guelfo. 

Aver. ' mio misero figlio!.*». Al pianto. 
Più che all' ira mi sforzi. E s^ fune£lt(j| 
Amor t'acceca! 

Gui, Amor, lo solo il sento ; 

Sol io mi so quanto da lunge ei scema 
Le sue vere sciagure. In foi^a altrui 
É r infelice donna mia ; più m'ama 
Più ch'io stesso non l'amo; e ìH sé pur cbiude 
Core e virtù di figlia, e il padre mai 
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Non lascerà finch^è in periglio; ed io 
Non vorrò indurla a tal disdoro io mai. 

' Sol so un di ci vedrà miseri e inermi 
Vinti da Guelfo, e senza patria... allora 
M'anteporrla forse al felice padre. — 
&la non che mai gioirne, io sdegno e abborro 
Cosi iniqua lusinga, e mal mìo grado 
Talor m'assale; e a te svelarla io dcggio: 
Giusto è ben cbe tu sappia or per qual figlio 
T'armi e l'arrischi, onde ti sia mcn grave 
Se oggi tu il perdi. 

Aver. Tutto perder bramo. 

Anzi cbe te ; ma tutta perdo io teco 
Finché tu chiudi a ogni speranza il core, 
Finché ogni umano aiuto or la deserta 
Vergine teme o- sdegna.' 

Gui. Morir teco, 

NuH'altvo può, né vuol Ricciarda: e questo 
Ultimo dono di sublime amore 
Sol da lei sperar deggio; e a te, o padre. 
Il non vietarlo. Alla tua patria vivi, 
generoso: e il deturpato scettro 
A redimer degli avi, e la tua casa, 
E queste tombe; e il tuo Guido, e Ricciarda 
Saranno in sacro e lagrimato avello 
DI tua mano congiunti — altro non puoi. 
Quai che pur sien dell'armi gli eventi, 
Sì certo io son ch'ella sé stessa or serba 
Vittima incauta a sua virtù, ch'io spesso 
Veggo lo spettro di Ricciarda; e Todo 
Parlar, e dirmi: — Il padre mio m'ha uccisa. 

Aver. Empio il conosco; non però il presumo 
Sì disumano. Guido mio! non vive 
Padre sì iniquo, che non senta in core 
Pietà de' figli suoi. — Ma il eielo a' figli 
Non dio pietà per gì' iafeliéi padri ! 
Terror i'illiide per l'amata donna; 
Tcrror men vano è il mio... 

Gui. Né tu mi salvi. — 



i 
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Of mi costringi a seguitar tuoi passi, 
GhMo snatiy^to figlio esser uoa posso» 
Quanto infelice io sono — ma eh* io viva, 
Far non potrai. S'anche pietà del padre 
A tollerarle m'astringesse, ahi lente 
Mi struggeranno agli occhi tuoi le angosce 
Mie disperate. Con sicuro e quasi 
Lieto sguardo io lioor vidi la morte. 
Solo il tuo lungo necessario lutto 
Pianger mi fea; ma il tuo periglio orrendo 
Alt strazia il cor di nuova piagai e eh*io, 
Padre... io da te non attendca. 

SCENA III 

AvBaAaoo, Guido, Cobeado 

■ 

Cor» Lontano 

Guelfo non è forse da noi: le guardie 

fn armi vidi. 
Aver. Addio... se sconosciuto 

Pur anche io resto, rivedrai tuo padce. 
Crui. A morte resti... oh cieU... 
Aver, A prova estrema 

Venni, e starmi degg' io Ano alPestremo. — > 

Ma se il tornar qui mi fia tolto, al brando. 

Spietato figlio, io disperatamente 

La tua salute fiderò. Nel campo 

Quai io vissi morrommi; e a Dio Testremo 

Priego per te rivolgerò, che padre 

Nott^'Sii^ tu mai. 
Crttt. Me mìsero 1 U tuo prego 

Cadrà su lei ch'esser dovea tua nuora! 
Cor. Deh! t'invola. 
Guù Purchò tu viva.... ah, eh* io 

PIÙ mai non toeebi la tua destra, o padre; 

Piangi Ricciarda, e ai figlio tuo perdona. — 

E tu alPamico. 
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SCENA IV ^ 

AvERillDO^ CoaRArDO 

Aver, B tu — tu pur, Corrado, 

Tu, più che figlio, sovrumano amico, 

Perir vorrai? 
Cor. Or pel tao figlio solo 

Tremar dèi tu ; ma per la patria io tremo. 

Che prence e amico, ove tu cada, e padre 

Perdercm tutti. — Vieu Guelfo. 

SCENA V 

AVBRAaDO, COBBADO, GiiSLro, 

RicciARDA, Uomini d'arme 

GueL Costei, 

Di sé donna oggimai, darà alle offerta 
D'Averardo risposta alta, assoluta; 
Né forse a grado mio. 

Rie» -Ala qual Taltende 

Guelfo dalia sua figlia; e il tuo signore 
Da lei che nuora elesse; e Italia tutta 
Dalla nipote di Tancredi. Trema 
Forse l'esangue labbro mio; ma parlo 
MentrMo dal cor la speranza mi svelgo 
Con cui sostenni la mia vita.... ed ora 
Più ancor m'assale... ed io vinco morendo. — 
Il mio signor m'impone oggi ch'io giuri... 
D'obbliar Guido... 

Guel. Odiarlo. 

Rie» lo né ciò posso 

Che non è in mia balia; ma se fi potessi, 
Di abbietta alma sarei : né tórre io deggio 
Anche il mio core a chi se udisse quanto 
Udrete or voi, di duol morrebbe, lo lui 
Unicamente amai; lui senza speme 
Amo pur anehe, e morir sua pur voglio. 
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Ma pria die data gli fui tolta: e quindi 
Veggio miojipadre in guerra, e tanta apersi 
Piaga alla mesta anima sua, eh' io sola 
Forse potrei sanarJa — io che compagna, 
Quando fanciulla, orfana, incauta un giorno 
Mi abbandonò la madre, unica a Guelfo 
Rimasi: e a lui la moribonda donna 
Fidò la figlia; e a me il consorte,, afflitto 
D'occulte orride angosce. Ah, se la calma 
De' suoi dì pende da nic sola ; e sola 
Cagione io son di tante stragi, e il cielo 
Offenderei s' io di mia man perissi. 
Deh omai' l'armi posale. Al padre io resto, 
Né sarò d'altri mai. — Odi tu, o madre! 
Forse... col mio sospiro ultimo... il dico... 
Giuro: Ch'io non sarò m^oglie di Guido. — 
E un altro, o madre, giuramento ascolta: 
Finché da te raccolta esser io possa 
Nella Hua pace, mi vedrai qui' errando, 
Tacitamente invocar Ir'ombra tua. 
A me talamo e reggia e asilo e speme 
Fia questa tomba, eh* io tocco tremante; 
E dove teco m'accorrai, tei giuro, 
Infelice e innocente. 
Guel, II primo è santo: 

Dell'altro voto io ti sciorrò. Straniero 
Sposo e lontana sepoltura avrai. ' 

Esci. • • 

Rie. Kon morfò d'altri. — Ad Averardo 
Dite che il sue figlio consoli.... e il salvi. 

SCENA VI 

Guelfo, Averardo, Corbabo, 
Uomini d'arme 

GueL Tè assai risposto. Or quanto udisti, apporta. 

Aver, E guerra tnsiem? 

GueL E tal che posdt il piano 
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Sotterrar possa lutti i vostri, o i mìei. 

Aver, Da capitano il prence mìo guerreggia 
Sino al trionfo; né alla strage anela, 
Né morte incauto affronta. 

Guel. E a' me si cela 

E mi manda i più arditi. Or dunque godi 
l<a morte, tu per esso. A entrambi io scorgo 
Non so che in volto di superbo e astuto — 
Ma tu più mollo, o eroe nuovo d'Italia, 
Co' sensi tuoi, eoi mal represso orgoglio, 
Con quegli sguardi che pietóso ad arte 
A Ricciarda volgevi, in cor mi svegli 
L'infame Aglio d'Averardo, e insieme 
Tutto il mio sdegno — e tal... chMo t'abborriva 
Com'io ti vidi. 

Aver. Non abborro io mai ; 

Bensì dispregio. Or tu rompi a posta 
La fede. 

Guel, E della tua chi m'assicura? 

Aver. Inermi slam. 

Guel. Ma non di fraudi. Guido, 

Ch'altri non fu di voi, non venute ei forse 
Qui di soppiatto? 

Aver. Se ciò fu^ la tregua 

Fu pattuita poscia. A giusta pena 
Esso veniva: a indegna noi — ma infame 
A te; né invendicata. Ituoi Normandi- 
A te il lor duce chioderan che ostaggio 
Lasciasti a noi. 

Guel, Se chi t' invia, ifoì fosse. 

Non sol gli umani sdegni, e le altrui vite 
A vii terrei; niti e \\tA e trono e cielo, 
Purcb' io vedessi trucidata alfine 
Quell'odiata unica vita. Ah indarno 
Ciò dalla guerra io spero sempre! A voi 
Di vili insidie e di codarde tregue 
É pretesto la guerra. Or va: ben d'altro 
Sangue m* è d'uopo che del tuo. —'Bendate 
Gli occhi a costoro; abbian commiato e scorta-. 
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Mi segaan gli altri su Le rócche e al mare. 

Inevitabil pugna oggi v*appresto. 
Aver. Del dì gran parie è corsa ; e fin all'alba 

Già fermata è la tregua. 
Guel. Io la disdico. 

La notte a voi farà il mio ferro e il foco 

Orrendo più. 
Aver, Te preverremo: e troppa 

Sarà la notte alFempia strage e al lutto. 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 

RlCCIABOA 

Torgli il pugnai degg* io. — Né ornai può aalvo 
Fuggir per or; né oggi vorria lasciarmi. 
Troppa certezza, ch'io scontar col sangue 
Deggia i dì che gli serbo, i suoi pensieri 
Ostinata possiedct •— £d oggi io slessa 
Quel terror (vano forse)» io mal mio grado 
Più mestamente il se&to. Ab, di qual mano 
Morrei !... Tu» Guido, spirar mi vedresti... 
Fuggi, Guido» e eh* io pera. Empia son io 
Se tu qui a morte e alla vendetta resti. — 
padre, io dunque un uccisor ti serbo ? — 
Eccolo; e il giurar mio di duol mortale 
Già r ha piagato... E dìi^liel degg*io prima. . 

SCENA li 

Gui»o« Riccuaoi 

Ouù Langtte il dì appendi e già qui slail 

Rie* ^ Meu lieve 
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È i\ mio periglio» or che con molti Guelfo 
É alla marina; or chMo ti deggio — alii, lassa, 
Alla mia giungi la tua destra, o Guido -^ 
I detti estremi deggio dirti; e amaro, 
Amaro più chMo non credea... l'addio. 

Crtit. Ti scorre intorno il gel di morte. — Ah eh' io 
Trafllto almen sta teco or dal novello 
Strai che t'uccide. 

Bie. Il sei, Guido. — Ti ho fatto 

Irrevocabilmente oggi infelice. > 

Gui> Deh parla! E che fermi fnfeliee or teco 
Può, ch'io noi sappia? 

Rie» A te il celai finora. — 

Sin da quel dì che tuo fratel peria, 
GueHb m'elesse altro marito, e avviso 
Men diede allor; né d'indi in poi fé' motto 
Che dal ciel derelitto, e d'ogni umana 
Gioia, non sosteneva ei di partirmi 
Dalla sua casa, lo speme ebbi nel tempo. 
Ma più orrende lo investono le angosce, 
Quanto sa chMo più t'amo; e per me nuov 
Ira e pietà l'assale, e a giurarti odio 
Traeami... 

Gui. E tu? 

itìe. Spergiura esser non pdsso "^ 

Ma né spietata figlia. Oh se vedessi. 
Come 1 paterni affetti, e fai vendetta, 
E la Insultata ira divina, e l'onta 
Del sangue sparso, e ardor nuovo di sangue 
In un solo furor travolgon misti 
La perturbata alma del vecchio! Orrore 
Di nuove colpe, e pietà del suo stato 
A questo avel mi conducean tremando. — 
Dinanzi a due de' tuoi guerricF, giurili.... 
D'amarti sì.... ma di non viver Jua» 

Gui. Averardo, che cor, quando l'udisti. 
Che cor fu il tuo! 

Rie. Tuo padre! 

Gui* ' E vide allora 
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liei mio seoo e nel tuo leiUo piantarsi . 
U sol pugnale eh* io temea di Guelfo. 
Bic. Né farsi noto a me potca, né guida 

10 farmi a lui ; eh' ei per te venne. 

Gui, EH vidi 1 

Rie, Se fosti sordo al generoso padre , 
Me non udrai. Colpevol di tua morte 

11 padre mio teco farai. 

Gm. Ricciarda, 

Pur ti lusinghi? Ancor certa non sei 
Che quando il mio non abbia, ei d* ogni sangue 
Si sbramerà? Lieve cagion ila giusta 
Al suo pugnai, se i tiranneschi cenni 
Tutti non compi, tuttu Bternameiite 
Fuggirmi dèi; ma fuggi, fuggi Guelfo, 
Per pi«tà! se non vuoi morir tu figlia 
D'un.... parricida.... — Deh J se m'ami, a nuovo, 
Alto, tremendo — nece^ario sforzo 
T'appresta: vedi> piangendo ten. prego.... 
Benché ò tempo oggimai oh* io non ti provi 
Col lagrimar s'io t'ami. Altri, o Ricciarda^ 
.Altri t'abbia. Tu lieta> ah ! non sarai 
In braccio ad altri: ma vivrai tu almeno. — 
Ed io per te^ per IMnfeliee nostro 
Amor ti giuro che di ferro ìj mio 
Dolor, né d'altra violenta morta 
Non troncherò : ma vile, e al mondo occalta, 
Reggerò la mia vita. 

Rie. S* io corressi 

D' altr' uom in braccio, e tollerarlo, o Guido, 
Potessi tu — funesta amante e moglie . 
Sarei per sempre.; ed ansicbè obbliata 
Tenermi e vile, allor ti vorrei spento. . 
Bramerei sempre che il rivai tuo al sangue 
Chiamassi ; e quindi svierei il tuo braccio 
Dall' innocente,^ e il drizzerei nel mio 
Cor disleale a strapparmei dal petto, 
E quanto più tu mei sbranassi, io tanto 
Più t'amerei, che l'onta iniqua a dritto 
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Ven<licheresii e l'amor tuo.... — Ahi lassa! 
Sì m* ami tu che in te sol puniresti 
Ogni mia colpa. ^-Ma se mai.... né il cr^o.... 
Guelfo in me incrudelisse, allor la vita 
Ben sosterrai magnanimo : tu un padre 
Strascinar non vorrai nel tuo sepolcro: 
Viver dovrai per obbedire al santo 
Ceimo ed. al pregar mio che col sospiro 
Eterno a te rivolgerò per dirti. 
Che tu tacito, altero, a lenti passi 
Hi segua.... — Un loco evvi di pace, ov' io 
Preceder forse ti dovrò. 

Gui. Ma il Varco 

Il tengo io primo; e. dietro guardo sempre 
Se mi precor-ri. Vigilando aspetjlo 
D' udir sonar la tua ora suprema 
Per mostrarti la via. 

Rie. Tu il puoi: né un punto, 

A caloar V orme del tuo sangue, un punto 
Non mi starei. Forte non són oh' i(r possa 
Aspettar morie, se a perpetuo lutto 
Io da te resto abbandonata. — Ah poscia 
Di guerra in guerra e d' una in altra morte 
Per quelle eterne tenebre del pianto 
Ti cercherei, ma invano. Sol clii vede 
Quanto il dolor mi fe'luùga la vita, 
E il pregar delle afflitte anime intende, 
Darammi asilo. Già sento che in brevo 
M'udrà pietoso. Ivi la tua Ricbiarda 
T'aspetterà.... Deh, Guido! a te per ora 
Bastin le mie lagrime estreime. 

Gu t. Estreme 

Non fien per te, se non quando tu al cielo, 
Donde certo venisti a far tremende 
Di virtù prove, tornerai. — Ma inulte 
Pur non saranno. Non morrai tu inulta. 

Rie. Guido, damini cpiel ferro. 

Gui, Anche la fama, 

A non merlarmi l'ira tua, darei: 
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Ma stolto amor fla il mio, se a non raertarla» 
Miro il coltel sovra il tuo core, e il lascio 
Immerger tatto. Ma virtù è il soffrire 
Perchè ta viva. Ad altri basti II pianto 
E la memoria dell* amata donna; 
A me non già. 

Bic. Dammi quel ferro, Gaido. 

Giti, A te il serbava, se per te il chiedevi; 
Or a me il serbo, allor che disperata 
Sia la tua vita. 
~ Eie. Ma, se vedi armata 

Sa me la man ?... 

Crttt. Basta a più morti un ferro. — 

Ha tu volevi a me celarlo.' Morte 
Certa, imminente — e dal padre paventi. 

Rie, Temo il suo cor turbato e il mio che indurmi 
Non può che d* altri io sia — ma 1* amor tuo 
Pavento io più, quando il paterno braccio 
Sospeso stèsse, e tremasse a svenarmi.... 
Affretterai tu il suo' delitto e il nostro..,. 
Te vedrò ucciso ed uccisor. — Te solo 
Ucciso forse.. V E da tua morte il dono 
Funesto avrò d* odiar morendo 11 padre, 
E d'esecrare ogni pietà che avesse 
Della sua Bglia. 

Gui, Abbi il pugnale. 

Rie, Oh stato!.. 

Inerme stai se il lasci; e fra non molto 
Ferverà orrenda la notturna pugna. 

Gui. Occulto assai qui sto. La pugna e l'alba 
Chiara faran nostra ventura appieno. 
Se Guelfo è rotto, io da tremendo avviso, 
Cbe lungamente in cor mi parla, certo 
Son di tua morte. Utile è a Guelfo il ferro. 

Rie. Oimè! — Deh, Guido, il tieni. 

Gui. Ha funesto 

In mia mano gli fia ; né a te più ascondo 
Ciò elle a ragion sospetti. 

^ie. Oh cieli 
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^tti.' Più caro 

Un brando avrò, se ad Averardo infauste 
L'armi saran : teco il morir m' hai tollo. 
Purché tu viva, o mia Ricciarda, Guelfo 
Trionfi e regni, e seco t'abbia ei sempre. 

Rie, M'avrà Dio sol. Doman, s'oggi non pero. 
Fuggirò all'ara, il tempio e il vel di Cristo 
Mi torrà agli occhi umani. — Guido, allora 
Altro rivai tu non avrai che Dio. 

Gai. Meno infelice, poiché alfin non chiudi 
Tutte le vie di tua salute, or sono — 
Ma per sempre io ti perdo... Addio... Deh parti 
Che a Guelfo mai il suo pugnai non rieda. 
Tremando il tolgo dal mio fianco. 

Rie, •..Ahi rio 

Dubbio!... Ma se a te il lascio, a te ed al padre 
Funesta e iniqua io mi sarei... — Mei porgi. 

Gtfi. Fuggi, e ratto il nascondi; io tremo... Addio. 

Rie, Ti rivedrò pria che tu parta, o Guido; 

vTi rivedrò. 

SGENA HI 

RlCCUBDA 

...NÒ ancor fosca é la sera; 
Me per la reggia ognun vedria col ferro... 
Star qui a lungo non deggio. A ogni occhio umano 
Per or fia tolto in quel remoto avello... 

SCENA IV 
Ricciarda, Guelfo, Uomini d*arme 

Guel, Qui rintracciarti io dovrò sempre?... Un'arma 
Di man ti cade! — Oh! ti conosco, atroce 
Daga! Ben torni a me. Vien, ch'io t'accolga^ 
Non come un d^... ma per trarti pur sempre 
Uu'altra volta del mio sangue tinta, (silenzio) 

22 
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Empia donna, t'accosta. — Al furor mio, 
Vedi, soUentra alfine orrida calma : 
Non son più incerto se abborrirti io posso. 
Di pianto sì, ma non di ferro; o almeno 
Non ti credea di questo ferro armata. — 
Conosci! tu? 

Rie, ... Di Guido... era. 

Guel. Snudalo . 

L*hai tu per anche?.... Or mira. —Tu noi vedi, 
Spietata, tu; ma il vedo io di che sangue 
Grondante è ancori.... É ver; io non tei dfssi 
'Quando di questo fodero tu slessa 
L'ornasti; è ver; — ma il cor non ti frcmea? 
Non t'accorgevi con che orribil gioia 
D' umile eh' era questo acciaro il volli 
Far gemmato e regale? E a me dagli occhi 
Torlo indi volli; e al più abbomtò braccio 
Che fosse mai lo di^t — ed ei tei rende, 
Oggi tei rende onde tP in cor mei pianti! 
Tremi, perfida?— A me del pianto antico 
Riardon gli occhi... a me daga funesta ! 
Nel mezzo il cor d' un mio figlio, e il più caro 
Ti trovai, quando il raccogliea nel campo. 
Qual pur fosse la mano, empia, villana 
Atroce man fu che sì addentro il seno 
Del giovinetto asperse. — E il braccio al figlio 
D' un nemico n' armai, per saper sempre 
Che impugna un ferro di quel sangue intriso. 

Rie, madre mia! 
^ Guel, Arrestati. Con mani 

Empie tu quella sepoltura abbracci — 
Ma e chi tei die? — Due soli erano, e inermi. 
Qui. Si partiano meco. A pie del mio 
Destrier li vidi valicare il ponte. 
Rispondi. 

Rie. io il tolsi. 

Guel, Dove? Come? Quando? 

A chi? — Perfida, taci? — Ecco la notte; 
Tu 11 redentor qui aspetti; e ognor più indugi 
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Me dal pugnar. Ma vincitore, o vinto, 
Tornerò a darti libertà sol io. 

Jtic. Dal del 1* aspetto, ed innocente. 

Guel. Ardita 

Ti se' fatta ad un tratto? In te più Tonta^ 
Freno non è: qui tra' paterni avelli 
Accoglievi il tuo drudo — e se noi celi 
Qui ancor... or riede, or le mie rócche assale! — 
Mi rivedrai: tu invan, perGda, allora 
Eluderai le mie domande. 

Eie. Stava 

Nella tua casa il ferro. A disviarlo 
Da te che pronto se' a svenarmi ognora, 
Mei tolsi a forza. Alcun periglio ornai 
Su te non pende. Or tu svenarmi puoi ; 
Né più discolpe né lamenti udrai: 
Di ciò solo ti prego : d' ogni strazio 
D' ogni altra man, non (*- .la tua, mio padre, 
Né con quel ferro, me ^s»!!' infelice 
Mia vita sciogli.... * ^ 

Guel. Il :mio periglio cresce 

Quanto io più tardo la vendetta mia.... 
Mal la fo se ti perdo.... — A che più bado? 
Investito è Salerno; e sciagurato 
Prence sarò, mentr' io venia per farmi 
Men sciagurato padre. A liberarti 
De' miei danni io correva, a liberarti 
Della mia vista che tu abborri. Al porto ■ 
Stan su le vele i miei noccbier che tosto 
Dovean recarti ove da me lontano 
Avresti sposo e reggia.... Or vii n'andresti-, 
Misera ed empia. Almen ti avesser pria 
Punita i venti e V onde ! — Olà — Ruggero, 
Premio ti sia del tuo signor la spada ; 
Tien. Ho una daga, che al trionfo, o a morte 
Pia troppa. — In guardia, e se mai cara 1' ebbi, 
Or l'ho più assai, ti sia Ricciarda. I tuoi 
Veglino in armi ad ogni soglia; accerchia 
ii castello ed il fosso: altri s'asconde 
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Qui forse ; e certo ei venne, ed oseria 
Tornarvi. Ma la figlia mia, la figlia, 
Più che la reggia salvami. — Tu, donna, 
Meco rimembra ch^ io non ho più figli. 

ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Notte 
RiGciAADA, Uomini d'arme 

Rie. Più la comune che la mia sventura 
Pianger dèi tu. Del. cor discreto, umano 
Opde, a Ruggier, prova mi dai, bramando 
Di salvare i miei giorni, al signor tuo_ 
Prova miglior darai, se non insulti 
,1 suoi comandi estremi. A lui voi pochi 
Fidi restate: ed or eh' è vinto, alcuno 
Non sarà forse che l'esangue spoglia 
Riporti a me, s'ei cadde! — A me fia sola 
Gioia ch'ei torni, e almen trovi la figlia. 
Da voi ciò bramo. Il pianto e la pietosa 
Memoria vostra mi fia cara un giorno. — 
Vegliate or dunque a. me d' intorno, tanto 
Che presso a questa sepoltura io preghi. 

SCENA II 
Guelfo, Riccurda, Uoumi d'arme, 

GUBRaiERI 

Quel. Tempo a regnar m'avanza sol ch'io possa 
Morir senza esser domo. — Ite voi dunque, 
Stranier, con gli altri a chi trionfa. Abbiate 
Preda i tesor della mia reggia, innanzi 
Che giunga il vile usurpatore. A Guelfo 
Bastan le tombe, e la sua figlia, e un ferro. 
Ite... obbedite — Ite... Ancor vivo. 
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SCENA III 
Guelfo, Ricciardi 

Guel. Or m' odi — 

Dicesti tu, che sovra me pendeva 

11 ferro? 
Bic* lì dissi. 
Guel. E tei die Guido. Ad altri 

Concesso ei non avria sì caro arnese. 

E sol d'oggi l'avesti ?~ Donna, al padre 

E al ciel tu parli dal sepolcro. 
Rie. D' òggi. 

Guei.. Chi fuggì all' alba un brando avea : se questa 

Pensatamente ei li recava, iniqua 

Sei che il togliesti.. E a che il celavi? e quando 

Mi credevi alla pugna, a che t'armasti? — 

Dal disperato tuo silenzio io voglio 

Trarti, e la via di tua salute aprirti. 

Se dopo l' alba, o allor eh' io giunsi, avuto 

La daga bai tu, Guido qui stassi. Chiusi 

Dall'alba fùr gli archi sotterra ond' altri 

Venir poteva o tornar per l'onda. 

Pende da un detto il viver tuo. Rispondi: 

Dov'è? \ 

Rie. Qui il vidi: ma non seppi io dove 

S' andasse. 
Guel. Parla — Breve tempo a* detti, 

E alia tranquilla mia ragione avanza. 
Rie. Qui, ove ti parlo i detti estremi, il vidi. 

E eh' io, signor, non menta, abbine prova 

Da ciò: che ov' anche or il sapessi, indarno 

Mei chiederesti. Né del suo furore 

Vo' farmi rea, nò di sua morte.... 
Guel. il sangue 

Oggi darammi, o un sempiterno pianto. 

Vinto non son se ho la vendetta in pugno. 

Ei quindi, o tu non dèi più viver. 
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jRic. Io!.. 

Guel. Colpevol sci, se per lui mori, indegna! 
Golpevol più, che mei soltraggi. — Or. mori.. 
Rie. Sangue versi innocente! — a me quel ferro.... 
L* immergerò dentro il mio petto io sola... 
Deirorror di tua colpa impallidisco. 
Non di rimorso. — No ; vedi, non tremo. 
Error mio fu se occultamente amai ; 
Ma al eie), che solo il seppe, io da quel giorno 
Pagai pena di lagrime. Tu santo 
Pesti poi l'amor mìo. Guido un fratello 
Pianse per me.... poteva io non amarlo? 
Era qui armato ; ma non che insidiarti 
Mai da più di, mi die il ferro a non trarlo 
Se mi vedeva In quest'orribil punto.... 
Guel, Ahi nuova orrida angoscia!.... ei parricida 

Può ancor vedermi, e non potrò svenarlo! 
Rie» A me dunque quel ferro* Eccomi presso 
A mia madre per sempre: in pugno Telsa 
Guido vedrammi, e non sarai tu infame... 
Piangerà teco su T esangue tua 
Figlia innocente ; e la vedrai pentito, 
L'abbraccerai gemendo, e a te pietoso 
Fia r eterno perdono. •— Re del eielo ! 
Il verso io stessa, onde a te innanzi il padre 
" Del mio sangue non grondi. 
Guel. In Dio tu Gdi? 

In Dio che solo a vendicarsi regna? 
Già della lunga sua notte infernale, 
Mentre ancor alla luce apro questi occhi, 
M* ha ravvolto e atterrito. Orrendamente ' 
Rugge intorno alla trista anima mia 
Tenebroso tra i fulmini. Il suo nome 
Non proferisco io mai, ch'ei non risponda: 
u Alla vendetta io veglio; o — e la vendetta 
Nel mio petto mortale indi riarde, 
Poiché perdono ei niega.... — Ah! ma te sola 
Per vendicarmi ia svenerò? mia figlia! 
Se tu Innocente sei, te IddiO; te muta 
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Insanguinata ombra al sepolcro mìo 

Manderà ad aspetlarmi insino al giorno 

Che sorgerò dalla polve e dall' ossa.*.. 

Né mostrerai tu a me — tu co* tuoi sguardi, 

Solo rifugio air incerta mia vita, 

Già mi perdoni..^, ma io ti vedrò in viso 

Le angosce ond* io da sì gren tempo ho spenta 

La tua lieta bellezza. — 11 fumo e il sangue 

Usciran della piaga, e Iddio stendendo 

Su quel sen la tua spada: ti Empio, contempla: 

u Tu padre hai morta IMnnocente figlia! n — 

A terra, a terra, fatai daga.... figlia.... 

Trammi a morir.... io più viver.... non deggio. 

Rie. Yien meco, vien.... 

Guel. Profugo prence, trova 

Gerla una tomba mai? Potente io fui, 
Sarò deriso. Fui temuto, e a* miei 
Passi opporran le faci. Il mar di fiamme 
Arde già.... Infida una città toscana 
L*empiea di vele; ei miei navigli incende. 

Rie, Apro il suo grembo agV infelici Iddio. 
Padre, deh! vien.... Te fuggir regalmente. 
Solo a salvar la figlia tua, vedranno : 
Avran pietà di noi prostrati ali* ara. 

GueL L*abbian di te; d'essi non l'ebbi io mai. 
Obbrobrio, obbrobrio mi sarà lo scettro 
Se noi porto sotterra ! — donna, foggi : 
Sto co* miei padri che non fdr mai vili. 

Rie. Ch*io mai ti lasci? 

Guel, Io del IcgnaggÌQ mio 

Unico resto, e al nuovo sol fia spento! 
Tu pur.... tu dunque andrai preda al bastardo 
Che il regno e l'armi ed il mio nome usurpa? 
Anche dal tuo cadavere il tuo pianto 
M'involerà?.... Non m'ha già tolto i figli? 

Rie. Oimè! deh torci da quell'arma il guardo... 
Non m' ode, ahi lassa ! e più truce la mira ! 

Guel. ... Torna a me dunque, o dono orrido! • Riibbia 
Ti mis^ iif cor di un mio figliuolo, gabbia 



à 



5^4 TRAGEDIE 

Ti die uu nemico che ferir non seppe, 
E il die a femmina rea. Rabbia, a qualunque 
Final vendetta, e sia che può, ti afferra... (st^enzio) 
Dov'è colui?... su le reliquie sieda 
Anche de' morti, io nel trarrò. —* Codardo,' 
Tuo padre vìnse; esci: or tu puoi. — La sposa * 
* Qui avrai ; qui è V ara e il talamo. 

SCENA IV 

Ricci AbDÀ sola, abbracciando silenziosa il sepolcro 
di sua madre, mentre Guelfo si precipita versò 
le volte sotterranee. 

La voce di Guelfo lontana. 

La tua 
Donna per te morrà, (silenzio) 

La voce di Guelfo ravvicinandosi. 

Esci, codardo! {silenzio) 

SCENA V 

Guelfo, Riccurda 

Guel. Ma vieni tu; perfida tu, dèi farmi 

Scorta a trovarlo, a scoperchiar quell'arche, 

A sovvertir le ceneri, e dall' ossa 

Dissotterrarlo.... 
Rie. Stattì.... oh ciel !... Col mio 

Spirto sol lascio la tua man. 

Guel. Codardo l 

Codardo! intendi, o la tua donna è morta. 
Tremendamente io grido. — Intendi, (silenzio) 

SCENA VI 

Guelfo, Ricciàbda, Guido 

^Mi. T'odo. 

Bic. Non ti sciorrai fuor di mie braccia, o padre. «. 
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Morta d* attorno ti starò più avvinta. — 

Tu, Guido, fuggi.... deh!... 
Guel, Cortei nud' ombra 

Ti seguirà, se fuggi. — Non far passo , 

Né difesa , né cenno. Ove tu immoto 

Non ripigli il tuo ferro, il riavrai 

Caldo dal petto dell'amata donna. 
Gui» A ripigliarlo accorsi, e puro ancora 

Del sangue suo; non già che in te presuma 

Pietà, né orror di tanta colpa : io t* ebbi 

Per parricida sempre; e mio conforto 

Solo fu quindi di morirle appresso. 

Me svenar primo ddi ; le fia men duro 

Così il morir: e tu in ciò sol mostrarti 

Men tristo padre oggi potrai. — Ma bada : 

S' osi ferirla, e cb* io viva, godrai 

Di poca strage. Il mìo furor represso, 

Furor estremo, onnipotente, il ferro 

Fuor di quel seno e del tuo braccio antico 

Sverrà ad un tempo. Al mar, pel sanguincnte 

Crin, pria che d' una lagrima tu possa 

Contaminar quella candida salma. 

Strascinerò il vegliardo parricida 

Al mar, tua degna tomba. — Ecco mie leggi. 

Seguo or le tue. immobil taccio, e aspetto. 
Rie, Trapasseran per questo petto i colpi, 

forsennati.... 
Guel. Svolgiti.... 

Rie. Mio Dio! 

Mi togli.... eh* io r empia strage.... non vegga. 
Guel. Non le minacce tue, ma il costei pianto 

Fammi perplesso; e ancor per poco. — Ahi d'alti'o> 
.Ben d'altro amor che di paterno, avvampi, 

seduttore! E a che pur guardi altero? 

Tu che ne* tetti altrui teco celavi 

L'omicidio e la trama? Tu che un ferro 

Desti a una figlia a trucidare il padre. 

Se scellerata esser poteva e ardita 

Quanto l'hai fatta vii, perfida, e stolta? 
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10 di man quasi il perdo, or cbc^ pur deggio 
Giustamente punjrla. — No; noi perdo, 

É se per altra via giunger non posso 

Sino al tuo core, il piagherò per questa* 
Gui» Donna, se a lui basta il mio sangue, or lui 

p'orriMl colpa, e me d'orribil vita 

Trarrai* Deh ì il lascia - A te dunque io m^ appressir, 

Guelfo... {alVavvicinetrsi di Guidos Guelfo si 
avventa e lo ferisce, e Ricciarda 
torna ad afferrargli il braccio) 
Rie. Ahi ! non più... 

Gui. Fu scarso il colpo; il sangue 

Mi sgorga a pena, e non dal core : or vedi. 

So più morir che tu ferire. 
Rie. ' Or Guido, 

Si m*ami tu?... T'arretra!... - 
Guel. E ancor Tbai salvo!.. 

D'armi e di faci ecco la reggia è piena... 
Rie. Guido, Siam salvi! Arretrati — mio padre 

Non ferirà la figlia sua. . 

SCENA ULTIMA 

GCTELPO, RlGClARDA, GUIDO, AVERARDO, CORRADO, 

Guerrieri e Uomini d'arnie con fiaccole 

Gui. Nessuno 

S'accosti a Guelfo; o svenerà Ricciarda. 

Guel. Mio fratel chi è di voi? — Mostrisi ornai 
Col trucidarmi. 

JRtc. Lasciami, o Averardo, 

11 padre, a me, che t'ho serbato il figlio. 
Guel. Tu se' Averardo! Tu? Securo stavi 

Fra' carnefici miei ! — Tu, sciagurata, 
Già il conoscevi ? 
Gui. !u me. Guelfo, in me piena 

Farai vendetta; in me che il merto, e insieme 
Di costoro l'avrai. — Divincolarmi 
Saprò da voi malnati..* Or l' innocente 
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Immolerai tu per salvarmi, e padre? 

MI lascia... 
Aver. E meco andrai sotlo quel ferro. — 

Odimi, Guelfo. Al sangue tuo perdona; 

Perdona ; ed abbi e vita e regno e pace ; 

E m^odia. 
Quel, Odiarti, e la ignominia e il lutto 

Tollerar sempre di vederti vivo ? — 

Vivi. Ma disperato il figli uol tuo 

Funesti ogncr la tua vecchiezza, e tragga 

Nel tuo sepolcro il trono mio. Rimani 

Deserto nella mia predata casa 

A veder spento il nostro sangue e il nome. 

Rattoppili ad avverar che ad imprecarla 

La sciagura son io. — Guido, contempla 

SMo so morir; se la mia destra or trema. 

A me più orrenda morte, e a te più lunga, 

Ma certa omai, darà questa ferita, (trafiggendo 

la figlia) 
Rie. Accogli, o madre!... la tua figlia.... 
. Gui» Crudo. 

Più del tuo padre il mio, mi toglie a forza 

Di venir teco. Addio, ma per brev*ora. 
jRtc. Vivi... ch'io possa rivederti. Tua 

Moro. — Perdona... al padre... mio. {spira) 
Gueì, ■ Ti seguo, (trafiggesi) 
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All'ombra de* cipressi e dentro l'urne 
Confortate di pianto è forse il sonno 
Della morte men duro? Ove più il sole 
Per me alla terra non fecondi questa 
Bella d'erbe famiglia e d'animali, 
E quando vaghe di lusinghe innanzi 
A me non danzeran l'ore future. 
Né da te, dolce amico, udrò più il verso 
E la mesta armonia che lo governa, 
Né più nel cor mi parlerà lo spirto 
Delle vergini Muse e dell'amore, 
Unico spirto a mia vita raminga, 
Qual fla ristoro a' dì perduti un sasso 
Che distingua le mie dalle infinite 
Ossa che in terra e in mar semina Morte? 
Vero è ben, Pindemonte! Anche la Speme, 
Ultima dea, fugge i sepolcri; e Involve 
TuttQ cose l'Obblio nella sua notte ; 
E una forza operosa le affatica 
Di moto in moto ; e l'uomo e le -sue tombe 
E l'estreme sembianze e le reliquie 
Della terra e del ciel traveste il Tempo. 

Ma perchè pria del tempo a sé il mortale 
Invidierà l'illusion che spento 
Pur lo sofferma al limitar di Dite? 
Non vìve ci forse anche sotterra, quando 
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Gii sarà luuta i'armouia del giorno, 
Se può destarla con soavi cure 
Nella mente de* suoi? Celeste è questa 
Corrispondenza d*amorosi sensi, 
Celeste dote è negli. umani; e spesso 
Per lei si vive con l'amico estinto, 
E Pestinto con noi, se pia la terra. 
Che lo raccolse infante e lo nutriva, 
Nel suo grembo materno ultimo asilo 
Porgendo, sacre le reliquie renda 
Dair insultar de' nembi e dal profano 
Piede del vulgo, e serbi un sasso il nome, 
E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri di molli ombre consoli. 

Sol chi non lascia eredità d'affetti 
Poca gioia ha dell* urna; e se pur mira 
Dopo l'esequie, errar vede il suo spirto* 
FraM compianto de* templi Acheronte!, 
ricovrarsi sotto le grandi ale 
Del perdono d*lddio; ma la sua polve 
Lascia alle ortiche di deserta gleba, 
Ove né donna innamorata preghi, 
Nò passeggier solingo oda lì sospiro 
Che dal tumulo a noi manda Natura. 

Pur nuova legge impone oggi i sepolcri 
Fuor de' guardi pietosi; e il nome a' morti 
Contende. E ìsenza tomba giace il tuo 
Sacerdote, o Talia, che a te cantando 
Nel suo povero tetto educò un lauro 
Con lungo amore, e t*appendea corone; 
E tu gli ornavi del tuo riso i canti 
Che il lombardo pungean Sardanapalo, 
Cui solo ^è dolce il muggito de' buoi . 
Che dagli antri abduàni e dal Ticino 
Lo fan d*ozi beato e di vivande. 
bella Musa, ove sei tu? Non sento 
Spirar l'ambrosia, indizio del tuo Nume, 
Fra queste piante ov'io siedo e sospiro 
Il mio tetto materno. E tu vepivi 
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E sorridevi a lui sotto quel tiglio 

Gh*or con dimesse frondi ya fremendo 

Perchè non copre, o dea, l'urna del vecchio 

Cui gfà di calma era cortese e d*ombre. 

Forse tu fra plebei tumuli guardi 

Vagolando, ove dorma il sacro capo 

Del tuo Parini? A lui non ombre pose 

Tra le sue mura la città, lasciva 

D'evirati cantori alletlatrice, 

Non pietra, non parola ; e forse l' ossa 

Col mozzo capo gì' insanguina il ladro 

Che lasciò sul patìbolo i delitti. 

Senti raspar fra le macerie e i bronchi 

La derelitta cagna ramingando 

Sulle fosse, e famelica ululando ; 

E uscir del teschio, ove foggia la Luna, 

L'upupa, e svolazzar su per le croci 

Sparse per la funerea campagna, 

£ l'immonda accusar col luttiioso 

Singulto i rai di che son pie le stelle 

Alle obbliate sepolture. Indarno 

Sul tuo Poeta, o Dea, preghi rugiade 

Dalla squallida notte. Ahi! sugli estinti 

Non sorge fiore ove non sia d'umane 

Lodi onorato e d'amoroso pianto. 

Dal dì che nozze e tribunali ed are 
Dier alle umane belve esser pietose 
Di so stesse e d'altrui, toglieano i vivi 
All'etere maligno ed alle fere 
1 miserandi avanzi che Natura 
Con veci eterne a* sensi altri destina. 
Testimonianza a' fasti eran le tombe, 
Ed are a' figli; e uscian quindi i responsi 
De' domestici Lari, e fu temuto 
Su la polve degli avi il giuramento: 
ReligTon che con diversi riti 
Le virtù patrie e la pietà congiunta 
Tradussero per lungo ordine d'anni. 
Non sempre i sassi sepolcrali a' templi 




55SK POESIE VÀBIE • 

FeaD p&vimento; né agr incensi avvolto 

De' cadaveri il lezzo i supplicanti 

Contaminò; né le città fùr meste 

D'efHgiati scheletri: le madri 

Balzan ne* sonni eslerrefaltei e tendono 

Nude le bracda su l'amato capo 

Del lor caro lattante, onde noi desti 

Il gemer lungo di persona morta 

Chiedente la venàl prece agli eredi 

Dal Santuario. Ma cipressi e cedri 

Di puri effluvi i zefiri impregnando, 

Perenne verde protendean su l'urne 

Per memoria perenne, e preziosi 

Vasi accogliean le lagrime votive. 

Rapian gli amici una favilla al Sole 

A illuminar la sotterranea notte; 

Perché gli occhi dell'uom cercan morendo 

il Sole; e tutti Tultimo sospiro 

Mandano i petti alla fuggente luce. 

Le fontane versando acque lustrali. 

Amaranti educavano e viole 

Su la funebre zolla; e chi sedea 

A libar latte e a raccontar sue pene 

Ai cari estinti, una fragranza intorno 

Sentia qual d'aura de' beali Elisi. 

Pietosa insania che fa cari gli orti 

De' suburbaui avelli alle britanne 

Vergini, dove le conduce amore 

Della perduta madre; ove clemente 

Pregàro i Geni del ritorno al Prode, 

Che tronca fé' la trionfala nave 

Del maggior pino, e si scavò la bara. 

Ma ove dorme il furor d' inclite geste 

E sien ministri al vivere civile 

L'opulenza e il tremore, inutil pompa 

E inaugurate immagini dell'Orco, 

Sorgon cippi e marmorei monumenti. 

Già il dotto e il ricco ed il patrizio vulgo. 

Decoro e mente al bello Italo regno. 
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Nelle adulate reggie ha sepoltura 
Già vivo, e i atemml unica laude. A noi 
Morte apparecchi riposato alberjso, 
Ove una volta la fortuna . cessi 
Dalle vendette^ e ramislà raccolga 
Non di tesori eredità; ma ealdi 
Sensi, e di liberal carme l'esempio. 

A egregie cose il forte animo accesidono 
L'urne de* forti, o Pindemonte; e bella 
E santa fanno al peregrin la terra 
Che le ricetta, lo, quando il monumento 
Vidi ove posa il corpo di quei Grande, 
Che temprando Io scettro a* regnatori 
Gli tXXÒv ne sfronda, ed alle genti svela 
Di che lagrime grondi e di che sangue; 
E Tarea di colui che nuovo Olimpo 
Alzò in Roma a* Celesti ; e di ehi vide 
Sotto l'etereo padìglion rotarsi 
Più Mondi, e il sole irradiarli immoto. 
Onde all'Angle che tanta ala vi stese 
Sgombrò primo le vie del firmamento; 
Te l>eata, gridai, per le felici 
Aure pregne di vita, e pe' lavacri 
Che da' suoi gioghi a te versa Appennioo! 
Lieta dell'aer tuo veste la Luna 
Di luce limpidissima i tuoi colli 
Per vendemmia festanti; e le convaUi 
Popolate di case e d'oliveti 
Mille di fiori al ciel mandano incensi: 
B tu prima, Firenze, udivi il carme. 
Che allegrò l'ira al Gbibellin fuggiasco; 
^ E tu i cari parenti e 1* idioma 
Desti a quel' dolce di Calliope labbro, 
Che Amore, in Grecia nudo e nudo in Eoma, 
D'un velo candidissimo adornando, 
Rendea nel grembo a Venere Celeste: 
Ma più beata che in un tempio accolte 
Serbi l' itale gknrie, untehe forse. 
Da che le mal vietate Alpi e l' alterna 

25 
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ODoipotenzft delle umane sor li. 

Armi e sostanze tMnvadeano ed aro 

E patria, e, traone la memoria, (utio. 

Che ove speme di gloria agli animosi 

Intelletti rifulga ed all' Italia, 

Quindi trarrem gli auspici. A questi marmi 

Venne spesso Vittorio ad ispirarsi. 

Irato a'palriiNumi, errava muto 

Ove Arno è più deserio, i campi e il cielo 

Desioso mirando; e poi che nullo . 

Vivente aspetto gli molcea la cura, 

Qui posava l'austero; e avea sul volto 

Il pallor della morte e la speranza. 

Con questi grandi abita eterno: e^fossa 

Fremono amor di patria. Ah sì! da qoeU^ 

Religiosa pace un Nume parla : 

E nutria contro a' Persi in Maratona» 

Ove Atene sacrò tombe a' suoi prodi , 

La virtù greca e Tira. II navigante 

Che veleggiò quel mar sotto TEubéa» 

Vedea per l'ampia oscurità scintille 

Balenar d'elmi e di costanti brandi. 

Fumar le pire igneo vapor, corrusche 

D'armi ferree vedea larve guerriere 

Cercar la pugna; e all'orror de' notturni 

Silenzi si spandea lungo ne' campi 

Di falangi un tumulto e un suon di tube, 

E un incalzar di cavalli accorrenti 

Scalpitanti su gli elmi a' moribondi» 

E pianto, ed inni, e delle Parche il canto. 

Felice te che il regno ampio de' venti, 
Ippolito, a' tuoi verd'anni correvi 1 
E se il piloto ti dvizzò l'antenna 
Oltre r isole Egóe^ d'antichi fatti 
Certo udisti suonar dell' Ellesponto 
I liti, e la marea mugghiar portando 
Alle prode Retée l'armi d'Achille 
Sovra l'ossa d'Ajacìs: a' geoerosi 
Giu^ di glorie dispenaiera è morte; 
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né senno astuto, né favor di regi 
Air Itaco le spoglie tirdue serbava. 
Che alia popp» raminga le ritolse 
L*onda ineitata dagl'infetti Dei. 

E me che i tempi ed il desio d*onore 
Fan per diversa gente ir fuggitivo, 
Me ad evocar gli eroi chiamin le Muse 
Del mortale pensiero aaimatrict. 
Siedon custodi de' sepoleri, e quando 
Il tempo eon sue fredde ale vi spazza 
Fin le rovine, le Pimpl^ fan lieti . 
Di lor canto i deserti, e l'armonia 
Vince *dì mille secoli il silenzio. 
Ed oggi nella TrÓade inseminata 
Eterno splende a' peregrini un loco 
Eterno per la Ninfa a cni fu sposo 
Cìiave, ed a Giove dio DÀrdauo figlio 
Onde fùr Troia e Asaàraco e i cinquanta 
Talami e il regno della Giulia gente. 
Però che quando Elettra udì la Parca 
Cbe lei dalle vitali aure del giorno 
Chiamava a' cori dell'Eliso, a Giove 
Mandò il voto supremo: E se, diceva, 
A te fùr care le mie chiome e il viso 
E le dolci vigìlie, e non mi assente 
Premio miglior la volontà de' fati. 
La morta amica almen guarda dal eielo 
Onde d'Elettra tua resti la fama. 
Così orando moriva. E ne gemea 
L'Olimpio; e l' immortai capo accenuandoi 
Piovea dai crini ambrosia su la Ninfa 
E fé' sacro quel corpo e la sua tomba. 
Ivi posò Erittonio, e dorme il giusto 
Cenere d'Ilo; ivi l' triache donne 
Scioglican le chiome, indarno, ahil deprecando 
Da' lor mariti l' imminente fato ; 
Ivi Cassandra, allor che il Nume in petto 
La fea parlar di Troia il dì mortale, 
V«Qjiie; e all'ombre cantò carme amoroso, 
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E guidava i nepoU, e raiuoroso 
Apprendeva lamento a'giovineUi, 
E dicea sospirando: Oh se mai d'Argo, 
Qve al Tidide e di Laerte al figlio 
Pasòerete i cavalli, a voi permetta 
Ritorno il eielo, invan la patria vostra 
Cercherete! le mora, opra di Febo, 
Sotto le tor reliquie fumeranno. ' 
Ma i Penati di Troia avranno stanza ' 
In queste tombe ; che de* Numi è dontf 
Servar nelle miserie altero nome. 
£ voi palme e cipressi che le nuore 
Piantan di Priamo, e crescerete, ahi piccato, 
Di vedovili lagrime inaffiàti. 
Proteggete i miei padri; e chi la scure 
Asterrà pio dalle devote frondi» 
Hen si dorrà di consanguinei lutti , 
E santamente toccherà Taltare. 
Proteggete i miei padri. Un dì vedrete 
Mendico un cieco errar sotto le vostre 
Antichissime ombre, e brancolando 
Penetrar negli avelli, e abbracciar Purne, 
E interrogarle. Gemeranno gli antri 
Secreti, e tutta narrerà la tooAa 
Ilio raso due volte e due risorto 
Splendidamente su le mule vie 
Per far più beilo l'ultimo trofeo 
Ai fatati Pelidi. il sacro vate, 
Placando quelle afflitte alme col canto, 
I prmci Argivi eternerà per quante 
Abbraccia terre il gran padre Oceano. 
E tu pnore di pianti» Ettore, avrai 
Ove ila santo e lagrYmato il sangue 
Per la patria versato, e finché il sole 
Blsplenderà su le sciagure umane. 
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NOTE 



Hó desunto questo modo dì , poesia da' Greci, i quali 
dalle antiche tradizioni traevano sentenze morali e poli- 
tiche, presentandole non al sillogismo de* lettori, ma alla 
fantasia ed al cuore. Lasciando agl'intendenti di giudi- 
care sulla ragione poetica e morale di questo tentathro, 
scrìverò le seguenti note onde rischiarare le allusioni 
alle cose contemporanee, ed indicare da quali fonti ho 
ricavate le tradizioni antiche. 

Pag. 349 \ , • Il verso 

Con la mesta armonia che lo governa» 
Epis loie e poesie campestri d' Ippolito Pindemonte. 

Pag. 349 Fra'l compiamo de* templi Acherontei. 
u Nam jam saepe homincs patriam carosque parenteis 
u Prodiderunt vitare, Acherusia TEMPLA petentes (i). n 
E chiamavano Tempia anche i cieli (3). 

Pag. 530 t canti 

Che il Lombardo pungeah Sardahapalo* 
Il Giorno di Giuseppe Parini. 

Pag. 350 Fra queste piante ov'io siedo. 
Il boschetto de' tigli nel sobborgo orientale di Milano. 

Pag. 35 1> fra plebei tumuli* 

Cimiterii suburbuii a Milano. 



(1) Lhcrcsio, lib. in, 85.. 

li) Tereniio, Atnteeo, aU. Ili, se. 5; ed Evùp presso Casone de 
L. Mib.VI. 
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Pag. 351 TeBtimonianza ai fasti eran le tombe. 

Il Se gli Achei avessero inualEato un sepolcro ad Ulisse, 
oh quanta gloria ne sarebbe ridondata ai siio figliuolo! (I)n 

Pag. 951 are a' figli. 

Il Ergo inslaurarous Polydoro funus et ingens 
u Aggeritur tumulo tellus; stant manibus ARìE 
Il Goerulei moestae vittis atraquo cupresso (1). « 
Uso disceso sino a' tempi tardi di Roma, come appare 

dà molte f scrizioni funebri. 

Pag. 351 . , • . uscian quindi i reajMfitt 
De' domeitici Lari* 
M Maoes animae dicuntur mclioris meriti quae in tor- 
pore nostro Geoii - dicuntur ; corporì r^nuntiantest Le- 
mures^ cu,m domos incur8ipi)ibu«t, infestarfmt t Larrae; 
contra si faventes essent, I^ABES. lEÌif^Uiar^^ (3)« » 

Pag. 352 preziosi 

Vasi aùcogliean le lagrime votive,' e aeg. 
I vasi lacrimatorii, le làmpade sepolcrali, e i riU fu- 
nebri degli anfichi. 

Pag. 353 amaranti educavano e viole 
Su la funtóre zolla • • • . 

Il Nunc non e manibus illis, 
M Nunc.non e tumulo fortunataque favilb 
4 Nascentur violae ? (i) n 

Pag. 352. . .echieed^ 

A libar latte. 
Era rito de' supplicanti e de^ dolenti di sedere presso 
Pare e i sepolcri^ 

H Illius ad tumulum fagiam suppìexeque sedebo 
ti Et mca cum muto fata querar cioere (5). n 

(1) Odissea, lib. XIV. 369. 

(2) Virgilio, Eneid., lib. Iti, 62; ibid. 305, lib. VU 177, AIU 
SEPVLCRr. 

(3) Apulejo, d» Deo Soeratia, 

(4) Persio, sau I, 3$. 

(5) Tibullo, lib. II, eleg. VI!f. 
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Pag. 35ft . . . • . una fragranza intorno 
Sentia qual d'aura de* beati Elisi. 
« Memoria losiae in compofiitione uogoeutonim faeta 
opus pigmentari! (<)• n 
E in un'urna sepolcrale: 

EN MTPOIS - 
So TEKNON 
H TTXH 
u Negli unguenti, a figliuolo, l*anlraa tua (2). « 

4 

Pag« S5i . '. . • . i . / le britanne 
Ver§ini. 
Vi sono de' grossi borghi e delle pìccole città in In- 
ghilterra, dorè precisart«nte i Canrfpl Santi offrono il sofo 
passeggio pubblico alla popolazione; vi sono sparsi molti 
ornamenti e molla delizia campestre (3). n 

Pag. 932 al prode 

Che tronca fé* la trionfata nave 
Del maggior pino, e si scavò la bara. 
L'ammiraglio Nelson prese in Egitto a' Francesi V O- 
riente, vascello di primo ordine, gli tagliò l'arbore mae- 
stro, e del troncone si preparò la bara, e la portava scro^ 
pre eoa sé. 

I^g. 353 il monumento 

Vidi ove posa il corpo di quel grande, e seg. 
Mausolei di Nicolò Machiavelli ; di Michelangela, archi- 
tetto .idei Vaticano; di Galileo, precursore del Newton; e 
d'altri grandi^ nella chiesa di Santa Croce in Firenze. 

Pag. 533 E tu prima, Firenze, udivi il earme 

Che allegrò l'ira al Ghibellin fuggiasco* 
É parere di molti storici che la Divina Commedia fosse 
stata incominciata prima dell'esilio di Òaute. 

(1) Ecclesiastie. eap. XLIX, 1. 

(2) /«crtaiont antiche illusttaHe dairabXiaetano Marini, pag. 18f 

(3) Ercole Silva, Afte de'giardini ingltsi, pag. 397. 
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Pag. 353 t cari parenti e V idioma 

Desti a quel dolce di Calliope kibbro, 
H Petrarca naeqoe nell'esilio da genitori fiorentini. 

Pag. 333 Venere celeste. 

Gli antichi distinguevaao due Veoeri: una terrestre e 
sensuale, 1* altra celeste e spirituale (i); ed aveano riti 
e sacerdoti diversi. 

Pag. S5i Irato a^patrii Numi errava nmto 
Ove Amo è piò deserto . . . 
Così, io scrittore, vidi Vittorio Alfieri negli ultimi anni 
della sua vita. Giace in Santa Croce. 

Pag. 354 Ove Atene sacrò tombe a' swti prodi, 

Nel campo di Maratona è la sepoltura dagli Ateniesi 
morti nella battaglia : e tutte le notti vi s' intende un 
nitrir di cavalli, e veggonsi fantasmi di combattenti. (3) 
Nel campo di Maratona veggonsi sparsi assai tronchi 
di colonne e reliquie di marmi, e cumuli di pietre, e 
un tumulo, fra, gli altri, simile a quelli della Troade (3)» 
L* isola d^Eubea siede rimpetto alla spiaggia ove almrcò 
Dario. 

Pag. 354 delle Parche il canto. 

u Veridicos Parcae coeperunt edere cantus. (4) n 
Le Parche cantando, vaticinavano le sorti degli uomini 
nascenti e de^ morenti. 

Pag. 554 dell' Ellesponto 

I liti. 
Gli Achei innalzano a' loro eroi il sepolcro presso l'am- 
pio Ellesponto, onde i posteri navigatori dicano: Qoesto 
ò il monumento d' un "prode antieamcnte morto. (5) E 
noi de!1'e^ercito sacro dei Danai ponemmo, o Achille, le 

(1) Platone, Del GDn»iCo;'e 1Ve«erito, epigran. XIU« 

(2) PuusanM, Viaggio nelVAttica, e. XXXIII. 

(3) Voyage dan» l'Empire Othoman, VEgypte et la Perte, fSt 
G. A. Olivier, tom. VI, e. 13. 

(4) Caliilio, Ar««s« di ntide, vera. 500* 

(5) Iliade, lUb. Vili 86. 
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tue reliquie e»a quelle del tuo Patroclo^ ediOcandoti un 
grande ed inclito monumento ove il lite è più eccelso 
neiranopip Ellesponto, acetoodiè dal lontano miare si ma- 
nifesti agli uomini cbe vivono e che vivranno in futuro. (1) 

Pag. 35i Alle prode Relée l* armi d'Achille 
Sovra l'ossa d'Ajacé. ' 

Lo scudo d'Achille, innaffiato del sangue di Ettore, fu 
con iniqua sentenza aggiudicato al Laerziade;nia il mare 
lo rapì al naufrago, facendolo nuotare non ad Itaca, ma 
alla tomba d'Ajace; e manifestando il perfido giudizio 
de' Danai, restituì a Salamina la dovuta gloria (2). Ho 
udito che questa fama delle armi portate dal mare sul 
sepolcro del Telamonio prevaleva presso gli Eolii che po- 
steriormente abitarono* Hio. (3) 

Il;Tpromontorio Beleo che sporge sul Bosforo Tracio è 
celebre presso tutti gli antichi per la tomba d'AJace. 

Pag. 355 Bierno .... un loco, 

I recenti viaggiatori alla Troade scopersero le reliquie 
del sepolcro d' Ilo, antico Dardanlde. (i) 

Pag. 355 La ninfa a cui fu iposo 

Giove, ed a Giove die Dardano /l§lio. 
Tra le molte orìgini de'Dardanidi, trovo in due scrit^ 
tori greci (5) che da Giove e da Elettra figli d'Atlante 
nacque Dardano. Genealogia accolta da Virgilio e da 
Ovidio (6) 

(1) Odissea, lib. XXl\, 76 e seg. ..,,.,. 

(j) Awleeta veterw» Poétarum, editore Branebt toI. 111. ep*- 
gram. aDODÌmo CGGXC. 

(3) Pausania, Viaggio neW Attica, cap. XXX Y. 

(4) Le-Ghevaller. Voyage da»$ la Troadt, seconda edizione. — 
Notizie d'un viaggio a Costa nlinopoìi dell* ambasciadore Inglese 
Liston, di Hr. Havkins e del Dr. Dallaway. 

(5) Lo scoliaste antico di Licofrone al verso 19. — Apollodoro, 
Bi&Itot., Uh. Ili, cap. 1^ , 

{i^) Eneide, Uh. Vili, 134. — FaHi, lib. IV, 31. 
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Pag. 35S V iliache donne 

Saio§liean le ehieme. 
Uso di quelle geoti nell'esequie e nelle inferler 

tt Stant manibus arae, 
u Et drcum Iliadcs crinem de more solutae. (I) n 

Pag. 335 Calandra . . . 

tt Fatis aperit Cassandra futuris 
u Oras Dei jussu non umquam eredita Teucris. (3) n 

Pag. 356 Mendico un cieco . • • 

Omero ci tramandò la memoria del sepolcro dUlo« (3) 
t celebre net mondo la povertà e la cecità del Sovrano 
Poeta. 

Il Quel sommo 

tiD^ocehi cieco, e divin raggio di mente, 
n Cbe per la Grecia mendicò cantando: 
ti Solo d^Ascra venian le fide amiche 
n Esulando con esso, e la mal cerca 
n Con le destre vqcali orma reggendo; 
n Cui poi tolto alla terra, Argo ad Atene, 
« E Rodi a Smirna cittadin contende , 
M E patria ei non conosce altra che il cielo, (i) n 
Poesia di un giovine ingegno nato alle lettere e caldo 
d*amor patrio: la trascrivo per tutta lode, e per mo- 
strargli quanta memoHa serbi di lui il suo lontano amico. 

Pag. 556 Ilio raso due volte . . , . 

Da Ercole (5), e dalle Amazzoni. (6) 
Pag. 356 Ai fatati Pelidi . . . 

Achille e Pirro ultimo distruttore di Troia. 

(1^ Virgilio, Eneide, lib. HI, 65. 
{% Virgilio, Eneide, lib. II, 246. 

(3) Iliade, lib. XI, 166. 

(4) Yerei d'Alessandro Slanioni in morte di Carlo Imboneti, 
iJS) Pindaro, {«(mica V, epod. % 

(6) Iliade, lib. Ili, 199. 
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DETTATO NEL HPCGCV 



Pur minacciavi : ali* immiDeDU daeno» 
Orator del Congresso, or più non guardi? 
In te la patria o V eloqnenza dorme» «^ 
L'eloquenza non so:' m'è il cor .maestro; 
Ma del presente io gemo, e nel futuro 
Vìvo talor: perch*io mi taccia, ascolta. 

Canta U tfeonio, o tu, Piato, con lui 
Credevi» e.«el i»«edean J' età romane, 
Che quanda un aoimaA bipede, implume 
Bestituiva alle viceude •eterne 
DeUa mat|»ria il sangue algente, e V ossa, 
Le sue voci supreme erano voci 
Che le più vere non vendei^ Oo^nai 
Né un. vate minacciò^ Ma poiché a Pluto 
Rapì r elisii» padiglion Sataao, 
E ch'ei detta al morenti i codicilli» 
Rare aon T agonie vaticinanti; < 

Rare, né credo che Cassandra e il lauro 
Non spiri mai sul labbro a quanti or danno 
Il novissimo vale all' universo ; 
Com' io non credo, che ogni greco all' Orco 
Divinando scendesse. Unico nume 
In noi parla I* ingegno: ov' ei si taccia. 
Né soglio vivi, né morrai profeta. 

Cecoprida e Quirite, incliti nomi t 
Tu a Pericle spremevi ampio oliveto; 
Tu stempravi al Felice e a' suoi trecento 
Nuovi Coscritti col tuo sangue i rosei 
Unguenti di Cirene; e tu potavi, 
Qiumento al vivi, andar SibitU a Dite? 
Vulgo fu sempre il volgo: era T aratro 
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E il pane e il boia, e sono, e saran sempre 
Vostri elementi: uom cieeo, accatta e paga. — 

— Ugo, dove saetti oggi la punta 
Di tue sentenze?— A questo. Eran profeti 
Molti, Giove imperante; oggi a taluno 
Non sempre è dato dir: Batti ed ascolta; 
Che ove è mannaia, non bìsognan verghe, 
lo mi vivrò uditor pitagoreo ; 
Poi, cigno o corvo, io mi morr^, cantahdo 
Ambagi. — O te beato! e non ti cuoci 
Se non 1* intendi. Or mi t' accoeta, e presti 
Così l' orecchio al labro raioy che Brera, 
Mercato d'arti belle e di scienze, 
Né prete, né scudier taiga ad udirmi. 
Bello egli è dir: Salva è la patria; salva 
Eir è da noi, che la camon maligna 
Udimmo del poeta, e la svelammo 
A chi sorveglia i pubblici scrittori. — 
Ahi, Sfingei — eccoti Edipo. Il sol dorava 
Le giubbe del Lione in Oriente; 
E le piante, e le fere, e 1* operosa 
Umana prole un bello inno manda ^'a 
A quella diva luce. Or come venne 
A sommo il cielo, fulminava rag{^ 
Tanto superbi, che animanti ed aure 
E la terra In altissimo spavento 
Stettero. Solo si rivolse in lui 
LMmmortal Prometèo, se vera è fama, 
Per pietà de' viventi, e A gli disse : 
Sempre T alterna vita alle mortali 
Cose dispensi, o sole, e regni immoto. 
Ma non sempre all'umano occhio ti moalra 
Quel radTante d' astri e di pianeti 
Padiglion dell' (Mlmpo. i nembi e glf^ euri, 
L'etere rapidissima innondando, 
I nembi assisi sttlle alpi, e il* fumante 
Vecchio Ooeàno, a cui son dighe i olell. 
Spesso i sentieri al nostr'aere i'usurpttiM^ 
Muoiano i dardi tuoi sul gelo antico 



FRAUMERTO DI SERMONE 565 

D'Atlante, e dove inviolate guarda 
Negli antri le sue prim9 ombra la notte. 
to&i ordinò queirarmonia ^che i mondi 
Libra ne^ campi ^erei, e V universa 
Mole e r eternità volve de* tempi. 
Che ti rota sul cat>o altro pianeta, 
Che è sole a te, che al raggio tuo permette 
La metà della terra, e t'addormenta 
L'aUra ael peplo della notte ombrosa. 
Or troppo splenéi; e sempre e dappertutto 
Arderà il mondo. Europa e le sorelle 
A te non manderan v<Hi e V incenso 
Mattutino dei monti : a te le selve, 
Agitale dall'aure occidentali. 
Non pasceran né molli ombre, né canto 
D' augei : non suoneraa ~^ìù per le vidli 
Riscintillanti del tuo raggio l'onde; 
I deserti di Libia invaderanno 
Quanta é la terra, e avron confine i mari. 

Vere cose parlavi, o Prometèo: 
Ma il tuo fato immortale a teaoa dava 
Scampar dall'ira de' Celesti sotto 
Le grand' afe di Mort^. Il generoso 
Cor che nutrire il suo dolor non seppie» 
Al ministro d' Olimpo or pasce il rostro. 

Quando iLmio sangue innaffieràoQn onde 
Rare e slagnanti il cor, né più la speme 
M' adescherà la vita a nove cure, 
Squarcerò quel rogai paludamento, 
Che tanta piaga or copre. £ la qtiia voce 
Volerà ovunque l'idioma suona 
Aureo d'Italia, allor ch'io sarò in parte 
Ove folgore. d'aquile non giunge; 
Ch'or mi terrebbe al mio fratello, inerme 
D' anni virili e a lei che nel suo grembo 
Scaldò l'ingegno mio, sicché la fredda 
Povertà non l'avvipse: oggi canuta; 
E, suU' avello de' oon^uati assisa. 
Del latte che mi porse iis^^tta il frultp. 
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SolcAta ho fronte, oecbi fncavaii, ìntentii 
Cria fulvo, emonte ^ance, ardito «spetto, 
Labbra ioipido, acceso, e tersi denti, 
Capo chino, bel collo e largo petto; 

Giuste mentbra, vestir aemplice eletto, 
Ratti i passi, i pensier, gli atti, gli accenti, 
SobriOi umano, ieal, prodigo, schietto, 
Avverso al mondo, avversi a me gir eventi : 

Talor di lingua, e spesso di man prode; 
Mesto i più giorni e solo, ognor pensoso; 
Pronto, Iracondo, inquieto^ tenace: 

Di vizi ricdo e di virtù, dò lode 
Alla ragion, ma corro ove al cor piace: 
Morte tot ai darà fama e riposo. ' 



li 



Che stai? già il seeoi Torma ultima lascia. 
Dove del tempo son le leggi rotte 
Precipita, portando entro hi notte 
Quattro tuoi lustri, e obblto freddo li fascia. 

Che se vita è l'orror, l'ira e l'ambascia, 
Troppo hai del viver tuo Tore prodotte; 
Or meglio vivi, e con fatiche dotte 
A chi diratti antico esempi lascia. / 

Figlio infelice, e disperato amante, 
E senza patria» a tatti aspro e a to steMo, 
Giovine d*anni e rugosa in sembiante, ' 

Che stai? breve è la vita e lunga è Tarte; 
A chi altamente oprar aon è concesso, 
Fama trotino almett libere carte. 
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Meritamente, però ch'io potei 
Abbandonarti, or grido alte frementi 
Onde che bation Talpi, e i pianti mici 
Sperdono sordi del Tirreno i venti* « 

Speraif poiché mi ban tratto uomini e Dei 
In lungo esilio fra spergiuro genti, 
Dal bei paese ave or meni sì rei^ 
Me sospirando, i tuoi giorni fiorenti; 

Sperai che il tempo, o i duri casi, e queste 
Rupi eh* io varco anelando, e V eterne 
Ov' io qual ttera dormo atre foreste, 

Sarjen ristoro al mio cor sanguinente; 
Ahi vota speme! Amor tra l'ombre infcrne 
Seguirammi immortale onnipotente. 



IV 



E tu ne' carmi avrai perenne vita 
Sponda eh' Arno saluta in ^uo cammino. 
Partendo la città che del latino 
Nome accogliea fìnor V ombra fuggita. 

Già dal tuo ponte air onda impaurita 
Il papale furore e 11 ghibellino 
Mcscea gran sangue, ove oggi al pellegrino 
Del fiero vate la magion s'addita. 

Per me cara, felice, inclita riva. 
Ove sovente i pie leggiadri mosse 
Colei che vera al portamento diva 

In me volgeva sue luci beate, 
MeDtr'io sentia dai crin d'oro commosse 
Spirar ambrosia l'aure inpamorate. 
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te, nudrice alle Muse, ospite e dea, 
Le barbariche gènti che ti ban doma 
Nomavaa tutte, e questo a noi pur fea 
Lieve la varia, antiqua, infame soma. 

Che se i tuoi visi, e %\ì anni, e sorte rea 
Ti ban JDorto il senno ed il valor di Roma, 
in te vìveva il gran dir che awolgea 
Regali allori alla servii tua chioma» 

Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor quéste 
Reliqiue estrenie di cotanto impero; 
Anzi il toscano tuo parlar celeste 

Ognor più stempra nel scrmon straniero; 
Onde, più che di tua divisa veste^ 
Sia il vincilor di tua barbarie altero. (*) 



VI 



Non son chi fui: perì di noi gran parte: 
Questo che avanza è sul languore e pianto; 
E secco è il mirto, e son le foglie sparte 
Del lauro, speme al gioveoil mio canto; 

Perchè dal di eh* empia licenza e Marte 
Vestivan me del lor sanguineo manto, 
Cieca è la mente e guasto il core, ed arte 
L'umana strage arte è in me fatta, e vanto. 

Che se pur sorge di morir consiglio, 
A mia fiera ragion chiudon le porte 
Furor di gloria, e carità di figlio. 

Tal di me schiavo, e d* altri, e della sorte, 
Conosco il meglio ed al peggior m'appiglio. 
Eh so invocare^ e non darmi la morte. 

(*) Per la sentenza capitale proposta nel Gran Consiglio Cisalpino 
controlla lingua latm Tanno 1798» • . • 



SONETTI . 369 



VII 



Forse perchè della fatai quiete 
Tu sci IMmmago a me si cara; vieui, 
Sera ! E quando ti corteggiai! liete 
Le nubi estive e i zeffiri sereni, 

E quando dal nevoso aere inquiete 
Tenebre, e lunghe, air universo meni, 
Sempre scendi invocata, e le scerete 
Vie del mìo cor soavemente tieni.' 

Vagar mi fai colmici pensier su Torme 
Che vanno al nulla eterno: e intanto fugge 
Questo reo tempo, e van con lui le torme 

Delle cure, onde meco egli'si strugge; 
E mentre io guardo la tua pace, dorme 

' T}uello spirto guerricr ch'entro mi ruggc. 



Vili 



Perchè taccia il rumor di mia catena 
Di lagrime, di speme e d'amor vivo, 
E di silenzio; che pietà m'aflfrena^ 
Se con lei parlo, odi lei penso o scrivo; 

Tu sol mi ascolti, o solitario rivo. 
Ove ogni notte Amor seco mi mena : 
Qui affido il pianto, e i miei danni descrivo, 
Qui tutta verso del dolor la piena ; 

E narro come i grandi occhi ridenti 
Arsero d* immortai raggio il mio core ; 
Come la rosea bocca e i rilucenti 

Odorati capelli, ed il candore 
Delle divine membra, e i cari accenti 
M'insegnarono alfin pianger d'amore. 
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Cosi gì' interi giorni in lungo, incerto 
Sonno gemo ! ma poi quando la bruna 
Nolte gli astri nel ciel chiama é la luna, 
E il freddo aer di mute ombre è coverto ; 

Dove selvoso è il piano e più deserto, 
Allor, lento io vagando, ad una ad una 
Palpo le piaghe onde la rea fortuna, 
E amore è il mondo hanno il mio core aperto. 

Stanco mi appoggio or al troncon d' un pino, 
Ed or prostrato ove strepitan Pende; 
Con le speranze mie parlo e deliro. 

Ma per te le mortali ire, e il destino 
Spesso obbliando, a te, Donna, io sospiro : 
Luce degli occhi miei, chi mi l'asconde? 



Pur lu copia versavi alma di canto 
Su le mie labbra un tempo, Aonla Di%'a, 
Quando de' miei fiorenti anni fuggiva 
La stagion prima, e dietro erale intaiito 

Questa, che meco per la via del pianto 
Scende di Lete vèr la muta riva : . 
Non udito or t'invoco; oimè! soltanto 
Una favilla del tuo spirto è viva. 

E Ili fuggisti in compagnia dìeiirore, 
Dea! tu pur mi laser alle pensose 
Membranze, e del futuro al termin cieco. 

Però mi accorgo, e mei ridice amore. 
Che mal ponno sfogar rade, operoM 
Rime il dolor che deve alberj[|^r meco. 
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Un dì, s' io non andrò sempre fuggendo 
Di gente in gente, me vedrai seduto 
Su la tua pietra, o fratel mio, gemendo 
Il fior de' tuoi gentili anni caduto. 

La madre or sol, suo tardo di traendo, 
Parla di me coi tuo cenere muto, 
Ma io deluse a voi le palme tendo, 
E sol da lunge i miei tetti saluto. 

Sento gli avversi numi e le scerete 
Cure che al viver tuo furon tempesta, 
E prego anch' io nel tuo porto quiete ; 

Questo di tanta speme oggi mi resta! . 
Straniere genti, almen Tossa rendete 
Allora al petto della madre mesta. 



XII 



Né mai più toccherò le sacre sponde 
Ove -il mio corpo fanciulleltó giacque, 
Zacinto mia, che te specchi uelPonde ' 
Del greco mar da cui vergine nacque 

Venere, e fea queUMsole feconde 
Col suo primo sorriso, onde non tacque 
Le ine limpide nubi e le tue fronde 
L'inclito verso di colui che Tacque 

Cantò fatali, ed il diverso esigilo 
Per cui, bello di fama e di sventura. 
Baciò la sua petrosa Itaca Ulisse 9 

Tu non altro che il canto avrai del figlio, 
materna mia terra; a noi prescrisse 
Il fato illacrimata sepoltura. 
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XIII 

Era la notte; e sul funereo letto 
Agonizzante il genitor vidMo 
Tergersi gli occhi, e con pietoso aspetto 
Mirarmi e dirmi in snon languido : Addio. 

Quindi Scordato ogni terreno obbietto, 
Erger la fronte, ed affissarsi in Dio; 
Mentre disciolta il crin, batteasi il petto 
La madre, rispondendo al pianto mio. 

Ei, volte a noi le luci lacrimose, 
Deh basti! disse; e alla mal ferma palma 
Appoggiò il capo, tacque e si nascose. 

E tacque ognun : ma alfin spirata 1* alma, 
Cessò il silenzio; e alle strida amorose 
La notturna gemea terribil calma. 



ODI 



A LUiaiA PALLAVICim 



I balsami beati 
Per te le Grazie apprestino. 
Per te i lini odorati 
Che a Citerea porgeano 
Quando profano spino 
Le puiise il pie divino 

Quel dì che insana empieo 
Il sacro Ida di gemiti , 
E col crine tergea 
E bagnava dì lagrime . 
Il sanguinoso petto 
Al Ciprio giovinetto. 
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Or te piangon gli Amori , 

Te fra le dive Ligari 

Re^a e diva! e fiori 

Votivi air ara portano 

Decade il grand* arco suona 

Del tìglio di Latona. 
E te chiama la danza 

Ove Paure portavano 

Insolita fragranza, 

Allor che annodi indocile 

La chioma al roseo braccio 

Ti fu gentile impaccio. 
Tal nel lavacro immersa, 

€he fior, dall' eliconio 

Clivo cadendo, versa 

Palla dair elmo i liberi 

Crin su la man che gronda 

Gontien fuori delFonda. 
Armoniosi accenti 

Dal tuo labbro volavano , 

E dagli occhi ridenti 

Tralucevano dì Venere 

I disdegni e le paci, 

La speme , il pianto e i baci. 
Deht perchè hai le gentili 

Forme e l'ingegno docile 

Vólto 9 studii virili? 

Perchè non dell' Aonie 

Seguivi, incauta, l'arte, 

Ma i ludi aspri. di Marte? 
Invan presaghi i venti 

II polveroso agghiacciano 
Petto e le reni ardenti 
Dell' inquieto alipede. 
Ed irritante il morso 
Accresce impeto al corso. 

Ardon gli sguardi , fuma 
La bocca, agita l'ardua 
Testa, vola la spuma; 
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Ed i manti volubili 
Lorda, e P incerto freno, 
Ed il candido seno; 

E il sudor piove, e i crini 
Sul collo irti svolazzano; 
Suonan gli antri marini 
Allo incalzato scalpito 
Della zampa che caccia 
Polve e sassi in sua traccia. 

Già dal lito si slancia. 
Sordo ai clamori e al fremito; 
Già già fino alla pancia 
Nuota... e ingorde si gonfiano 
Non più memori Tacque 
Che una Dea da lor nacque: 

Se non che il Re dell'onde 
Dolente ancor d'Ippolito, 
Surse per le profonde 
Vie dal Tirreno talamo, 
E respinse il furente 
Gol cenno onnipotente. 

Quel dal flutto arretrosse 
Bìcalcitrando, e, orribile! 
Sovra l'anche rìzzosse; 
Scuote l'arcion, te misera 
Su la petrosa riva 
Strascinando mal viva. 

Pera chi osò primiero 
Discortese commettere 
A infedele corsiero 
L' agii fianco femineo, 
E aprì con rio consiglio 
Nuovo a beltà periglio! 

Gbè or non vedrei le rose 
Del tuo volto si languide, 
Non le luci amorose 
Spiar ne' guardi medici 
Speranza lusinghiera 
pella beltà primiera. 
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Di Cinzia il eocchio aurato 

Le cerve un d\ traeano, 

Ma al ferino ululato 

Per terrore insanirono, 

E dalla rupe etnea 

Precipitar la Dea. 
Gioian dMnvìdo riso 

Le abitatrici olimpie^ 

Perchè l* eterno viso, 

Silenzioso e pallido, 

Cinto apparia d'un velo 

Ai conviti del cielo; 
Ha ben piansero il giorno 

Che dalle danze efesie 

Lieta facea ritorno 

Fra le devote vergini, 

E al ciel salia più bella 

Di Febo la sorella. 



ALL'AMICA RISANATA 

Qual dagli antri marini 

L* astro più caro a Venere 

Co* rugiadosi crini 

Fra le fuggenti tenebro 

Appare, e il suo viaggio 

Orna col lume dell* eterno raggio; 
Sorgon così tue dive 
~ Membra daircgro talamo, 

E in te beltà rivive ; 

L' aurea beltate, ond* ebbero 

Ristoro unico a' mali 

Le nate a vaneggiar menti mortali. 
Fiorir sul caro viso 

Veggo la rosa; tornano 

I ^ra^di occhi al sorrìso 
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. losidiaiido ; o vegliaao 
' Per te in novelli pianti 

Trepide madri e sospettose amanti'. 
Le Ore, che dianzi meste 

Ministre eran de'for'maohi, 

Oggi l'indica veste 

E ì monili, cui gemmano 

Effigiati Dei, 

Inciito studio di scalpelli achei, 
E i candidi coturni - 

E gli amuleti recano, 

Onde accori notturni. 

Te, Dea, mirando, obbliano 

1 garzoid le danze, 

Te principio d'affiinni e di speranze.. 
^^0 quando l'arpa adorni, 

E c6' novelli numeri 

E co' molli contorni 

Delle forme, che facile 

Bisso seconda, e intanto ■ 

Fra il basso sospirar vola i| tuo cauto 
Più periglioso; o quando 

Balli disegni, e V agile 

Corpo all'aure fidando,- 

Ignoti vezzi sfuggono 

Dai manti e dal negletto 

YeIo> scomposto sul sommosso petto. 
All'agitarti, lente 

Cascan le trecce, nitide 

Per ambrosia recente, 

Mal fide all'aureo pettine, 

E alla rosea ghirlanda 

XChe or con V alma salate Aprii ti manda. 
Così ancelle d'Amore 
A te d' intorno volano 
Invidiate l'Ore; 
Meste le Grazie mirino 
Chi la beltà fugace 
TI membra, e il giorno dell' eterna pace. 
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Mortale gutdatf ice 

D*oceaDÌne vergini, 

La Parrasia pendice 

Tenea la casta Artemide, 

E fea, terror di cervi» 

Lungi fischiar d'arco cidonio i nervi. 
Lei predicò la Fafiaa 

Olimpia prole; pavido 

Diva il mondo la chiama, 

E le sacrò V elisio; 

Soglio, ed il certo telo, 

E i monti, e il carro delia luna in cielo. 
Are così a Bellona, 

Un tempo invitta amazzone, 

Die' il vocale Elicona; 

Ella il cimiero e l'egida 

Or contro l'Ànglia avara 

E le cavalle ed il furor prepara. 
E quella, a cui di sacro 

Mirto te veggo cingere 

Devota il simulacro. 

Che presiede marmoreo 

Agli arcani tuoi lari. 

Ove a me sol sacerdotessa appari, 
Regina fu; Citerà 

E Cipro, ove perpetua 

Odora primavera. 

Regnò beata, e l'isole 

Che col selvoso dorso 

Rompono agli euri eal srande Ionio il corso. 
Ebbi in quel mar la culla; 

Ivi erra, ignudo spirito, 

Di Faon la fanciulla; 

E se il notturno zeffiro 

Blando sui flutti spiro^ 
. Suonano i liti un lamentar di lira! 
Ond'io, pien del nativo 

Aer sacro, su l' Itala ^ 

Grave cetra derivo 
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Per te le corde eolie, 
E avrai, divina, i voti 
Fra giMnni miei, deglMnsubri nepoti. 



CANTATA 
AD IMITAZIONE DI DON CHISCIOTTE 



SCHERZO 

Sotto uii*antiea quercia, 
Che da un burrone protendea le frondt, 
Con la fronte alla palma Ugo Chisciotte 
Mestissimo sedea : curva una vite, 
Congiunta ai rami dalia quercia a dn olmo, 
Facea padiglione alla sua testa. 
Riposava oziosa la sua spada 
Fra la polvere e Perba; a un verde tronco 
Slava appoggiata Tasta delia guerra ; 
Sotto il braccio ha lo scudo, e Telmo a terra 

Come nuvoli densi di molesti 
Minutissimi insetti, a schiere a schiere 
■/amoroso pensiero 

Gii mandava gli affanni entro la mente ; 
Quasi vulcano ardente. 
Fumo esalava tra sospiri e fiamme, 
E mentre intorno fntorno 
Le valli e le foreste. 
Tacite, attente e meste, 
Stavano spettatrici a quella scena, 
Così cantando disfogò sua pena. 

Monti e poggi assai mea duri 
Del cor fiero d' una diva ; 
Antri e boschi, asili oscuri 
Pi mìa vita fugg|Uva, 
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Deht scampatemi d*Amore, 
Chfi m'insegue a tormi il core, 
E lo manda a la mia 'dea. 
La mia cara Dulcinea. ^ 

Aure tepide, lascive, 
Ah! più gelide spirate; 
Le mie piaghe ardenti e vive 
Per pietà, deh! rinfrescate; 

E se piene d'amor siete, 
Perchè mai me solo ardete, 
E fuggite la mia dea. 
La mia cara Dulcinea? 

Fiumìcello lento lento, 
Che con Tonda cristallina 
Vai spargendo il tuo lamento 
Per la selva e la collina; 

Dimmi tu, dimmi se mai 
Avrò pace de' mici guai ; 
Corri e il chiedi alla mia dea, 
La mia cara Dulcinea. 

Vaghi augei che in lieta schiera, 
Del mattino al primo albore, 
Al bel sol di primavera 
Intrecciate inni d'amore, 

Deh! prestatemi gli accenti 
Molli, teneri, gementi; 
S\ ch'io plachi la mia dea, 
La mia cara Dulcinea. « 

Dalle balze ov'io m'aggiro, 
Mio diletto amato bene, 
L'aria stessa che respiro 
Blessaggera a te ne viene; 

£ un sospir la pena mia 
^ te reca, e a te t' invia 
Don Chisciotte, a te, mia dea, 
A te, cara Dulcinea. 



LA VERITÀ 



Sino al trono di Dio E tu chi sei che il titolo 

Lanciò mio cor gli accenti Santo d* amico usurpi? 
Che in murmurc tremendo E, vile, d'amicizia 
Rispondono i torrenti, L' aspetto alnio deturpi ? 

E dalla ferrea calma Chi sei tu che m' infiti 

De le notti profonde, Di gloria a spander raggio. 

Palma battendo a palma, E a sciorre inni graditi 
Ogni morto risponde. A chi in virtù è selvaggio ? 

D'entusiasmo ho l'anima Non sai che santuario 
Albergo ; e sol d' un nume Al ver ne l' alma alzai , 
Io son cantor ; de gli angeli E che io del vero antistite 
L' impenetrabil lume Sempre d* esser giurai? 

Circonda il mio pensiero, Non sai che mcrcar fama 
Ch'erto su lucid'ali Da tal canto non curo, 

Sprezza l' invito altero E più dolce m' è brama 
De' superbi mortali . Sul ver posarmi oscuro? 

E coronar di laudi Vero suonò di Davide 

Dovrò chi turpe e folle, li pastoral concento, 
Splendido sol per l'auro E a Dio piacque il veridico 
Su l'orgoglio s'estolle? Suono, e tra cento e cento 
Che dir deggio di lui? L'unse a' popoli ebrei 
Pria di giustizia il brando Rege di pace, e adorni 
Sui forti bracci sui D' illustri eventi e bei 

Vada folgoreggiando : * Fé' dell* uom giusto i giorni. 

E canterò: Nettarea E immagine d'obbrobrio 

Da me non cerchi ei lode Vuoi tu farmi, o profano? 
Sé a lutulenta in braccio Oh! quell'immonda faccia 
Sorte tripudia e gode. Copriti con la mano. 

E tra un' immensa schiera. Lungi da me : chi fia 
D' infamia al carro avvinto. Cui faccìan forza i detti 
Scioglie con sua man nera Ch' io 1' alta cetra mia 
,A iniquitate il cinto. Di ricca peste infetti? 
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Garrir fole non odemi Danque chi vuol d^encomio 

L'atrio di adulazione, Canti impudente intuoni 

E in questa solitudine Per lo tuo eroe; che io cantici 

Da 1* aurata prigione Fra gli angelici suòni 

Fuggo, esecrando il folle Ergo al Solo possente, 

Che blandisce con mele Che dà Pempìrea sede 

Il grande, e in sen gli bolle Gì' inni ih letizia sente 

Rancor, invidia e fiele. Di verità e di fede. 



LE RIMEMBRANZE 



ELEGU 

& questa è l'ora: mormorar io sento 
Co' miei sospiri in suon pietoso e basso 
Fra fronda e fronda il solitario vento. 

E scorgo il caro nome, e veggo il sasso 
Ove Laura s'assise, è scorro i prati 
Ch'ella meco trascorse a passo a passo. 

Quest'è la pianta che le die i beati 
'Fior eti'ella colse, e con le molli dita 
Vaga si Te' ghirlanda ai crini aurati : 

E questo è il consciò speco, e la romita 
Sponda cui mesto lambe un fonte e plora, 
E i ben perduti a piangere m'invita. 

Qui de' più gai colori ornossi Flora, 
Qui danzano le Grazie, e qui ridente 
A mirar la mia donna uscì l'aurora. 

E qui la luna cheta e risplendente 
Guatocci, e rise; e irradiò quel ramo 
Ove ha nido usignuol dolce gemente; 

•E scosso l'augellin mentre eh' io: u T'amo, n 
A Laura replicava, uscir s'udia 
Da' suoi dolci gorgheggi : m lo t'amo, io t'amo. » 
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O sacra riraembranza , o de la mia 

Prima felicità tenera immago 9 

Coi Laura forse a consolarmi invia; 
Vieni: ta Tedi solitario e vago 

H giovin vate , che piangendo porta» 

Ahi t d* affanni più gravi il cor presago ; 
Già s'avanza la sera, e la ritorta 

Conca tiene a la destra; e di rugiade . 

Le languid* erbe , e i fiori arsi conforta. 
E il sol che all'Ocean flammeo ricade. 

Varie tinge le nubi , e lascia il mondo 

A Tatra Notte che muta lo invade. 
£ tutto è mesto: e dal cimmerio fondo 

S'alzan con l'Ore negre e taciturne 

Oscuritate e silenzio profondo. 
Era r istante che su squallide urne 

Scapigliata la misera Eloisa 

Invocava le afflitte ombre notturne; 
E sul libro del duolo u' stava ineisa 

Etemitade e Morte, a lamentarsi 

Vernasi Young sul corpo di Narcisa: 
eh* io smarrito in sembiante , e aperti ed arsì 

I labbri, e incerto i detti , e gli occhi in pianto, 

Coi crin sul fnmite impallidito sparsi f 
Addio diceva a Laura, e Laura intanto 

Fise in me avea le luci, ed agli addio 

Ed ai singulti rispondca col pianto.... 
E mi stringea la man: — tutto fugglo 

De la notte e V orrore , e radiante 

lo vidi in cielo a contemplarci Iddio. 
E petto unito a petto palpitante, 

E sospiro a sospir, e viso a viso. 

La bocca le baciai tutto tremante, 
fi quanto io vidi allor aembrommi un riso 

De r universo, e le candide porte 

Disserrarsi vid'ìo del Paradiso. 
Deh! a che non venne, e l'invocai, la morte? 
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Aifiii tu splendi, o Sole, o del creato 
Anima e vita, immagine sublime 
Di Dio che sparse la tua faccia immensa 
Di sua luce infinita t Ore e stagioni, 
Tinte a vari color danzano belle 
Per l' aureo lume tuo misuratore 
De* secoli, e de* secoli scorrenti. 
Alfin tu splendi I tempestoso e freddo 
Copria nembo la terra; a gran volute 
Gravide nubi accavallate il cielo 
Empian di negre liste, e brontolando 
Per l'ampiezza dell'aere tremendi 
Brontolavano i tuoni, e lampi lampi 
Rompeano il buio orribile. — Tacea 
Spaventata natura; il ruscelletto 
n'imido e lamentevole fra l'erfie 
Volgeva il eorsQ, né stormian le Trondi 
Per la foresta, né da l'atre tane 
Sporgean le belve l'atterrita fronte. ^ 
Ulularono i venti, e ruinando 
Fra grandini, fra folgori, fra piove 
La bufera lanciosse, e riottoso 
Diffuse il fiume le gonfie e spumose 
Onde per le campagne, e svelti i tronchi 
Striderono volando, e da scommossi 

. Ciglion de l'ondeggianti audaci rupi 
Piombar torrenti^ che spiccati massi 
Co l'acque strascinarono. Dal fondo 
D'una caverna i fremiti e la guerra 
De gli elementi udii. Morte sull'antro 
Bli s'affacciò gigante, ed io la vidi 
Ritta : crollò la testa e di datura 
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L^ esterminio additommi. — In ciel spiegasti, 
sol, tua fronte, e la procella orrenda 
Ti vide e sì nascose, e i paurosi 
Irti fantasmi sparvero ... ma quanti 
Segni di lutto su i vedovi campi, 
Oimè, il nembo lasciò? Spogli di frutta. 
Aridi, e. mesti sono i pria sì vaghi 
Alberi gravi, e le acerbette e colme 
Promettitrici di liquor giocondo 
Uve giacciono al suol; passa T armento, 
E le calpesta; e, istupidito e muto, 
L'agricoltore le contempla e geme. 
Intanto scompigliata, irta e piangente 
Te, Sol, ripriega la natura; e il tuo 
Di pianto asciugator raggio saiuta; 
E tu la accendi, e si rallegra, e nuovi 
Promette frutta e fior. Tutto si canfpa, 
Tutto pere quaggiù? ma tu giaraniai« 
Eterna lampa, non ti cangi mai? 
Pur verrà dì che ne V antiquo vóto 
Cadrai del nulla, allor che Dio suo sguardo 
Ritirerà da te: non più le nubi 
Corteggeranno a. sera i tuoi cadenti | 
Raggi su r Oceano; e non più l'alba» 
Cinta di un raggio tuo, verrà su l'orto 
Ad annunciar che sorgi, intanto godi 
Dì tua carriera : oimè ! -eh' io sol non godo 
be' mici giovani giorni, io sol rimiro 
Gloria e piacere, ma lugubri e muti 
Sono per me, che dolorosa ho V alma. 
Sul mattin della vita io non mirai 
Pur anco il sole; e ornai son giunto a sera 
Affaticata: e sol la notte aspetto 
Che mi copra di tenebre e di morte. 
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Alle Grazie immortali. 
Le tre di Citerea figlie gemelle, 
È sacro il tempio, e son d'Amor sorelle; 

Nate il dì che a' mortali 
Beltà, ingegno, virtù concesse Giove: 
Onde perpetue sempre e sempre nuove 

Le tre doti celesti, 
E più lodate e più modeste ognora 
Le Dee serbino al mondo. Entra ed adora. 



INNO PRIMO 

VENERE 

Cantando, o Grazie, degK eterei pregi. 
Di che il cielo v'adorna, e della gioia 
Che, vereconde, voi date alla terra, 
Belle vergini t a voi chieggo Tarcana 
Armoniosa melodia pittrice 
Della vostra belle, sì che all'Italia 
Afflitta da regali ire straniere 
Voli improtviso, a rallegrarla, il eanne. 

Nella convalle fra gli aerei poggi 
Di Bellosguardo, ot'ìo, cinta d'un fonte . 40 
Limpido, fra le quete ombre di mille 

2» 
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Giovìnelti cipressi, alle tfe Dive 

L'ara innalzo (e un fatidico laureto, 

In cui men verde serpeggia la vite, 

La protegge di tempio), al vago rito 

Vieni, o Canova, e agV inni. Al cor men fece 

Dono la bella Dea che tu sacrasti 

Qui suirArno alle belle Arti custode; 

Ed ella d' immortai lume e d'ambrosia 

La santa imago sua tutta precinse. ^^ 

Forse, o ch'io spero, artefice dì Numi, 

Nuovo meco darai spirto alle Grazie 

Ch'or di tua mano escon dal marmo. Anch'io 

Fingo e spìFO a' fantasmi anima eterna: 

Sdegno il verso che suona e che non crea; 

Perchè Febo mi disse : lo, Fidia, primo. 

Ed Apelle guidai colla mia lira. 

Eran l'Olimpo e il Vulminanle e il Fato , "^ 
E del tridente enosigéo tremava 
La genitrice Terra : Amor degli astri ^" 

Fiuto feria; né ancora eran le Grazie. 
Una Diva scorrea lungo il creato 
A fecondarlo, e di Natura avea 
L'austero nome: fra' Celesti or gode 
Di cento troni; e con più nomi ed are 
Le dan rito i mortali, e più le giova 
L'Inno che bella Citerea la invoca. 
Perchè, clemente a noi che mirò afflitti 
Travagliarci e adirati, un dì la santa 
Diva, all'uscir de' flutti ove s' immerse *^^ 

A ravvivar le gregge di Nereo, 
Apparì colle Graiie; e le raccolse 
L'onda jonia Frimicra, onda che, amica 
Del lito ameno e dell'ospite musco. 
Da Citerà ogni dì vieo desiosa 
A' materni miei colli. — Ivi fanciullo 
La deità di Venefc adorai . 

Salve, Zaeintol Airantenofee prode, 
De' «anfti Lari idei ultiìno albergo 
E de' miei ^dri, darò i caroli e Tossa; 
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E a te i pensier, cbé piamente a queste ' 

Dee non favella chi la Patria oblia. 

Sacra città è Zacinto-! Eran suoi templi, 

Era ne* colli suoi l'ombra de' boschi 

Sacn al tripudio di Diana e al coro, 

Piò ancor Nettuno al reo Laomedonte 

Muniva Ilio di torri inclite in guerra. 

Bella è Zacinto ! A lei versan tesori 

L'angliche navi; a lei dall'alto manda 

I più yitali rai l'eterno Sole; - 60 

Limpide nubi a lei' Giove concede, 

E selve ampie d'ulivi, é liberali 

I colli di Lieo. Rosea saluto 
Spirano l'aure, del felice arancio 
Tutte odorate, e de' perpetui cedri.. 

Tacca splendido il mar, poi che sostane 
Sulla concbiflia assise e vezze^iate 
Dalla Diva, le Grazie: e a sommo il flutto, 
Quante alla prima prima aura dì Zeffiro 
Le frotte delle vaghe api prorompono, 70 

E piò e più succedenti invide -ronzano 
A far lunghi di sé aerei grappoli; 
Vanno aliando su' nettarei ealici, 
E del mele futuro In cor s'aHegrano; 
Tanto a fior dell' imiuensa onda raggiante 
Ardian mostrarsi a mezzo il petto ignude 
Le amorose Nereidi oceahlne ; 
E a drappelli agilissime seguendo 
La Gioia alata, degli Dei foriera, 
Gittavan perle, delle ingenue Grazie ^^ 

II bacio le Nereidi sospirando. 

Poi, come l'orme della Diva e il riso 
Delle vergini sue fer di Citerà 
Sacro il lito, un'ignota violetta 
Spuntò al pie de* cipressi; e d'improvviso 
Molte purpuree rose amabilmente 
Si conversero in candide. — Fu quindi 
Religione di libar col latte 
Cinto di bianche rose, e cantar gì' inni 
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Sotto a' cipressi, ed offerire all'ara 90 

Le perle e il fiore messagger d* Aprile. 

Ha chi de* Numi esercitava impero 
Sagli uomini ferini, e quai ministri 
' Aveva inferra, il primo di che al mondo 
Le belle Dive Citerea concesse ? 
Alla ed orrenda n'è la storia; e noi 
Quaggiù fra le terrene ombre vaganti, 
Dalla Fama n' udiam tìmido avviso- 
Abbellitela or voi, Grazie, che a tutto 
Slete presenti e, Dee, tutto sapete. 100 

Quando i pianeti dispensò a' Celesti 
Giove padre, il. più splendido eì ,a* elesse, ^ 
E toccò in sorte a Citerea *1 più bello, 
E r altissimo a Pallade ; e le genti 
Di que* mondi beato abitatrici 
Sentir V imperio del lor proprio Nume. 
Ma da* Celesti rimanea negletto 
11 picciol globo della Terra; e, nati 
Alle prede i suoi figli ed alla guerra, 
E dopo breve dì sacri alla morte, HO 

Vagavan tutti colle belve ali* ombra 
Della gran selva della terra: e gli antri 
Eran tetto, e i sepolcri erano altari ; 
E col sangue di vergini innocenti 
Placavan V aspre deità d* A verno, 
Alle menti atterrite unico Nume. — 
Non prie^hi d'inni o danze d'imenei, 
Ma di veltri perpetuo ululalo 
Tutta l'isola udia, quindi; e di dardi 
Correa dagli archi un suon lungo sull 'aure, 1^0 
E il provocato fremito di belve 
Minaccianti, e degli uomini la pugna 
Sulle membra del vinto orso rissosi, 
E de' piagati cacciatori il grido. ^ 
Cerere invan donato avea I! aratro 
A qvie' feroci : invan d' oltre l' Eufrate 
Chiamò un dì Bassaréo giovino Dio 
A ingentilir di pampini le balie. 
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Il pio strumento irrugginia su' brevi 

Solchi, deserto; divorata» innanzi 150 

Che i grappoli novelli imporporasse 

A*rai d'Autunno, era la vite. E quando 

Ripassò col suo coro il giovin Dio, 

Il fremir delle tigri, all'immortale 

Cocchio ministre, que' feroci a nuova 

Rabbia di guerra concitava. Solo 

Quando apparian le Grazie, i cacciatori, 

E le donne, e le vergini, e i fanciulli 

L'arco c'I terror deponeano, ammirando. 

L'ona tosto alla madre col gemmato HO 
Pettine asterge mollemente e intreccia ' 
Le chiome dì marina onda stillanti ; 
L' altra sorella a' Zefftri consegna, 
A riOorirle i prati a primavera. 
L'ambròsio umore ond' è irrorato il seno 
Della figlia di Giove; vereconda 
La terza ancella ricompone il peplo 
Sulle membra divine, e le contende 
Di que' Selvaggi attoniti al desio. 

Con mezze in mar le rote era frattanto 150 
La conchiglia sul lite, ove, tendendo 
Alte le braccia, la spingean le belle- 
Nettunine. Spontanee s' aggiogarono 
Alla biga gentil due delle cerve. 
Che ne' boschi dittei, prive di nozze. 
Cinzia a' freni educava; e poi che dome 
Aveale a' cocchi suoi, pasceano immuni 
Da mortale saetta. Ivi per sorte, 
Vagolando ribelli, cran venute 
Le 'avventurose ; e corsero ministre 160 

Al viaggio di Venere. Improvvisa 
fri, che segue i ZefOri col volo, 
S' assise auriga, e drizzò '1 corso all'istmo 
Del laconio paese. Ancor disgiunta 
Dal continente l'isola non era. 
Pie tutta sola di quel golfo intorno 
Sede» regina : e dovè oggi da luoge 
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L' agricollor lacoue ardere i fochi 

Mira, se al pescator ì^nìfn è la notte, 

Pendea negra una selva. Esiliato 170 

N' era ogni Dio da' figli della terra 

Duellanti a predarsi; i vincitori 

D'uman'e carni sMmbandian le cene. 

Videro il eocchio e misero un ruggito. 
Palleggiando la clava. Al petto strinse 
Sotto il suo manto accolte le gémenti 
Sue giovinette, e: selva, ti sommergi! 
Venere disse; e fu sommersa. •— Ah, tali 
Forse eran tutti i primi avi dell* uomo ! 
Quindi in noi serpe, miseri t un natio fSO 

Delirar di baltaglte; e se pietose 
Noi placano le Dee, truce riarde 
A coprir di cadaveri la terra, 
eh* io non li veggia almeno, or che insepolti 
Per le campagne tue giacciono, o Italia! 

A noi, Dee, rifuggite; a noi fra queste 
Ombre accolti, e a quest'ara; e serenate 
L' asilo vostro, finché forse un giórno 
In più splendida reggia, e con solenni 
Riti la Patria mia possa adorarvi. i^O 

Lieta allor fia, pari alla Grecia^ innànsi 
Che onnipossente il Fato ogni felice 
Vostro favor le invidiasse. — Or mentre 
Procedeano le Grazie, il doloroso 
Premio de'lor vicini, arti più miti 
Persuase a' Iaconi. E dove in prima 
Di burroni infecondo e di fumanti 
Spelonche aperte da Vulcano, e ignoto 
Per lo mare intentato era quel regno, 
Al venir delle Dee fu pieno d' are 200 

, Ospitali, e di colti, e di beate 

Città: vide le pompe, e le amorose 
Gare, e i regi conviti; e d'ogiii parte 
Gorrean d'Asia i guerrieri e i prenci Argivi 
Alla reggia di Leda. — Ab, non ti fossi 
Irato, Amore] e ben di te sovente 
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lo mi dorrò, dacché le Grazie affliggi. 
Per te, ali* arti eleganti, ed a* felici 
Ozi, lascivie sottentrAro, e molli 
Ozi, e spergiuri a^ Greci : indi la dura 210 

Vita, e nude a sudar nella palestra 
Le maschili -fanciulle, onde salvarsi, 
Amor, da te. Ma quando eri peranco 
Alle Grazio non invido fratello 9 
Non a più lieta, il Sol, né a più gentile 
Terra splendeva. Qui di Fare il golfo ' 
Riscintillante placido alla Luna, 
Cinto d* armoniosi antri a' delfini: 
Qui Sparta e le fluenti delPEarota 
Grate arcigni; e Messene oflfria securi 220 

Ne' suoi boschetti alle tortore i nidi: 
Qui d' Augia M pelaghetto, inviolato 
Al pescator, dacché di mirti ombroso 
Era lavacro al bel corpo di Leda, 
E della sua figlia divino. Amicla, 
Terra di fiori, non bastava ai serti 
Delle vergini spose: d* ogii* intorno 
Vcnian cantando i giovani alle nozze. 
Non dei destrieri nitidi P amore 
Li rattennc; non Laa che, fra tre monti, 230 
Ama le cacce e i riti di Diana, 
Né la ricca di pesci elòa marina : 
E non lungi é Brisea, donde il propinquo 
Taigeto udiva strepitar 1* arcano 
Tripudio, e i riti onde il femineo coro 
Placò Lieo, e intercedean le Grazie. 

Scendean pur lietamente ingliirlandati 
Da Daulide i Focesj, e da Pitone 
Sacra a vedersi alle parnasie rupi; 
E chi mirò imperterrito i torrenti 24 

Di Panopéa versare onde e macigni, 
E udì in Anemorea Borea fremente; 
E chi abitò lampoli antica, e quanti 
Lunghesso i bei meandri del Gefiso 
Poscolavan gli armenti, o da Lilea 
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Nascer vedean de] divin 6ame i gorghi. 

Ma dove, o caste Dee, ditemi dove 

La prima ara vi piacque, onde, se invano 

Or la chieggo alla terra, almen l'antiqua 

Religione del bel loco io senta. 230 

D' Iride al cenno d* una rosea nebbia 

Tutte velate, procedendo afl' alto 

Dorio che di lontan gli Arcadi vede. 

Le Dive mie vennero a Trio. L'Alfeo 

Arretrò V onda, e die a' lor passi il guado 

Che anch'oggi il pellegrin varca ed adora. 

Fé manifesta quel portento a' Greci 

La deità; sentirono da lungo 

Odorosa spirar Paura celeste. 

De' Beoti al conAn siede Aspledóne, 260 

Città che l'aureo Sol veste di luce 
Quando riede all'occaso; e non lontano 
Sta sulla immensa miniea pianura 
' La beala Orcoméno: ivi più caro 
Ebber l'altare, quando allora il primo, 
Da fanciulle alternato e da garzoni. 
Cantico sacro udirono le Grazie. 

E pria l'intese dalle Dee la bionda 
Iflanéa, che sta\a alle pendici 
Adorando. Nò poi quella fanciulla 270 

Destò corde di lira, o all'aure sciolse 
L'amabil canto a raccontar suoi guai 
E i beneflcii delle Dee, che a tutti 
Che ad udirla accorrean non provocasse 
Soavissimi gemiti dal core. 
Sventurata! piangetela, donzelle; 
Vergine sventurata; Arcade eli' era, 
E di Tessalo amante ; e V amò pria 
Che SI bello e gentile il conoscesse: 
E spesso al canto ei l'invitava, e spesso igo 
Su' labbri il canto le rompea co' baci. 
Già vicina alle sue nozze, beata 
Le ghirlande apprestava ; e le fu spènto. 
Ahi| da quel di più laorime non obbet 
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Né sciolse il cinto : e, finché lei sotterra 
Non chiame Gloto a riveder l'amante, 
Al primo aitar delle pietose Grazie 
Sacrò gì' ioni e il dolor, vergine ancella. 

VdX Cipria que* Cori, e disvelo^si ; 
E quanti allor garzoni e giovinette ~ ^^0 

Vider la Deità, furon beati; 
E di Driadi col nome e di Silvani 
Fùr compagni di Febo. Infra le Muse 
Scherzar ne* fonti suoi vedeali Imetto, 
E ne' suoi colli il Tebro. Oggi, le umane 
Orme temendo, e de' poeti il vulgo, 
Che con lira straniera, evocatrice 
Di fantastiche larve, a sé li chiama. 
Invisibili e muti nelle selve 
Celansi: come quando esce un Erinni 300 

A gioir delle terre arse dal verno,. 
Maligna, e lava le sue membra a' fonti 
Dell'Islanda esecrati, ove più occulte 
Fuman sulfuree l'acque; e a putreofenti 
Laghi, lambiti da cerulee vampe. 
La tèda alluma, e al ciel sublime aspira. 
Finge, perfida, in pria roseo splendore, 
E lèi delusi appellano col vago 
Nome di boreale Alba i mortali. 
Quella freme, e le nuvole in Chimere 310 

Orrende, e in imminenti armi converte. 
Fiammeggianti ; e calare odi per V aere . 
Dal muto nembo 1' aquile agitate, 
Cbe veggion nel lor regno angui, e sedenti 
Leoni, ed ululanti ombre di lupi. 
Inondate di sangue errano ai guardo 
Delle genti le stelle, e van giltando 
Squallidi raggi per l'etereo caos. 
Tutta d'incendio la celeste volta 
S' infiamma, e sotto a quella infausta luce 5%0 
Rosseggia immensa l'iperborea terra. 
Quindi r invida Dea gì' inseminati 
Canoni mira} e l'Oceano coiytesQ 
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Tutto a* Doochier dal gelo : ed oggi forse 
Per li Seizia calpesta armi e vessilli, 
E dMtali gaerrier corpi iDCompianti ! 

Poscia che, colle figlie, ebbe la Diva 
Tutte del nume suo fatte più miti 
Le contrade di Grecia, alla sdegnosa 
Diana, Iride, il cocchio e mansuete 530 

Le cerve addusse, amabii dono, in Creta: 
E Cinzia sempre fu alle Grazie amica, 
E ogQor con esso fu tutela al core 
Delle ingenue fanciulle, ed agi* infanti. 

Quattro volte l'Aurora era salita 
Suir oriente a riveder le Grazie 
Dacché nacquero al mondo; e Giano anttcoi 
Padre d' Ausonia, e V itala Anfitrite 
Inviavan lor doni, e un drappelletto 
Di Naiadi e fanciulle eridanine; 340 

E quante jupomi d'Aniene, e i fonti 
Godeair d*Arnoe di Tebro, e ìquante Ninfe 
Avea M mar d'Aretusa ; e le .guidavi 
Tu più che giglio nivea Galatea. 

Ma» non che ornar di canto, e chi può mai 
Ridir Topre de' Numi? Impaziente 
Il vagante Inno mio fugge ove incontri 
Graziose le genti ad ascoltarlo: 
Pur non so dirvi, o belle Suore, addio ; 
E mi detta più alteri inni il pensiero. 550 

Ma dove or io vi seguirò, se il Fato, 
Ah! da gran tempo ornai profughe in terra, 
Alta Grecia vi tolse, e se V Italia, 
Che v'è patria seconda, i doni vostri, 
Miserai oalenta e il vostro nume oblia ?- 
Pur molti ingenui de* suoi figli ancora 
A voi tendon le palme, lo, finché viva 
Ombra daran di Bellosguardo i lauri, 
Ne farò tetto all'ara vostra, e offerta 
Di quanti pomi educa I* anno, e quante 560 
Fragranze ama destar l^Alba d'aprile. 
E il fonte, e queste pure aure, e i cipressi, 
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E secreto il mio pianto, e la sdegnosa 

Lira, e i silenzi vi fien sacri, e FArti. 

Fra l'Arti io coronato e fra le Muse, 

Alla Patria dirò come indulgenti 

Tornaste ospiti a lei, sV che più grata, 

In più splendida reggia e con solenni 

Pompa v'onori. Udrà come redenta 

Fu per opra di voi, quando sull'Amo 570 

Pose Vesta il suo foco, e poi Minerva 

GII concesse per voi l'attico ulivo.. 

Venite, o Dee, spirate, o Dee: spandete 

La deità materna! e nuovamente 

Deriveranno l'armonia gl'ingegni 

Dall' Olimpo in Italia : e da voi solo. 

Né dar premio potete altro più bello. 

Sol da voi cbiederem. Grazie, un sorriso.^ 
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I 

Tre vaghissime Donne, a cui le trecce 
Infiora di felici itale rose 
Giovinezza, e per cui splende più bello • 
Sul lor sembiante il giorno, all' ara vostra 
Sacerdotesse, o care Grazie, io guido. 

Qui, e voi che Marte non rapì alle madri, 
Correte, e voi che muti impallidite 
Ne' penetrali della Dea pensosa. 
Giovinetti d'Esperia: era più lieta 
Urania un dì, quando le Grazie a lei 10 

Il gran peplo fregiavano. Con elle 
Qui Galileo sedeva a spiar l'astro 
Della loro regina; e il disviava 
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Col notturno romor l' acqua remota» 

Che sotto appioppi delle rive d'Arno 

Furtiva e argentea gli volava al guardo. 

Qui a lui TAlba» la Luna e il Sol mostrava, 

Gareggiando di tinte, or le severe- 

Nuvole suir azzurra alpe sedenti, 

Ora il piano che sfugge alle tirrene -^^ 

Nereidi, immensa di città e di selve 

Scena, e di tempi e d* arator beati ; 

Or cento colli, onde Appennin corona 

D* ulivi e d'antri e di marmoree ville 

L'elegante città, dove con Flora 

Le Grazie han serti e amabile idioma. 

Date principio, o giovinetti, al rito, - 
E da' festoni della sacra soglia 
Dilnngate i profani. Ite, insolenti 
Geni d'amore, e voi, livida turba SO 

Di Homo, e voi, che a prezzo Ascra attingete. 
Qui né oscena malia, uè plauso infido 
Può, nò dardo attoscato: oltre quest'ara^ 
Cari al vulgo e a' tiranni, ite, profani. 
Sacra tutela son le Grazie al core 
Delle ingenue fanciulle. Uscite or voi 
Da' boschetti di mirto ove solinghe 
Amor v'Insidia, o donzellette, uscite: 
Gioia promette e manda pianto Amore. 
Qui sull'ara le perle e le colombe iO 

Deponele,^ e tre calici spumanti 
Di latte inghirlandato ; e, fin che il rito ^ 
V'appelli al canto, tacite sedete: 
Sacro. coro è il silenzio, e vi fa belle 
Più del sorriso. E tu che ardisci in terra 
Vestir d'eterna giovinezza il marmo, 
Or l'armonia della bellezza e il vivo 
Spirar de' vezzi nelle tre Ministre, 
Che air arpa, ai balli ed all' offerta io chiamo. 
Vedrai qui meco ; e tu potrai lasciarle 50 

Immortali fra noi, ^ria che all' Eliso 
Sull'ali occulte foggino degli anni. 
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V una disveli a noi come a beata ' 
Molle armonia temprate, o Dee, gli affetti 
De' mortali e i pensier: l'altra, danzando, 
Scorrer quell'armonia faecia da tutto 
Il suo bel corpo; e un guardo, un atto, unveszo 
Mandino agli occhi venustà improvvisa:- 
Rechi la terza il mele, onde, per voi, 
A modestia, la Musa, a dolci studi 60 

E a belle imprese persuade il mondo. 
Leggiadramente d'un ornato ostello, 
Che a lei, d'Arno futura abitatrice» 

I pennelli posando, edificava 

II bel fabro d'Urbino, esce la prima 
Vaga mortale, e siede all'ara; e il bisso 
Liberale acconsente ogni contorno 

Di sue forme eleganti; e fra il candore. 

Delie dita s' avvivano le rose. 

Mentre accanto al suo petto agita l'arpa. 70 

Scoppìan dall'inquiete aeree fila. 

Quasi raggi di sol rotti dal nembo, 

Gioia insieme e pietà.; poi che sonanti 

Rimembran come il ciel l' uomo concesse 

Al diietto e agli affanni^ onde gli sia 

Librato e vario di sua vita il volo; 

E come alla virtù guidi il dolore, 

E il sorriso e il sospiro errin sul labbro 

Delle Grazie; e a chi son fauste e presimti 

Dolce in core ci a' allegri, e dolce gema. BO 

Pari un concento, se pur vera è fama, 
Ui) di Aspasia tessea lungo l'Ilisso, 
Di queste Dive allor sacerdotessa; 
E intento al suono Socrate libava. 
Sorridente, a queir ara ; e col pensiero 
Quasi a' sereni dell' Olimpo alzossi. 
Quinci il veglio mirò volgersi obliqua. 
Affettando or la via su per le nubi, 
Or ne' gorghi letei precipitarsi 
Di Fortuna la rapida quadriga, 99 

Da' viventi inseguita; e quei pietoso 
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Gridò invano dall'alto : a cieco duce 

Siete seguaci, o miseri; e vi scorge 

Dove io bando è pielà, dove il Tonante 

Più adirate le folgori abbandona 

SoHa timida terra ; ove le messi 

Calpestano gli alipedi di Marte. 

Ardon l* Erinni di lor man le antique 

Selve e le moH, opra de' regi. L' ombre . 

Magnanime d'Eroi fremon confuse 100 

Fra lunga schiera di garzoni estinti 

Fuor degli occhi patemi: U pie alla proda 

Movono d'AcheroDle^ e gli occhi, errando, 

Cercan fra leteoébre il àolar raggio 

Anzi tempo smarrito. nati al pianto 

E alla fatica, se virtù v' è guida. 

Dalla lonte del duo! sorge il conforto. 

Ah! ma nemico è un altro Dio, di pace, 
Più che Fortuna^ e gli innocenti assale. 
Ve' come l'arpa di costei ne geme! 110 

Geme ohe a tante verginette il seno 
Sfiori, e di pianto, in mezzo alle carole, 
Le tur pupille invidioso inondi. 
Per so gode frattanto ella, che Amore, 
Per sé, l'allegra giovino, non teme. 
Ben r ode, è su il' addenti ale s' affretta 
Alle rendette il Dio; ma a quelle note 
Tosto l'arco terribile gli cade. 
E 1 montanini zeffiri fuggiaschi, 
> Docili al suono, aleggiano più ratti 1^0 

Dalle linfe di Fiesole e da' cedri 
A rallegrare le giunchiglie, ond'ella 
Oggi, o Grazie, per voi l'-arpa inghirlanda, 
E a voi quest'inno mio guida più caro. 

Già del pie, delle dita e dell' errante 
Estro, e degli occhi vigili alle eorde, 
Ispirata, sollecita lo note, 
Pingenli come l'armonia die moto 
Agli astri, all'onda eterea e alla natante 
Terra per l'oceano: e come franse 130 
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L' uijìiforine crealo in mille volti 
Co* raggi e V ombre, e il ricongiunse in uno r 
E i suoni air aere, e die i colori al Sole, 
E V alterno continuo tenore 
Alla Fortuna agitatrice e al Tempo ; 
Sì che le cose dissonanti insieme 
Rendan concento d' armonia divina, 
E inalzino le menti oltre la terra. 
Così quando più gaio Euro provoca 
Sull'alba il quelo Lario, e a quel susurro liO 
Canta il nocchiero, allegransi i propinqui 
Liuti, e molle il flauto si duole 
D* innamorati giovani e di ninfe 
Sulle gondole erranti ; e dalle sponde 
Risponde il pastorel colla sua piva; 
Per entro i monti rintronano i corni 
Terror del cavriuol, mentre in cadenza 
Di Lecco il maglio domator del bronzo 
Tuona dagli antri ardenti ; stupefatto 
Pende le reti il pescatore, ed ode. 150 

Tal dcir arpa diffuso erra il concento 
Per la nostra convalle; e mentre posa , 
La senatrice, ancora odono i colli. 
Or le recate, o vergini, i canestri 
E le rose e gli allori a cui materne ^ 

Nell'ombrifero Piiti irrigatrici 
Fùr le Naiadi etrusche, a far più vago 
Il giovin seno alle mortali etrusche, 
Emule d'avvenenza e di ghirlande; ^ 

Soave affanno al pellegrin che inoltra 16U 

Improvviso ne' lucidi teatri, 
E quelU intenta voluttà del cantò. 
Ed errare un desio dolce d' amore 
Mira ne' volti femminili; e l'aura 
Pregna di fiori gli confonde il cuore. 
Recate insieme, o vergini, le conche 
Dell'alabastro, provvido di fresca 
Linfa e di vita, ahi l)reve! a' giovinetti 
Gelsomini, e alla mammola, dogliosa 



Di non morirf in seno alla Tùggiagca 
Minta di Pratalino, U sospirala 
I>al eoi Ilario veDlicel notlurno. 
Dotejl rustico £iiilio i à,. se.iaea.àitA- 



Spir^lrìci e 'd'iinagliii Ictóia'ilfÉ ' ' _' 
Seniìrete le bel; — ma ?i rl'ntSmbri '' 
Che invorpcondo le spaVéiitS'Aincfrét ' ' 



ORO AU» fiiUllB 401 

ti 

Torna, deh! torna al suoo, donna dell^arpa ; 

Mira la tua bella compagna; e viene 

Seconda al rito, a circondar l'altare 210 

Di liete danze, ed a guidar le ninfe. 

Pur r insubre cillà, cui tanta ralle 

Le Kaiadr fan pingue, e cui feconde, 

Di mille pioppo aeree al susurro. 

Le mandrc ombrano i campi, or la riclilama 

fra lo splendor de* suoi balli noltumi, 

E alle cene ospitali, e in mezzo agli orti 

Freschi di frondi e intorno aurei di cocchi. 

Lungo i rivi d'Olona. E già tornava 

Costei delusa al suo molle paese, * 220 

Che al Tebro, alPArno, ov^è più sacra Italia, 

(Così imminente omai freme Bellona ÌJ 

Non un'ara trovò, dove alle Grazio 

Rendere il voto d*una regia sposa. 

Ma u'dì'l canto, udì Tarpa; e vèr noi move 

Àgile come in Ciclo E|)e succinta. 

Sostiieu dei braccio un giovinetto cigno, 

E togliesi di fronte una catena 

.vaga 'di perle a cingerne Paugcljo. .. 
Quei, lento, al collo suo del flessuoso 230 

Collo 9* attorce, che di lei contempla 
Kerì sulle sue lattee piume i crini 
Scorrer diffusi ; é più lieto la mira, 
Mentr' ella aaioglie a questi detti il labbro : 
Graia agli Dei del reduce mariio 
Dà* fiumi algenli ov' hanno patria i cifni. 
Alle virginee Dtità consacra 

' Valla Hegina nUa candido un cigno, 
i^QCOgliete, o garzoni, e sulle chiare 
Acque vaganti intomo all'ara e al bosco 2i0' 
Deponete l' augello, e aia del nostro 

' Fonte signore; e i suoi atti venusti 

25 



Gli hnMIM l'wtW «'ll'aaa aind6K^;'«'god* 
Del rudtMlc^i ■«'Mtlte-'sU^ircIsiìélIO,''^''''^ 



l>aMtt'Ì'liitvliJJ"'iìt)« YfélK»(4m'«iuMe'"-' 






Sotto I MqM''(('^<|triK.u:«i'^À^iMiDc 
Ff^é''dl'Wgf;''i'(i#lfeHft(HBll'>èi««W1rt 

TMtì'H'tmtfi'Umà f^asM a àam» 

Pregrfribtii'llirtiàWtlatW"!""" ■' 
Cbe élSfMp\,èaitÌJIf"mÌi MMiMit»' 
I^Utó fdnéfcoVit filli) <«%lW; e'Ptìfeii 



le roiaei bratta, e,,4fl'lwi.J%lf ^■.'Pa^ 
HeD.muFift^ tuneftt![Mit i*'se»"ùo-iiri' 

Di Borea, ^AKi'tiit^ P';\lfl^ÌfU»)'^Ì'ih 



E fuimiasro,iwwi|9l!(lft.fw',«Uftl^,",„ ., , 
Lo Dive is}f>, fe|wlj(po,J)#(||,ilot*HW, 






n6h *'^'W>fc«teNrAltfl? 

Che M6ndba^\&a)ta^^ to 'rtr^AtscéHfo •' 
9^ rami lik)^tif ìùm ^Vè" fiditi; " ^ 
Pur chi plngét layaètnÉèfn^éW'k>RHÉt)ii 

E la alrotà ch^^l^tf» Vlié*l(^ ''•■ ' 

Alterna rti«aÌs!(tìÌà/V^VfAVdW " -"■' 
Sorvolando 8n*h«t1^:'ì4^cn* Veggo' ' 
Il ,vcl fu^0%^^ blÀlitfi^ìtlur iH*'ttàiÌìy 

AgiloW'dk'iffelMi'tfe^oàflrè'*^ ' ^' •'• ' 350 
Chiome,^ b 'Grk^é, cé^'4n\]tllètto ittlteltM^ 
E mostrali Vntl^ghcir bfOrftl^àMenU^ - 
S) «h^ a^6éi^ ittoftà1W^8Mg^''il'V«H>; 
E non già';a'^liè»"h>(gì4à1MiMt)ttr '^ ■ 
Non laTaèo éttekà RsJfXjh^Hfa Sé»^*'^- ' ' 
lOShì^fóiidtt dfr^roie, é^etiMl'Wtó* » ^ 
Che Oirirfa V^érétf'pteddò'drfl tea*h>^ - ' 

, Di hiadrepi^ th ^tftt <fi^\'*8tà W fMò^ ^ 
0i s) gentlf'v^rtetà'^ni^tdè"*" *^» »'^'"* 
Di queste D^fe tbìdfe f'tf* rtiè 'P^lhiìiiÒ " 54 
Ne invM^1à"1àtnti', fed'ftf^à'*tiÉli*rt)*ariAblido. 

Wnga b'ètt*1»rti!isìtòò' Vr«r Bkft'^'" "'^^ 
Inaccessa a^ t]fe};'^pi«riae' TlAii'fiMiiia 
Per pròprio t^ó *felcrftàf ^eViTé' ctìiWdè 
'l!fc Tenéran-tfà "ttelttf <W Vésttll' ' ' * ' 
V! ^' appressa, é' dferlVà ^ridl'^untì^^itti 
Luce che, itÌtsrà"à1.fó'^Spléttd<^'W^e, 
Tinge gli' érHì eaitJi«*dl H^màl'' '''' •' 
É i mari a!roi*'cfcfe òn1leg^«atrti'*ar'^hrnquaio 

' Spfrtó dét véhiò, fóèHI a'VioédttilflV** 350 

E di chhtot ddti^tsàfniB'èbft^ofir^^'^"-^'' 
Con quél lume le holt!,^è é qdÉ'NHtf'é'aprc 
Modesto fióre ix dCièor^ hl'ìvrHi -^ 
Molte tinte comparte," ilftfvìAate' • '**' 
Dalla rosa stipetW. Xh'db 'laÌW«^'- ^ 
Dì quei cahd^dó f</cò"uha sttfrtfllk^"" ^ 
Spìrd la bea" neir aniftìé geritili; , 
the, irecando con éé pSarfe dl^rfèìo; 
Stolto npoglra monal ÉèétOùà htl aof. ' 



Di iq]qeUftiìrfr|o,fQj)(>. ardirai, P,^. ' . 560 
Pronti al *iVd.qp> j^k^^^.^ip., j^j.^.c^^ll, 
A. ca^^ol^tJ.,i.A^ft^e^À,f?pl,.pij^lf?f„ ,., 

ppia .m;,Of:m ^mmi ^\ ^ ''^). m^^fl* 

Dolce un inc^p.lp,,f^i ^ffap^ nejil,.^|fl^4. . 
Lucido le |»jw/j^fpaii ^fii^mv^?,». e tutto 
Ch' udian e^sj^.e j^dftaa^jyag^ ,9f jliversop 
Li dil^lalY-^^ MiAp^ffei^^^^Kl • , 

Quando. T Qf» ^,^ (fra^ai^^.^i ,^a^^^ , . 
Lumì,i,p^s^aiwiWi^ct^a«^À,.WP^; , 37t) 

F;WW,l3«^or^.al,MiBiie<',^dfl.rio. ,.. • 
E de'tw^U*» **.ifr^Ì?^'».^rWOf:WC. ., ' 
Ematò.^M»'.q9l9rÀ; «I W^^^ ^^^*^ j. / 

Fra' r.WWÌ»,'it> i\ftgU6 JiW«^,f^Jf* W.^^t>l, 
Mirò M .figlie f^J ^^wfr«lM».M4^#f* *"g^»» 
E si b^ ^Uf,i;>picc^ d/5*,parppi^ ,, j .. , ;i 

Alter, fu belif^ 4^ .«akijca «:,Q ]> Arje , . 
Die4e 4waJ5^, alla .w^tef^ ;, .e^l bronz?, 
Quasi CQÌg>M|icPU!6^?V|^¥ 4>«ai?to>. 380 

jBhiriandiJl.le q^Uw^À e,,prftj^tp e J^^ 
EW*frJ>I•*yj,e,,f|E^^(^6m^.Pib^^;ef^^^^^ , 
Al v.ol^. de^o ,DÌBPv77:^Jl^,*MÌ felice , 
Tu che primiejc4 <% M^f fllop^a inr^?rn>o 
Ef^gus^,{, ^WPr 4?r.,PWnfi^a >n cpre , . 
T' ^ifiWOM ^r^l , 4 W '^*»^ 4|8 velala 
VolM bejyi^iMi, ft.Pfpf^^a^.9gli -Whi 
De'iporta^f i»A,ft,|e y^pm^r le. Grazie, 
E Ìal.4ifftt8^i:^>litu» QpiQ<5Q assise, 
Av?fineiM»,àiiigù4,ypMcì,(© l^gi^dfi^ . 390 

§U.qpe|lp,fornpej,e.al lor divin coùcenlo 
Sì genliii 'ÌRÌri|rQno,$li affetti 
Della giovine Àuda» eie remica . 
Tu ritraevi e Y^«ere J» flucl w^rmo. — 
E optando sparvie M ^l^f^lQ {ianuK^a ' . 

• Che la Dlm recato ,ay^ sul (ebro,,. 
Cantarli Famajchie }^ Qvm^ m ^iopiw. 
Videi? lljQnofi(i imdar Jtfwàsco, i^ TC^^q 




Rei fllHdiiiHi d'EuK^, oriftrb TUfer.' 



Che lusiiiglii a pieir' 

Giove la (Mme, e i pa{i''\i"HiM''életa6 ' 
Potei* ('«/iopÀ '^''^^ GT<àUtt"mìt - " 



. Onde pnj(|(^nD^jl8,VBWft.twéB.'. . 

Esalando pMHffiL iliv^^Hmte;.,..- .: 
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Pia df qilel m^^I,|e,p,e^.fcirfift;Oortesi*rpr 




Di Pmdap, I ,pi)^ffi|qr, Uj^ò mkwa . 
Li qissellavQ, e l^,p^^eu.drf$<jO:\,r « 
Eolo, e Rrpnu^ j^ .jw'Aqwjln eofm^^ 
E de swJi ,fr^ew l\ ajlor^ftv'ai il Sole. . :• 

Sul taramoaft' eolia FM«^|l^JftyJ ^v> - 

E n cor^ f^ren(« Ip^geni^,» la.W: • 500 

Ed aggio=aa^q,^ pgs3^i;}, scenda/. . 

Venere adl'01impp,,c,ÌQi|e:.«ftfar ' ' . 
Ambrosie dita ì^.t^^Q^ il pian|K)/.WiM'> ^ 

CosV ppitjio ^<e?oi:. au gii^«; inb^, , ^ ^ 
Poncan T Api febee !, Ma indarno jllfsio. • 
Le richìj^ma d(ir.A cl^ a fioF <W^a; 
Egea, bcatei vp^triici # w<^ , n - .^ . • 
De le 9^86 seguirò, qb^teoli • . ■ s> 
AH Clodia del fuggitfyp Apolio. . . ...r , » 

Per5 che quando 8,uM'a3crW'ifoiiYirf»es '• 510 
Disfrenando le iartarfì poI«are, ,. 
Marie allìisse q&oÌ pjgnta, ». le mnte 



mSNilMWkikE 409 

Ossa de*'«|i«f> ^hm^^ ùh^^st 
Nepoled'0»Ìtf!Ì«»d^'^</è^rL , 

Alle Mu$6)i4d«i«j|'ì»7(!i< %\m\m 7'' 

Alle VeéMb ^sdNtdft'.^ é> ^"U'^Sniio' 



>hll<ìl^«r 



O-)?.»''" 



W'f,.- 



li'i «SU- «iirru<"fiinnic(r ama e rrciiiBE 

Per p2«(ii^n^Jrm^j liìté ^s^^èì "' 



520 



OzTosK A» T|la«è^%ìjtóttò' l> to" '"^' ^ ' 
Oto a» pè^'^é' eéWtti>fW*^dbféé'4à >iiv*ù 

Del milff o^^k)éi)&^«^' à' ^HsVeii ?1 ^dl^ì^t^c^tlo 
Fabro dtloffl^'isf'^iptfnV W'ffaé'seHiéf*e« 
L'unH; al lUo éj^^otfèyao ^ié''r^Q';id*à<;qtte 
Tantt»rpWJtì*^Mp««à'é!f')Dcg8ltiò^^ ' ' * 
Vide auffeìfi to(^Ui,^ é' tclhgo IT tìunkl »^0 

Gran «i«I'tM»efi«Ml^lÈah tfè^ idllM!)]^'!é;nà -sdva 
StraM' i}'>atf«»i, 'é'Mi^ìé cTT'^izz^M 
GoticsT-t^f^iéi !}>i<^M]j aHf f^tVèécJi^iiidd 
Acutissimi -te ù}k(H^m tt*la "F'atfJ ' " ' ' 
Delle sa»ff' t^^( nt^ tfèéi' (ib^èo' 
Piatìlato pet* ine^ilfò; 4i liÀsaif' Abt<^m 
Fi9i^F«(} nm^MtH^pénH^ly 'Òntfe àltèttbtb 
L'Apf «aere poà^Si^^H' lò^ pfdle ' ' 
Quivi il pt^m' i4v^H^S«hrr» ^òè* tftméhi , 
.Scriveva A«liliit^i m^m ftu^fcfèror 540 

E donne lofMtodHalè; e i^tt^bònM 
Sp«Uri di ««««leW WilAf'c(rf Mbgo ' ' ' 
AspeUMfM'H tÉM^/'éhéf'lpol, (i>òtétt ' • 
Depo«Hfa¥if#*[itóleà'c'6Df'e«4( ' 

Tutelai lAllor?:'i6é> ù&a éW <Ì' OHtttìdo ' 
Caotò pur ane<y^tì lepida 'l^^ta; ' 
E al suo labt»^ Itfiblè |)<He de'flaV!. 
Ma non men eàra k* Mf\ • binano t* ombra 
Deir elèMiroi éfpi^ftder, {^ afrpétt'dba' 
La sua cetra Tè*rq^atd;"4l1bi' btie Ktliiofé, ' 550 
SigDor«evéhy«lÌ'iltiHÉ«'fet3fl^lhnf, ' 



Forsennato i),jB*?\;^.pffr h^mf^^-^ntii ,- 

H Nelle ge9JiUi,1liirfp ^,fefiWMof|i ;,„}„,„„ .,;, 

" Né gjAcfi(WHIuWÌMe«iiJ|BW^A^H^nr ni.- 
Pianse \hfm9i %H?irttW»ÌjlP^n«i»foft W8«, fl 
I suoi mali obli^^J^li^ ^rfì^ jl^M^j I 

Canio alla Pat^y^im^^e^^i;^,^ UWPtók 
Canio d,llif|»iHa,iftj4^,iB^f|f)0|c^,^4|«^jn8^y^ 

Di Ta«|«fl4^.i;#4l(4l» liteMhg^Wffi? h ihh.O 
Ne disjw^ ,{4i i^pi fc ro|)c>pl!ìj %^ i 
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Colai <ii«i^»^rfifffl"Ìrf»tUfS»l#tO!/8 fo a 

A 4*w|#'itì!iA4ré^irjiwrt^ÀÌKW<%^ ;>j 

Al\g^^^JWW»!<r•3«-/4fttoflA^«Wlte ♦svouV' 

Che, per anUqftiW|iv,j|='lgff^i/^f^tovini»l/: 
Tendea peihi<ftjjti^|ffia^ffO^,;i)i|Vi^||j^gg„Q 

Sulla foqft,j)j9tt!,%nqj,,f,Jf^^fn4f»^ ^ 570 

Portando Ì9,^^,puf;|^^i,,|i|^ir^ f«;Wft/:) 
DcllUrbop,ste?i/^c,p*i^ft,^yc!|j^^^^|^ ,, 
Palla don^nf^fty^pripp^^l^^^^ ^^^.^ 
Un'^^^^8a,j9ft^cftflp,^^,^,f$l <%am |{ o!/.Jf 
Di favi^,5^w^ufl.^4iif^rfi,^ ...^ ohg/mo:) 

Molte ii^riiff gi» i¥M>'i^\inm^'ih mm*^f 

Spuntavano^ AjI^i^^II^ ^f)^fi^,l^^ 
Fra sorgen^liPWinf^^iM .ffoU^vm ih:) 

Alle,.|^cffw%i«g«0Kf&li.^5/^sagfvJ|hcP^^ 580 
Non ionio mai,..^^ mi^^m^Mm?. 
Dì now^i^'^fl^^^;>c^;^^p|q9l^flf^ ,^5,^ 
Ma le pr,q^i,^rf;,^l?>in^(|!ft:,/n|,M^(, I, 
Speranza, « ip^fjo^^ftjji^ a^ 4(fl?^r,oO 

Già negli .iiIMbjì tff4\imfÌSfPÌfm ^hì3 
Il settimo 4f^]4^dl.jki^ §f|t^9 .j^.^^j^ 
Col suo,,pwp^ fH^i^il^ 4ìfli.#tD^^T^ 
Precorrend(},^,,JWÌ^ fif^ A 

Per co«^o4,^^lk^f^^^ ,rt,j.,p,,;2 
L'ara fat^ift||e,,»ijrtpit^,H^,qro.,,,^,, ,.,^| 590 



Le iMrevi'^mìf^ftll IHftM^'lé^ij' ">'>'*- >^ 
Che iii6^^aoi^«/tlit^i^1à'^fiMa>^U /: ' 

Ire d7'p^e'<inAd'lettl(>i«lld<y^'^-l (Osdtfr^i 

Ecc6''#Mè(hAà^ft'1déÌBifta,'¥'IHiii^iift <'''^''^ 

Orridi d'àl^'^airiìlfljé fii^^.iiltittfM^i''^ '' COO 
Al bniccid''(ré^(Hbtop{;<»'Pér'(leMfltt(ÌJ''^' '^'^ 

E al 8iioiki^dbé^il^{èlMHi)ip&iMi$«M''J '- 




Ferro e'^^d^ i'Mfea'ii(M^é^e''ifrtM»H" ' 
A Mia h^'ài¥èi^elo)Ìf'è^8èilAntf^^ "'-'i'^- 
Cift^ì^M ih'kf'do''éért6i^1i«ttìiif* o;.uii!s/t eio 
Il firiiAU^éirdi'A«lòdÌ«tf')é'>M^é, '^'^'^ '• - 
Come ViiìVMéA^^))òèfd«ir'al»iP^vÌié' '^^ "•• 

Mole u ^mòA^^Aéh^^'mtmo^iÈmmi' 

Cerc^Qdo «Jan e^^mào¥à^ pmwhì - ' • 
Se'^ail^ StàéHrj^^ie''im b MtTfi^'' ' '•''<' 
Spirati^M'% #Mi^'ÌpÙÉ(lèiHa.''^' ' '-> <^^ 
Coir alvdiìf''lieitifeiiÌ^dWA0l'i '-'•>' '>'^'» 
Veleggia Ì^è(^i''e''PàtfèóH^^id')4iiMè> -<> 
Citta lìi|i>èyiaV'(^e HtAi''^é^''éÌr*ks!iìi>^^'' 

Aliar j^iHb'W^eWed^'Mlè éfrtÉi«r-''-"^^J'' 
Il D0QUlb'd*'kréttMi'V%ia'hi'ÌÉàM''i '- "^ 
Deir-fW^ (ìiiV Vfeti<^'^bèlV '^•^-^- ]' 
Che ii"tìiir^n>i^ùd^fÌi^l^k»lU,''e1loi 
RiaTerìa s^^éHfaià UòTHDÒ'Tìiineoll?. ' '^' 
TV)il0'1ó'mcl][<è ihtbém, eottèlMo"^^- 
A un«ÌBdiàt!rbià''tai''ii6i'^'VHÌnlib'''' '^'^ ' 
SosTiU, ek&MùkmiWtàù^o'i^à. ' ^ > ' 
Del df Uè éteMiiBiBriMiÉle ilkidlhrt - 



. r. 
''Il liVir. .1 



4H ' xyoHNCiyAMr'r 

Fa fè\k dòTle«)(M ^ammim^ mmStÌBf 630 
Che «uO'MtMte<BeliU^ii6eìa]bn|tctr<: . 
Verdeggii^rtHfinnitelìitie ; <ie»4a^ awkì ftmaì . 
Battea 'toiféklinei:anUqoAk^igiiMa|£ * 
Cieli e sblMisteftwiibi^ e) popeiftia hiii> .•» 
D' animtfilaiimenoflwtuttpi^ nìatinMittinvtttie, 
E rìer|d«(Kdétt^ V^^g»io4hfé«inteal4<r iv «. 
Poi) td)mbiMl(>,'iiqniig6s4ék|eoi eTiKlicfisni 
Kb^ì é'a$^mo«^ÌB #taiit «ipenlimliHbi.irO 
~ Ne' raorwli^ ui^'ivérfèsiBÌeìaciKilinti ini ^, i «i p 
AII'1lall«^«|BiUiT«iio^ AppràÉte iiiMuillaiiói C iO 

K«t léDtlMttgff Nèi-^aBf>coglkildo V ne»IINk) «0rto 

Dolcetifetll&ipamfeaèMK», «oiéttlHm obpùirt; 
Como ':torsèi<iiiWÌMt}«rjBrvmoOtO!j{')(l nlioó 
Ad inDM«ftrGi4ibtoe8p«i«b}«N(»pi%l!^'i«^ . 
Libò ir«iièl'«ac#DP.sMl'Jte*ttM «ÒHrifNbi 
Fe^ dèi ' cetesle iAoMiDeffWbiitt intoni ^ : ^t 

Or qoèfU^ ]«hlle«;foMlrs(flo>] Aii^Mipe 650 
Co'JoravnnÉtìfSGnoijMrfMigeoiiiÉi onicir* • 

Alla fai«l|||liè9éì tarapknletiiflniiftMii 0i\- 
Ospizio, :é;^t7i9CÉrtìottiltpKUèooChi dùvitidi;'! 
Sì che fiten(BéfìÉBp«eiiaf3iiBlM{j#iigtiiQWc?( 
A!l»*>oprsf>iè.9ÌriiiMlAptiaiHÌ^If^f(i;Lnon ,i/5V 
E IMIIii^«Éino)eBBnn (ifui^iJlKMk ^^ t ' 

Mei ne de^hafv^fipiàiigniéita al )ii)fcMt»a 
Non pl^àHiiiiMie^IaamvtttfMdiiiilU i»lliè. 660 
Pur aeÌflM<io^>aliÌ«HÌQintec)iH'rÉMlftdl^ 
Vfósé »è''4iglflf.;3t7¥Dr9eri unileMlMfeiiib'J 
E, se A0K)Jb8s«i>elié/'mijfiori;^èrob'n7r/ 
l^ttìeW ioNÉ a«'ì0ortlMMktt)bqBÌli4Mmi». 
FioPitè^ii|»ÉH)rpiaiitti9^9iieQiidb Y?EitfiteAi^f . 
IVfvnerlia^ri^i.véàftMviloìlirioiO'iMÉlÉtl»* . 
S«lo< IMlgdsIré oHiiKiciiilleteaft MNo'rta . 
AnaerMitéosai a*i:^pidfliMBiaaeà«e arfo 



Che da€o^dDiMBafiit»i<é^mttlllMÌu nif 670 
Il • «eecliì«ir«li;iN«g6 richriftì «i iF«1i#m. im 
E t*'ifyoo^ei>a d»Upii6nKi«fMlVf «a. i. j. 

B'iui«»t4iiidtèni[|ii«/.iMaoe»l.'Silii4d(y,(M(w / 

Dove pià>Mebalealt»ll^4ki4tiì0Ìh^f>r> 
TnphMitd iik)Matift9;^riqfii,'5lfi«d9CCÌa,hV. 

jQiiatifitÉnfei*iM|wi piaBÉi4'attftiii g | w 4 f1 ^ ^ 
Del ■ieuloi£aitor0{Le('ii il9tfHaiMlMion' .v 
NoiiMit«lié; tpHBiiw4o-«nUrMipi(»sltiifrti 
GMf«r «à0 i>'SJèiéiì% elb eanlOììni|MiM«' 680 

CU i^fltiKl ipgMali^aftein9f«ftMilftbhtt4i' 
NMMiiMCitMiineotìUsiwItiaiiMftfiiligkK 
•Quando fisdoiio'4 .umlmitmàoJimaà)- '( 
IHdla l>ellii^Mf«ne»'i»diPJim't&ilraai>))'ii' : 
<te)M# agnolo ià&taottf(!BwiiiUiii£)r'«ofi/ • 
Dd^itlM» OltÉrstdL tfii^sQi.«iefisf|io» 'kiì/ 
Fa sua- <ti8ii til» lifNodalfl^ ye SHainn < é*; awne 
Le) )Midbnélte()tu6^èlBdma'jlitari fioulfi . . • 
Chiama «dye'^miMD-giMniiJiauaitt'ai^o 69Q 

Nò |il«|gai<<4fteriMCÉit4iaìtaaii hriiiiid»^ > v 
Esso iftaiiir < lai idtÉMKik lite iteiMi^iii. i; * 
•f abft^ '4;b icbo« lil^vi v« rie^élfiiUgb; , > . i . «. 
Ma 'e»i^\mikMfàÈm90Mm^9dhnmi0 ^n: ' 

Ti a'at«ef tffa0ii«r<j|» i>g|ooibdPOHlwM<% 
Clié»iÉ»tMi inifatagml«a«Qd'fè tipiiitfti ' 
MMiÉai Hi iiil«9»i4liijtqalro/«eb«b. v. «^ 
Éalitt ^latitiflllèitatoticiiarAMlftrmigiki, ^.j' 

liliaiut*aj>fcrBÉinbtsadii>tiiiitiMaMa<BCi« .1. 700 
. |}dl«i>1iOH4iniebo4;4iVpisghMcHf |(i«|li^i 
Affrico^! «Ikigra'irianellBiic^atffSQiìs» -v 
«Hopìllaiida éMl «iteiBte^i» Ja Ali io !«icsk> 
S|Ml)aitid»(lòuii>fne9i3iiiMii|iQiktbfi(to ;>v 
TM^i^fflMroiob» iofralttlè ^ iltf HttflfMnwlr 
lA' orbila iiiiii''4ai»b«lHb A«i>PtfimmeM»» 



iM4 itsaaoimaiwm 

CompagM(|(ìdiftfl(0in$ill(1MroOt^ifl^ 
u Di noKaet«iMQr||ì^ikdi45l«iNwiìb(Adi!9fti 

H Che ilci;tli«>0iói|tfq««l986l4b9o«||»ili.ia 
Ben SUhi^ìfi((pwfpmi9Uhà HdMfìtpfii 
Da ehi la,te<:rinoM<9/^linitc|riMi()«i»on0|/> 

Far delkblMlfe |^* ìmeffi«Ìi'P9k^h^^?Aibì H 

1 iiDllcNB0*^/riOn'Aiiibj'y»)f)É9QAR|9ÌeMk^^ 

Aq toflèitirl A'dUlMm %d9oeiiMf#H/^ mmtQ 
Corre» e <k(tìv«aléfift/^)4»89l>'(^l!iMr» loìIMiersa 
GodeyiiieUfb Mll>M1|iiefélÌel ffHIW^P éi v/ 

Estivo raggio della Lima. E forse 

L* ardito amante avria mirato Ctisa 

Dentro le cristalline onde più bella; 

Se non cfa^i^ftaT ^ijfikeo protendea, 7^0 

Curve da* pomi» bagnando le frondi 

Sui flutto^i ed ella vi s'oceulta* e teor0e 

Spiar le rive?i0>j^d^flbe d* intomo; 

K piò volte alle vesti e pressa al peseo 

Parea vo\nmt^im ^^ fimfFm 

lntai\^j)l .flf9i^qv*»mi(WW4W onotìuf. 'Ò ^ 
|0gli9j.ij^)r^#flf^n8*erpii^ f^Vmof'9tP^ 
W 8Ìlv«i?|tì.:fo^«})^,5inj^,W5gB^t§»il)iT 
Frotta ^94f^if«,f%S#^ffl|ff!#||f n^r/ 
Gli si ^IfiiHi .^ilMr^o^ ♦.^rfei^f^ORP 

Pia fimm§^m¥ii*mfb fW^W*"'« 



L' antro fW^fotldo (iif^)ie>UaeUwMpi«'svMa, 
Sovra ufoif»ec«hi« di»voiNÌr ifd<}6niafeiitato, 

umvmu iysiallakr}nd(^i9tf^tc»U«/ v^f\ 

AlliJr»#^Ìteìi^4"6tetlrto«rtritì,r.l ifh gO 
E di(|!Ìt4ti(ioPi'(Mliii^9 «^^tiei^SMittéDl^J 

RidisseiHÌ8fib»«lBltefr^wl'èl »1dèiftddbb ntf-^i 
Vag9l!torill«t*fesi^l^eoterMfldèa pià^taaifm'i 
ftUP)tl^4li«^et^i^e'€faisi0i (K^' IvtaeolKlibro 760 

QuftW ffllte?MliiO6h«0 nudi Ifb'disbl l«tl4ilMI 

Avrà (lèP n»te Jdfiè*1l<ìra«éM) tidl'4ii4iir>i> i> 
Pild^qW«Ì«Mbi^i]|0Mr&MflfenGDiaEle-lNi iarié^re. 

oa'io'l a .GfnrJ «iloh oi-ja.oi oviU.J 

C2ÌI3 otti'fim Gi'iVG ojfifi^rifi GJìL-r. '.? 

éelhd ijfq obno oniUuJem ol c.'iJn*)'! 

,>;9biijJ0Ta oo2ÌB(NO» TBl^dd» noa 'f 

ibtìoii 'A obiif;n»ff5ff ^ifno(|'cb ònii[) 

.'■-io''3 9 jiìJluooo *.^ iv ella bo :oj.Jyfl mh' 

;onMo4nì'b o#y^^|l^ltKf)vrr 9f 'rcc^ic 

ooiioq ifi oaeaiq o iJgov olle aJfov ókf 3 

ìia^V?Ì^gfiaef'^ttfeéi'4iflè«fe'tì»^erid''-''^^ 
CÌtt*^fó^iffl^^e8JJk»^d'9hftft«S4i%i^^lMnÌèi*i8o, . 
D' Anfione F^hmié^ tefecf tP ^lirR^' ' "^ * 

Vien ^fetìtto'toèfe'dkll'7rfà»èlfe: *' ^"^ 40 



«t« 
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A te dai ^M|ibrA|l^, dmqif» I^M(m. ,. 
Pianger l^f:||t'9iM^;^W%if|l»i^i^ieniepqk) 
Da* 8UOÌ.^<»(M>|;9Ò,rffpQ||i^||ibn ^^^$99»^ 

Di<)^liMV»^ tm ^^r9f61^f^^^9mlm iMori 

LUrt^e» flr^MH'i t^M,»^ f^ i^lsm» • 
Idiomi .9y.,^c|f i,e,h^,4o|4mm iif II. . 
»i. 4arajgm^.l*<^fAH)i<M^«»tMf«%bBr«^. 
Pa^eUar cft|»«ìt;pV4TfijHN|iSH^dmii}i -., 
Le iuHe.4§Wri|(i,t><iiV^li^>ii»df^fft WI9^. 

Sepolcri,^' lApilMtf^f i|fcw«P*«Mten.. / i 

D'elÌ4^,;iil^,L4|ilM«uiHiWB«l9iÀ^.t' li. ou 

Ove r<p*Kfkpt|s^fl^Mk|i%(P^ll^cfc%; .)i..» t 

A di^ero$»A il, vera,, g^r ^e ,|MWmda 

Clio, la^iuA e^l^ A^ Jlq«0»; fi iiriiiAmi 

Conso)a^ip(,auf.nQ?po I« Gpwj^.' 

Della iei«iM(ln4NP4Ì8^' OH^nw.: 
Rapianp,r,^re„ e.«oc<)h,iyiiff' lei figiè^cj 
E ÌBla>^,,a. Ifi i^deao Iw^ ^hC^ì^c' . 
Lamiiu>«e|,fleÙ^|^,(9i«f cmnilp^tfc^ ,,. 
Ebh^ ^ %:^Uf|.,f>ir«. lqpr«;iea .lufii^ i. .v. . 
Del ciel «icinQ Humff* (MiNMo: WPW' 4 

E donde se^^^q |^j:tf^,i^9€^ Ja étflm 
Vidcp la J(>fia,,roqvftr^J»<?tì«8»» «,jlwfti ., 
Che la aeg^pq,^,fo^^ififiififlf^Xh^'**' 

0e' CeIefiH.,o,Vì> <r*i^:AtoiWeUfiP ., ,- ' 
Terra ed ^'.figi».!«MOÌ,Ygi,KWHi>PijfiJe. .. ,., 
ContorUtf iciijjjij. ^l p^ y^ì .wn'fis^ . , 
Ogni l«r. 4<)ffp .mf^^ii 5}WW^^ i^ i - 

Ami »!' H;i>iM> detP,^|h»,k di uhi^^im' ;>o 



Al mio ptìtm^H\*^iimàaifè^ik^Wttè '^'^ 

Sovf#»U MhiVt4«ii<fer«>^ rilQ»*^ ^'^'^ ^^' 
De'^fVéHKI # riffitilL MMiM «géN^'^ "^'^ '^" 

A*<Vttll^ttè*^élitf^f^4*inteH^^ ** r" ' 

Giovani madrt^W *^8lMtiÌt**è ftlltt»^*"^ •^' 
N«^ éMN«MekÉ<=gl^rtralKtV^é IHIfé ào%l^èft«^ CO 
die ocMiò iiMiO|ii*li4Bè^iMÉ>eéiHr at^ót^, 
E a*g{lMÌAétfÌf 1^ fatìMrt^'^BèlftìH.''^^*» ^ 
Siate \mm<miSì9Ì^l^iéik-^é^iit\T^¥Q;''''»'- 
E dégif ^éliiaklP^RIfoi^éà %tV* i'è^''''^ ''^ 
Soave il'«»tttofe'd^»«kTttf%àfrtfìi.'^'''''^''' » 

VerglnV'*ttfei*HÌH»A> é^òìàì^koISV^ò^èmi'^ 
E li vela*Jb4P't*fà»tii«:é'J|«f8Ml'^«tb ' ' - 
Vedeano api*étt«i'^»4](#éyt^Voiìè*^dlWV ^^ 
Daranno rf^VWl délfef »f«yitìlb '4*»l^l? ' ^'<^ 70 
E gioiate Wft»; 15 yjiaitfe'; ^, (rà^òtafÀdó ' 
Due ^M iAiAi;Ìì ékì'^ét^m ptito '' ' ' 
Lume dell*iéli'& sCK). L"ttdf^^Artilbhifiv' - -" 
E giubilaAìab'1^el!iè«e^iè)Éii^^:''^ -•■ 

Come'^tetcHI6^lr6'>eri(iné'ì'ómìtaÉV • ^ 
Se gli ifàaàt^i dèi •cHHo', iè ìà s^ìèltmcìit * 
Luna, 4 ^-silèttéi^'dMIe'^èilé'MddM ; "^ 
Sente il mme, etf'a^céiiìbft1b V assida/ '^ 
Ed «flnillM>l''éMWoMili)lMiltoey-'''>^ ''^'^ ' ' 
Sla-»^^^«l»«MiélfM n>>^f^' '^'f"'- 80 

Colla o^miiÉt vmiikh'^éfìli^^ìh ""^ I ' ' 

Sovra t^ìltóili 'lè»d«H^«^'«P*to*wWhrf«<) **^-''' 
Quella l»éàlvè(<ì»MMddié>,t^ ^df^i'^'*^'^^ '^^ 
Secpela»èé»*»*«*feMi*trvéP*lter%^/>'' ^«"^'^ 
FIeblfe«» 'fcWÉfc »«M' *tfW<^ «kk«^V''^ '^^"'' ' 
Tal l*ariMiU& èUèf^WBUto^i^ 9ft^ié^ < '-•' 
Le GrMs^m^t^^^émtéAi^h >ìmA<%%i^ ''^^ 
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MS ^l«fe8I« tAHtt ' 

Fu più'«tove laUtlten éiì\ pianto, 
Più liberale H «beneficiò, « graia* 
Del beneficio la« meiaiòrta* 'AfllUle 
Fuggon le casle Dee^ fUggon IMhgmi», 
E Pamidizia de^potenDi e il feMoL 
A te,' Canova^ a ie ebiedeilo amlée '•• 
Ospitiòf alle belle Arti neglette, 
O magMiaiiiio, diti «premi led esenviri. 
' E a te, fòHce Ortetf, pviiAo>l«>Qraiuo 
-Comparliane 'qttel'smòno, ettde a'piùrinHe iOO 
Vi\>ere adAttrl^ttmanal filebeerNiiite. 
Om' ferine^ eo^Ume. Id* mille piagge > 
Pqser le Hi ve' fi' pie r pure 'alia sacra 
Terra "d'itaiift 41^ miirie ler' più aritise. 

Vide lof |>odfta itivido Anàòr^ de' Nitml 
Il più gio>fftie itìMemt» ed if più anlico^ 
E dai gklghl d^ORmpò, aeérba te' core» 
Precipita, agitando arco e faretra - 
Strepitanti per gli omeri ài auo^ corso? 
E 1 ehifisr strali presagian fremunti ilo 

Queir hivblbfl Dio èbe, part a liòcte» 
Di nembi éfrcdtidatb e ai paure 
L'alme sofeHe a-f^nesKaraceudea.* 

Come, ac a' ràggi d'Esperé asnoreai 
Faor d'una mirtea macdila eacon seerale 
1>uo tertorcllef morfdoi«ao(io''a' baci, 
Oubta ilairombf^a Ttriyupa e aè» duole; 
Fuggono qucflé Impauritè'^r'boseo; ' 
Cosi le Graffe «t'fUg^i^hiVemaddo* 

Fu H>r 'ventura : che Mfner Va aHOtfa l ±0 

Risaliva ffue^bal^, afl bèffidoféO 
Scita togl}ehdo il'i^^me'^uui Di stragi 
Dr catiutl, e di tergidr^ap»^, '' 
Stolto ! it tridf^lb prohmfr che 'm é^M»ra 
Giusta n favore della fléa gli pètàe.' 

Delle <ii^2ie s^ avvide è- dell» Alga 
immanfMénte, é dietro' i(^ tln* Orabrdta 
Rupe 11 cecehio labiata, e fé sue ifuaHro 
Leonine polédret rvf'lo aca<lo 



TNllH]^Àt.Lftjai»AZlE 1(19 

Depose, e ,l«i rfalale /OgMn, e I* elmo, 1 30 

E inerme agli etecbij(i«ikiiGtasle apparve. 
SeeDdete^jdi^sCyO^.v^rglni^ scendete • • 
Al nikF^,(ed. adorata i¥iv)a «ladre; 
E una pieMi; ^ep^ ^altrui ,lutU4n «ore 
Vi m^oA^vìkt fil)«ho|)tiepè(e. il vostro 
Terror, tiiQli^ .ehf-io! viedfi «, offrirvi un dono 
Che dA'Amof vi .dif^ndai — & toato a) corso 
Die la qutticigp^e giq«»e r,aitp a una'alta 
JNggia.^he al .fnar d'AAene,el)be.gj£i icara: 
Or questa /tola, jtOibevgat'ort quqndo J FaU i io 

Non biieiai^o nd <À(aie altre Qhe,,H nome. 

JsqIà. è ii|"'ne2a€i aHVooeag, iè dove 
Sorge- pia !9prva>ag}i ii6liil;,,in)inensa terra, 
Q9m!^ petiwtQ, grido*, ian,4i. beata . 
D'«tflrfte roesf^i le di m^irltaU .^Ufi^e.- . 
Ma .yidaffio^ ,or^ del .^ostroi Gf! delr avverso 
Polo gli. a^i invoqapdoj 4ggi il nocchiero 
La ct^iede. air^i^nide: fi se il desio lo. illude, 
Bianchi^g^^ vauen \ suoi mOQti da lungo, 
E afifceMik i v^iiii, e. per l'antiea fama 150 

Atlantide. 1;' appo)la^ fn.^lieoipA . 
Detta àf^laaio. .<yie|^ dagcb^Ja santa 
Palli^H^nerva <a^ abits^nii irata, 
Cb« il suol fpconda e le proibiscile nozze 
Fean pigiti pH'iA,rti,f9,,sci[^aosccuiLi, a Giove, 
Deotro l'.^ia gll.^puls^,,,^ Tai^^^. terra 
Cinse; 44 , iBÌf I pefvi/Q, s^l^fin^) ai Kami . 
Onde,, qualvoi^, per, furor di regno 
PuguM^J |irAu(^0;i, popoli alla bella 
Libertà danno, umane o^tì^jes^rote, 160 

danno ,a^ Pfif 9^0. aU|i^a e(br$i|idi allMre 
Di tiranni siMrsk(iieri, a a stpùa fmpresa 
Se04OB aìfi^ei ;*ip,.ei»p, a «?(H?«acfuie 
Genti appresta paleiie '^ laMo.fi* suoj; 

Allon^isopo^de W (^g/i^it a ,l^^r<^ 
Pallade,ìe ne^ii liei» li*asta patepm^. 
€oQ*^be i Duci pv^cof ne . alia difqsa 
Delle leggi f, .dell' .are, e per eii|i splende 



A'magatoioii croi «acro il . trioob).,. 
Poi bcaln ÌQ quell'isola s'sacondc, 1 

E ie l)iv^ ,ininorì alle ^cnUli 
Arti ammacistra : e qiiivi C>sU i baU), 
Quivi i canti dalcissìni, e. Ilarità . 
Sempre a!pa^ì la (erra, ed «iiroo 'L.BÌonio, 
E limpido i) ntillurno aere slellaLo.i. 
Corsero iiltarifj), le .goleati olunoe. 
Come eÌui;s^^.a11a,.pi.Ya- EUn.SL ci^sc^na 

li^r.' 



Sedea lacil^ ?sjctic. "fM ^,^^eiulo 
Che fosse ^pqr, da flMei_4Ì pri« .^t^'erso. 
Percorreva col pcHibie.la lei». ; , , ,, .,., 
non.men Jell' allre.sa^cegiiiQte, ,»Jrelr» 
Flora vu)ii,,,e d' ol'pjii ^friile «HM' . 
ra^saodo, e taglie, a, variar, (fi4d.,p^0) 
I color rugiadosi. ^ Agi1i„l;al||^ . 
Volge al ~" i,'^,„9|ijotdn(l«, 

Eralo «i laf-or^,,'.,,. . 

Cnlda si L„p»., , ;,;,, 

Scegli yr^.^enai 1b wm; 

E per ti ffo ¥fi| a'.ndorol 

Della in »l:.c^le,fl^l^^l• 

Ha la SI rjde ifl„Y,9l>o. 

Mortale nacqii;, è st>(^ più care in cie|<> 
Sue bolle tloti j e se a udì, canta Q.iJnnWi 
Se mesia ^cde .o atoabilC MspijcAi 



Se talora atte Ms^hd Ónitc eH^onié' 
. Gode I ptlrt Hli>acri,'à'lt!'e jlaróle 
D'una venusta' ìti^morlal Iuin? àbhella. 
Segga 'è' ittttiì' Il fiincìu)lò((ò 'II^Iìd 
Del Sonno,' a dui )^' tóse 'Amor sarrava 
Perdii WBncitHoi'fiirli'suói'clJiiidcsse; 
I! li girtlNril ì]l'a'ui'^ii''ti'ul)e it iusnò 
Roseo, die'Ktllunésca.Alb» ilt'maégia.., 



D'nil féstiff^lc 'tónVitb'': fl'òenlo'aniici' 
Ode gH'à'u'^H', È''IÀ)'ganiehlé''iii volta 
0' rilra cotorit «"dV ti'éó '(e'tìiie;' , , 

R^MAlitn i'Id'Riiira.' ■■"l'nM.nnnrr''" 



42^ péàl^Vk'Avt 

Qui rironhi cbè'T motti ama conditi 

Di risoj e I) vèr dissimt^landb' 'accenna : 

E qui la lilieràf candida Lodef 

Va con tdr 'favellando: A pdHie siede tso 



ITcllo il Sifép^ìó, délte tirazré alunno^ 
Cól ditòj' al Yabtiro^y Inflitta liianfo accenna 
Cile non, votino ì dc^li óltre ìe soglie: 
Cortesia' sorridendo ttpre fa porta. 

Tingi coroìee, bea, tingi le fila, 
E pinta il léinbò òstreihó abbia, al barlume 
Di qucia lampa, uha solinga madre 
Sedente a studio della culla;' e teme 
Non i vagiti del siiò primo fnfanté 
Sien presagi di morte; e in quetl^ttfròrc 26Ò 
A Venere noni offre altro che pianto. 
Lei miraifo Invisibili le Gtazie.- 
Beataì ahcor non sa quaùto aginrifanti 
Provvido è il sonno eterno ; e' qtié* vagrCi 
Presagi sòn di dolorosa vita. 

Come d*£rùtd àf canto ébh« perfetti 
Flora 1 Irapuht^, ghirlatiidò T'Atirora 
Gli aerei fluttuanti órli del peplo ' 
De'fldr che h'efcclest? orli laccolite :^ ■ 
Ignoti flbH'a noi; sol la fragranza, ^^q 

Se presso* è un Dio, laler ne scende in terra. 
Venne, fVa tutte gfoviriélte eterne 
BelKssrtna, la bionda Ebe, ravvoltti 
In mille nodf 'fra le perle i crFni: . 
Tacitamcdte l'anfora converse, 
E dell* aFtre la vaga opra fatalo 
Rórò d* ambrosia ; e fu cempluito il veto. 

Paliadfì il tolse, e séése; è le tre caste 
Timide Grazie vide assise al lit« 
Di Mcrgen?na,'GalatÀ eblènrififndo. ^80 

Tendean le palme a Gultfte^ defì, tieni 
Colla tua conca, o nivea Galaleat '> 
Ed a loro il divin semio di Palttfr. ' * 
Venere, o Grazie, prù del bttcio v^ama > 
Che Amor le dà: p«rdò v* §^.^|tte Amore 



Invido» e nou fapeiulf come più spc8$o 

Pare agli mnaoi; jna d'Appllo i|s$umc 

L* alta persona.; .ad ^pcole la .qja.Y^ 

Strappa djpav^i. fi pioye-^ e pop jia rati, 

Gli occhi Jb^ps)^ cl^jGi s<^apéllpsi ir^t^rifio Sitd 

Volteggia <^, intenti, ipinacciamio; ed arde, 

Perche .d^l cVip sino aj.ljé piante ò fiainiiui. 

Ala pur, vcf!gioi Dee,.d'Apipc ;Sorcl(e 

Creovvi il Fato; ni du li|i potrei 

Partirvi» né il .desia la. teoria p, il Cielo. 

Ma qualar di stuf Oamrpe arda, P Olimpo, 

Arda il qor de^ oiortaUji i e di voi, caste 

Dive, aVoafigli e al lacrimar s'adiri» 

Vi ricopra il mio velo; e s\.raccoltC| 

Finché nql furiar ^qp freme e imperversa, 390 

Siavi la reggia mi^ sccaro albergo. 

Quindi -ospiti inaproyvise al|* elegante 

Pittor 8qejàde.tc, e il. vosero ingenuo riso 

Dolce un decoro pioverà alla t^la ; 

Nitido .il y^rsp suonerà al Poeta» , 

Se voi r udrete;, e lo i^alpql sul marma 

Scorrerà facilfssijpQ^ spóotaneo». 

Purché raggiale ^^ quel marn^o i guardi : 

Così d'amore f»|ilip l'Aiti a9i*&nno* 

Taceva: e gi^ TinvToWt.yelo 310 

Che circonda le, p^e luanda improvviso, 
Suon, quasi 4i loptanai.arpa» acorrente 
Sulle penne de' Zcffi^i ; soave 
E meslo al par > dell* ar^opnia che diede 
D' Orfeo la Lira» a)lor .che al sacro capo ' 
balie Baccanti di .Bj^onia infissa, 
Venne nell'alto Sgep, apinta da' monti; 
K un'arnaanìa sonò tutto que) mare, 
E l'isole r^iano e il copUnente. 
Par né mate giammai» né arguta corda 3^10 
Di lidia canlatrice. legge 0. nome 
Die a quel snono fatai. Così velate, 
Sdagnan le Dee mostrarsi a chi 1* arcano 
Tenta spiar della immortal bolleciui 



424 .,^VW^TA«» 

Con profaao pensiero, G, ne I» sa^gi 
Di questo avviso., f^pfj^qsin^y.caiotaEdo 
Flebile un. carirf^ clie ..di^i Pobo uaigiorno 
Sotto le pali^)g fli (JJ^qfi.appfres^,; .... * » 
E tu r9di^,o ff^rVM'ffiif^ iia,jpw>Jio,«etba. • 

Iuna^^O(;^^JJ^ npL,D|pfPÌ9,|fpnt*.. . •. - 330 
Mirò yU'esÌ4lj^9yjqftttp i./uUiv . ... 
Capcj. a;, JpaU^^ IjÙlieri ^MV QÌmo^, n •.•. 
Coprir le i'o«ee.»àisarmj^l«i.spall§;, i 
Sentì l*aur^ celestc„,e mirò l'osde • - 
Lambire a |j^r^jde||a,J>jv^.U pW«e»» • 
E spruzzar riverenti e paurose 
La sudata ceifjifiq^ ,^^ i^,,<^^lo.iPeih)^ 
Che i lun^ g^in discoffoiti dal .Qollo- 
Coprian» slpcpn^ li (pqveanAH'aupCfC . 
Ma né pi^ ^utfi,d^i|p.Miff^e,.,v. i,. .;. , • 5i0 
Cime elicp^ifi}\l Qc^if)ti^^r^,fi^.lDg«i^» ,-. 
Né per la corone^j/^p(p,QÌipp^a,ijn'>u. . . 
Guidò a;ijA^U g^j;^ni, ,q^al^^flar^<^.JM.• 
Le anfionfe Yàpc|u.lJ^Cf;e^.,inp,uUa^<»i,i ,.,i 'i 
Delle sue ;(i^cpp^^mnep[>0L'i,,;i^5lppjli, 
Gli trpscayjfiK;^ f^tiorf^,,,^^,! capri>.fi.i.i««i;vi, 

Che ppn piì^.^ì ,dgi4^.sifp ilfÀU^IUislùaivas 
Però chfe,la.,diy^nfi,ini 4À Wlaioii'. - • 
Al caccialor col.^f^j^^ .ot^^pqs^^Qte .. •■ 
Avvinjc^i M^W^cl^.J^effteV^^.^àott^ i ... • 350 
Tal desHf^9.,è.ne7al.», AJ^J. s^nz^.f^i^Altqtit - 
L'uomo non v^^^, ,1^ bel(^ aeU^Vl^it if>« 

Addio,' Grazi^i,^9n y9.9^ri, ,eiiiqQ.ti(erffaii«o 
Soli quest'Inni a voi, né il vago rito 
Obblieremo di Firenze a' poggi 
Quando ritorni Aprii. L'arpa dorata 
Di novello concento adorneranno, 
Disegneran più amabili carole 
Le tre avvenenti Ancelle vostre all'ara: 
E il fonte, e la frondosa ara, e i cipressi» 350 
E i favi, e i serti vi fien sacri, e i cigni 9 
E delle ninfe il coro e de' garzoni. 

Ma intanto nclitp» q Yergiqi divine 



iNN#'iM.iir*\M!tiÉiE Ì25 

D'ogni arcane Ctìstbdll'Wiitego'tìàUe , 
eh* io da» l9«rariò'tlfer'liiió'']f)élfo ìrtiìaJzo.' 
Date • candidi gtD>iir -a 1ifi éhb' sola; \ 
Quando pia Kfttt itìi' flòi'iah glV iitknìi, ' *' 
Il cóP m' accese dMinWó^tóì^e'^tìitìk^e; 



570 



Poiciìè la su^'b^ltà^iiUa* ni'ritièM'''' ' 

La beltà vostra' Né ll'inMfò/t^l^rqtóii ' '" 

Osò chiamaféi'II-ri&ttìe'^alJI ifó' h'kVic ' 

m fu nudrir éi itìilté' '^Mo'ìl 'àuòlo ' 

Per lei nel lungo"èfsi<iOr M eìlà'^ola '.' 

Secretanrente d|)a(rg(éM' ié' cUiòhic" '' ^ 

Sovra il scpolcrt^"miói qùàtìdo 'lònitaù'ò' 

Non prescri vallo i Pati andò W ^efiòìèto. 

Confortatela) o Grairfe, òr che Aori'Vive, 

Qual priay felice. I balli e ìè faàciull^ > ' 

Di uera treccia 'ittéigni' e' di M elictelo; 

Sul DMfie «lit^ ^r^ BHtò2a» a'dòrùà ' 580 

Dì gioyenilé rOdeò- candórte,- ' '['' ' ' '/ 

Guidar la fldit Oggi le Vestì attégré 

Obliò mesfà»' e «^V é\i6 veéhvo còro. 

£, se allalìum e ^WHété stéltèko 

ScinUtlaada pia! azzurrò Ei^plft i^deggìa, 

il gtfafda ( avvolta iki ItìMgo' vé^o; è talora 

Coir usignuoli ' finche V Aurora irchiami 

A meo soave iad^tb latòéiltp* 

Deb! uel krM«>'rérWdlté'«(ireò'd^rr Atl^d 

A lei'taiyvie1JléN,'d belle Gv^tìfìi intonilo;' 390 

E nei mir^a^iló D^e;' fornico i grandi 

Ocdii'fàlalP'àl lo^^ki«tio*^órr!sà/. ' '' 

i:.-' 1^ li ''>'■' • ' 

........ rjf. S .'•■;/ ■ " • 

...UHI 'ii 'O >.■ .).' jJ'i I • 

l\V .» - , •.'.i.l..'. " , » ' 

•j..»' I ' n '- •' '. 1 - ■ • . 






, ; .1 I . l • -^ > <'; ■• ' 

)■ >i. fl'j'I '«.l-.i'! wrj Imi'» ••' I •' ••- 

Pti I ^TMViuit '«U«H («) (i^t ■ f uftfrliii«jra • dienne inite^ àl^l» Poema; 
m«,tf$ no^ a^flt^iifiWni^ rf^,jWMr*.ìHyn«*f &: mUfifi^ ndtini» avrei 
volentieri a66ancfona^^(t/t>fr«^(^1^W fftfi;fpf.4<|i|^ioi|0 t>4ruii«> rai«e- 

«ara a f^ ornare cqt yeXo poetieS iniiei f^ntteri, U ho f^U^ com'altrf 
volte fui tacciato t via oecurt. ' ' 

■'■•"'■ '-"y' ';""■'" ""';'.'■ tro^ fòscòio. - 

NOTE ALL'INNO PRIMO 

Yenere slrabixl6ggìa:latbcileÉB»déliVUfihnerséll' v < < 
Veì^so 1-3. LeOrMÉieyMleità'Yillei^ediefrtt U «ibloic la 
terra; «ccoaéo ''d alsftena'fiaetiéoiidelE^AuMaH»,. rioevono 
da* Numi tutti i doni ch'esse dispeDteii»»«gtriiomim. 
Tutta la. iBtculilDttiddi eÉrane)/èo9faèflUa fid-k^eata iin- 
magtaeflionet però' ih priao' il nòttfòJ intitolato < V€nnfe^ U 
secando ?1uila>' ihterawxAK/Mcj t^ fli^ndoiilfsiia'Siatema 
sterioo, 'lB'4eitfii<saad(antOF)|Mài baniAcfea; taUnT Grccid e 
all' Italia; '.^ Finahneiiltf, «eoonddile* siie i idee metafìsiche, 
la grazia deriva da una dilicata armoniai ìolui apifiidaib 
beltà oofporaleysnAAIao()idntii;(]lcltcBorat<e Hall» tiisvMiità 
delH ingegnósi «èoqgHinftd'iln >Mniilfi» ^adé^iiilaa sòia per- 
sona, e che ingentilisce e consotavfai^VitavioAQcaniio^gli 
uomini «ilai jdea 'dK^ltivrdeiilMkir, atupinéo^e' dèli» ^VtHù 
ed allo stùdio déUe Ai^liv die coUa' ItnliaBibne qiossoho <per- 
peluare « moltiplicare *gll>i(!Setti deHo'^grafièr.tMmittyé e 
naturali nei poeM che sono così fortbati» di mano ^lla 

Natura. ■.>''■ < ì: <:•»• .'iim; :■• r ,i' i. «i.' 

Veno è^^, L^ urtMmtahwtìànàpdoM' stvsìQetaìonc è 
un'attitudine indefinibile dell'animo, e nafti^oome le 
grazie. — Lh melodia e«Bfi>itoeàl(« poesia giiatfiòsa.>^La 
facòhà pittrice è dvCe essenziale : idd •Poethy» ohe oeik 
combinazioni e net* suoni delle ^parolfe^rappreMataiàma^i- 
ni: queste destano affeUi, e: tanto più effioaei, qmmlQ 



^ 
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più nuovi ed improvvisi. Così il Poeta ora rappresenta 
imagini nuove, per des^gi;^ |i|CetU lieti alla sua Patria 
contristala dalle vicende politiche. Tale dev'essere lo 
scopo della Poesia; e>YiPgilt»\. adornò Balte Georgiche le 
atti dell' Agricoltura per<distorrecOl linguaggio de' Numi 
ì Romani dal furòi^e rfelìte guèrre civili. 

Verso 10. Bollosgùardò è (ioggiò vldino a Firenze sulla 
riva sinistra dell'Arno, dfové scriveva l'Autore. 

Verso 16-18, Canova l' anno innanii aveva consecralo 
la sua Venere eh' esce dal bagno nella Galleria di Firen- 
ze, nel luogo stesso 40 v' era la Venere de' Medici. 

Verso 23. il medesimo Scultore sta lavorando un grup- 
po delle tre Grazio^ vri . '/i ;: 

Verso 24. La creazione poetica assegna alla fantasia i 
caratteri Ideali, di cui si giovano gli Artefici. 

Verso 2<i^FfdiaJviintav0Ì:'U»avér i|edMto.<la sua sta- 
tua di Giove onm|iio<rda}kneiiFe#si,'d^iÉM!ro. 

Ferso'S^<1iauifiril?abtiohil'a0^rmv&aio «1 '«nro ti feao- 
menov^'tèiveiDBfeij'<"/i!) -■'" • il-> mo.'i - 

Versa^^^^iS.iViUahr^rsoHmtki Oialura soimì. guardati 
dall' uoma con: !uiia< istùpàda» aamìrazione fj^ìslài a terrore, 
flnchò «seo4ion èiiagpbttlit4>'«A*A]AoMe9lrato>daile Graiie. 

r^rvo S^.LaftetteGMii iMRÒ.afliabil&'nòi'aAorata senza 
le firszÌ8';'(iqoi]kdi >brrdli{pone';« .Vètwrey.daccbè apparì 
colle sue>BegufeM:i«i'' >'>:.' mi - ìi - <;■ ■ .. 

Fcrso 43i iCitermyyè > lfééolatidcii>o tZùcintB ^ <paAria da* 
lami dal'Qielo^ied>iò. è* «InMM ideUarRiipittiblJCi settiii* 
^ala]>A.>2ac&Dto.)èiJai«esftàbMi<> • -, \ >-.' i i-ji^t.' - 

r«rM|i48-5e4)l.-pi|iitu YéMIi^ efaftiifAitttorfl cbiama «uoi 
IMkdrJ, iuronp «oloaiiotroitiDa ilopoi le ruine dull'Asfa* 

l^#tite"55'&7« i/ae^nfl^fiBeeosdo Plinio^ praj celebre per 
la aoa religione a < Diana due secoli: ìaftanzi la guerra 
iliaca, io cui fu punita anco la perfidia di Laomedonte, 
che «vova ingannino ^li •.I>ei da'^uaU era stata ediflcata 
ja sua -segglk. "• ' > 

Ferso-. lf8-63.< Teocrito- >ia cfaiama heila Xoeinlo: e O- . 
mero e Virgilio la lodano r per- la Mtà de' suoi boaebi» 
e la serenità del eielo« Oggi iii pura agrieollura e coiiv< 
iBeroiOf aocennatt ^ir Autore. 




nrèò'm'^m:'K^'éfèm''m^^ stato della 



umàtiiti. •»'^^.^- •■."^*^'' "."^ 

I 



VèM 'i'ì^'téi, Ìa'tì^tìMleti?af e f aiuto ^recìproco, 
r amore d'^l^^kità^ 'é^ ^tlelfd''èbcVé!'àv' affètti' Inspirali 
dalla ieHtSÌeìxvim\uSiè; miio ' 'pei^fetta 1» agricoltura, 
mnEÌtèrifilia' da)(^^nha '^6l& 4^a^^^ ésige la incalzante ne- 
cessità, . . ^ j 
■Tfer*V'lW-»6t. té''céiH^c'^i'Wfòila'^al carro'aì .tenére 




•rér*lr'd"'t65' NèWl^riHli'cft^ è(jHé1ò\ièè*a mèra' àUs £a- 
coù%' eiiìtè fù"ktftótiidho riél Wte,'sf ^pi'éga^'fl- fenò: 
métb 'di qtii'énri spéèStfa» l^ftffe'-'lli^À^' a'r coHtfnente. ' '\ 

Verso 178-183. I Selvaggi senza religióne ed rfnf<»óp'i- 
fagi, indomabili dalle Grazie e sterminati a un cenno di 
Venere, alludono itile nazioi^i, come ve ne ha nell'India 
occidentale, che, ^idé^riìndó ì* agiVéorfai^à e le leggi so- 
ciali, si vanno disperdendo fra loro, e sono consuiBatc 
dafe'fiiiiué e'^ibgtit> tiiléémi ytéì^vméigìmrl, nltWIih- 
dia occidentale, e intorno aVfiàme O^éttóto: '"' 

Fervila iS^NtSd.oil^T^ ^^^WmmH '^il^ortg^ PMIIèilio 

e iiffléik>itd«lÌ0(Uetter«IÌ)Mi^lK<»^i<<Hè >^if)Mal=è/da*^léti«lèlilea 
siaciBìbilèrBtordaUai ràigiélfep'^all' ifi^lHfìhlèiiKd^) • affile 

Feff»Q<*«ldi^i^i <0«i' «A altforiT'è 'Vèdesi òhe TAiitore 
tcrìvèv« nel tMiif^>d«ltcf ultitrié ^rre^ 

Yerso im-^dB.'tmèv^^f^ìmw W féf^ tN «esséde e 
di' Sparla <KìOg?Ì epiteli ^iAPW)niu09bé'tèneavo di terreni 
(Iliad. lib. 2, nel catalogo). Sti<lS)m<é' crdél^iihé ùiteMfi 
qaegll «ptMCl'VCftMai'sfl f«lo<$« sotterraneo éóndé pro- 
veogo&o i terremoti, f viaggiBlori mbdcrni tròvttno esalta 



I!<r?i0, ALLE GRAZIE i|StO 

la. descrizione d^Omerp, e la spiegazione del g^gralo^ an- 
tico. I terremoti conUnuano a fór.cang^if^^, T ^i^petip d^? 
monti e delle valli inique) paese^ ,1;.,,, . ; 

ferap 200- ?0j. Dlj^ing^ì il^ paese ^uaj p%.a*.tep[ipi ((i 
Omero, e lìoii quale si yeile lOiggi^n^il^ s^ ÌppQgi;aiia9 
e, quanto a'costuini^ guai era,. a',tep|pì^ Le^a, quando 
la corte di Sparta era elcgai^l(is^ÌQp^^^ e .yi, q^ocop^^yiino 
tutti i principi della Grecia. — La sua decadenza aelle 
arti eleganti^ ascritta a}r^(),ij^|ff|no.^i f^iep^,. pe^'chè» le 
Grazie sono protettrici delle ^hifx ,^òr^}fjjm\\r ,, . 

Versoi 206, I^* 4 more Y^emèn^e',arv.\gg^.,i.»fj«ptini«nli 
delicati del cuore, ,^ gcqer^ ^^ \]^^sicz{i^.jcj^ disif,v^ggft,la • 
grazia. 

Verso 215. Gii Spajrto^ù. ai\^e ,ne*,teipi]^.;iB^]re;^|..d^Ia 
Repubblica, s^^criOcavano if|Je (j((:^?;.ie.j,,,|, ,,.„ 

V^r'O 3?4. V,fan9*iv^Ujnì s.óno. !^r\ i(lj? .Grazj^. ,, , . , 

Verso 344. Gahiea, Ninfa del mar Sicano, car« gd 
Ade i^)i Cicjlopp folff;e^hQJ^l^^.,s^^]^^ la.,pìQ(|e9tia, 
che, secondo V^l^'orp,. è. un raXfif^^lff^^o di uu^aqiiQ» 
gentile .dio sijijte ' il, pijyR^' jo ,ipQfpi(p..fl^f jo, .y^Ja. p^r^n 

• . •< • " :l'*'' aUÌ' VjLì; •,'!.. c.-ToM»!:!, < '< •" 

- . ... .1 . . NP,T,e, «.^•f-%.^^9AN«>o..i ,. . 

,•.•«1' •.-(■. •, <viin^ ' <■ ' I' I ■ . • I ' I • « • ' ' ' 

Vesiaè ^ià; %i|99Ìqa^VB cff^tod^i dalrfcMlca.etevoocli0 
anima i cuori ge^tili^ wuì h ou'kii -j «t'Mif:--»! . v»»- x, 

Verso irl^Jpf^ (^fem antico» i^mo paese. ingenliiUo 
dalle. ,Gnazie« il, Po9f#«si.tnispQi>t»iattMlik(i»i«leUiimfgÌDf nH 
e ^tUui&fe^aull/.aPft di /^oJlMguwrd»^ laceennalAi'ncliMkioo 
priiQp, jun<^,«o}«mit^ If^faeggìttiliidft tpèf :Dooaei4taliane, 
nelle quali rappresenta Inazione e gli effetti dell' arme»-- ' 
ni», della beltà, corporale erdeH'AmabiliUHiMli'^ingegBé. 

Verso 7-9. Nota.riA&ristif»l. degr-ii^gni, quasi tutti 
asso);^ iOgiimai dalle scienze goomefariebe eoo danno delle 
Arti belle « delle Letterio; e raccomanda r aiBienità dallo 
sl4^ Bi9llat'{oat<u>ie aslpuA»» ^ >■ .•. n .<*.t ^j ' 

Verso iO-li. Urania, PeitÀ dell' A»|tMOMkq« <M« 
scìAn^e geometriche, DeserìTesl solitaria e vestita di un 
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manto aizurrc». — Piatone, che raccomanda di sacrificare 
sempre alle Grazie, era ispirato dal loro nome a rappre- 
sentare le idee astruse con fantasie eleganti e con eio- 
quea2a di stile. Poclii fn^ ffx antichi non Io Imitarono : 
bensì pochi lo hanno Imitato in Italia. 

Verio i2. Galiito, sommo filosofo e scrittore elegante, 
ritiravasi ed attendeva agli studi a Bellosguardo. 

Verto 17-25. Firenze e i suoi contornasi presentano 
alla vista da Bellosguardo quali sono quj rappresentati. 

Verso 26. Allude a* fiori ed ali* atticismo di Firenze. 

Verso 29-34. Esclude la lascivia, la maldicenza e 1* a- 
ditlazione, come contrarle alle Grazie. 

Verso 53-61. In questMnno particolarmente ho tentalo 
di verseggiare ciò che ho osservato io medesimo nelle 
amabili donne, che, senea saperlo, mi mandarono, prima 
al cuore, e poscia ali* insegno alcune imagjni delle Grazie; 
ed io per gratitudine ho voluto, se non altro, tentare 
ehe i giovinetti italiani imparino, leggendo i miei versi, 
a sentire e a discemere le Grazie, e ad adorarle con 
versi più accetti di quelli d^ un poeta, che , dopo avere 
sacrificato alle sacerdotesse ed èlle emt^trìci di quelle 
dilicate Divinità, si è ritirala, ipria dMoyQC^hlare, per 
non offenderle con versi impudichi. 

Verso 74-75. L' armonia dell' universo, di che il Poeta 
parla esplìcitamente poi, e di '«ai -gli uomini tutti hanno 
«B sentimento secreto, benché »,|}qD pos^ esprimersi, è 
diffusa anco nella vita dell' uomo. 

Verso 317-922. Dont «n èire'' àniwné, laHherté des 
mouivements /btl. la belh nature. 

Verso 464. In un frannnento antichissimo presso Ateneo 
trovansi, quasi a definizione della Poesia lirica, queste 
iMiroie — Cantiamo Inno che sia uno, e degno de* Numi, 
e pieno d* fnni, 

NOTB ALLMKNO TEAZO 

Pallade dea delle Arti, consokitriee della vita e mae- 
stra degl* ingegni. 
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